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Periferia di Milano 
allagata dal Seveso 

Il maltempo ha provocato a Milano, nella zona di Niguarda, la fuoruscita, dall'alveo sot¬ 
terraneo, del Seveso. Strade e piazze sono rimaste allagate, mezzi pubblici bloccati, 
mentre il traffico automobilistico è stato deviato. In Toscana il maltempo ha pro¬ 
vocato ima vittima. -, (A PAGINA 4) 
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I partiti democratici non possono deludere un Paese in 
che ha bisogno di ritrovare serenità e fiducia nelle 


emergenza 

istituzioni 


Berlinguer: sempre più 
una soluzione politica 


urgente dare alla crisi 
chiara e innovatrice 


All’assemblea nazionale 


Hua Kuo-feng 
annuncia una 
nuova fase di 
sviluppo in Cina 


1 guasti profondi provocati nelle strutture dello Stato dalla gestione della DC e la 
l’origine del terrorismo che va battuto con una vasta mobilitazione - Operare per 
della politica di austerità proposta al Paese - Alla manifestazione di Torino presente 


presenza «li gruppi e centrali di provocazione e eversione al¬ 
mi profondo rinnovamento della scuola - 11 senso profondo 
una grande folla - Il saluto dei compagni spagnoli e francesi 


Attese modifiche alla Costituzione e le elezio¬ 
ni dei dirigenti - Manifesti a Hangchow sul¬ 
la fucilazione di otto «controrivoluzionari» 


TORINO — All'Indomani del 
la conclusione della conferen¬ 
za operaia torinese, in que¬ 
sti giorni di acuta tensione 
cittadina per la vicenda del 
processo alle brigate rosse 
del prossimo !) marzo, nel pie¬ 
no infine di una lunga e tra¬ 
vagliata crisi di governo che 
impedisce di dare risposta 
adeguata all'emergenza die 
il Paese sta vivendo, la ma¬ 
nifestazione con il compagno 
Enrico Berlinguer al palaz¬ 
zotto dello Sport, ieri matti¬ 
na, ha avuto un preciso si¬ 
gnificato. 

La grande folla elio gremiva 
il vasto spazio, segnata da 
una massiccia presenza ope¬ 


raia (erano molti gli striscio¬ 
ni dei consigli di fabbrica), 
ma fatta anche di tante fa¬ 
miglie, di giovani, di donne, 
di pensionati, manifestava 
una domanda pressante di lì 
duci», di chiarezza, di certe/, 
za e sicurezza contro l'onda¬ 
ta terroristica e il poco com¬ 
prensibile, spesso tortuoso 
cammino della crisi gover¬ 
nativa. 

Dopo il compagno Renzo 
Gianotti, segretario della Fe¬ 
derazione. che ha aperto la 
manifestazione, hanno rivolto 
un breve saluto il presidente 
del Partito socialista unifica¬ 
to di Catalogna, compagno 
Gregorio Lopez Raiinuntlo. e. 
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A partire da oggi 

Una settimana 
cruciale 

per la trattativa 

L’assemblea dei parlamentari e la Dire¬ 
zione de - Dichiarazioni di Follimi 


ROMA — Sta per avere inizio ’ 
una settimana cruciale per la 
crisi di governo. La necessità 
di stringere i tempi è già sta¬ 
ta sottolineata dalla Direzione 
del PCI fin dalla scorsa setti 
mana. ed ora si tratta di ti 
rare le fila sia sul program¬ 
ma sia sulla soluzione poli¬ 
tica che dovrà garantire gli 
impegni presi dai partiti. 

Le difficolti* c i problemi si 
concentrano nella Democrazìa 
cristiana c nel complesso di 
forze diverse che in essa si 
riconoscono. Ancora una voi 
ta. la cronaca di queste gior¬ 
nate sta a dimostrare in ino 
do lampante che la lentezza 
delle « maturazioni » e degli 
adeguamenti dello scudo cro¬ 
ciato mal si concilia con le 
incalzanti — e a volte dram¬ 
matiche — necessità dell’ora. 
Quattro dei partiti che han 
no partecipato airultimo « ver¬ 
tice * (comunisti, socialisti, 
repubblicani, socialdemocrati¬ 
ci) hanno sollecitato la DC 
perchè si decida e Taccia co¬ 
noscere in modo inequivocabi¬ 
le le proprie decisioni. Ciò 
non c ancora avvenuto. 

Questo pomeriggio, a Mon¬ 
tecitorio. avrà inizio l’assem¬ 
blea comune dei deputati e 
dei senatori della DC. Parle¬ 
ranno Galloni, /accaglimi. An 
dreotti. e molto probabilmen¬ 
te anche Moro. Nella giorna¬ 
ta di mercoledì sarà poi la 
volta della Direzione. E gìo 
vedi o venerdì la delegazione 
ufficiale democristiana sarà 
forse in grado di precisare Ia t 
posizione del partito in un 
nuovo « vertice * a sci. 

I dissensi esistenti all'iiiter- 
no della DC sono affiorati a 
più riprese anche nel corso di 
polemiche pubbliche. Il grup¬ 
po cosiddetto dei «cento» con¬ 
tinua a sostenere l'impossibi- 
lità della costiUr/.ionc di una 
« maggioranza politica » tra i 
partiti democratici senza pas¬ 
sare attraverso il vaglio del 
le elezioni politiche anticipate 
(Io ha ripetuto ieri l’on. Maz 
zotta sul Giornale nuora di 
Montanelli). E' una tesi tut- 
t'altro che nuova, clic per la 
verità è stata usata in passa¬ 
to non contro l'ipotesi di una 
maggioranza, bensì di un go¬ 
verno di emergenza con la 
partecipazione del PCI. I mas¬ 
simi dirigenti della DC. quan¬ 
do ^barino parlato. Io hanno 
fattfr-SOprattutto per dare ri- 
spoM,o assicurazioni a inter¬ 
locutori interni, o a quei set¬ 
tori del mondo cattolico che 
recalcitrano di fronte alla pro¬ 
spettiva di una soluzione più 
avanzata. E’ il caso del re 
conte articolo di Moro. 

Fatto sta. però, che la posi¬ 
zione del partito de resta an¬ 
cora da definire e da chiari¬ 
re. Ciò potrà avvenire nei 
prossimi giorni? Ecco i moti¬ 
vi delFinteressc che circonda 
le riunioni in programma di 
quella che è stata chiamata 
la « tre giorni » democristia¬ 


na. L’unica precisazione ri 
volta all'esterno è contenuta 
in un articolo domenicale del 
direttore del Popolo, il quale 
ha scritto che non esiste un 
« (la ut des » semplicistico 
tra programma governativo e 
formula politica: in altre pa¬ 
role. la DC non chiede una 
contropartita in termini di 
programma a un’eventuale 
sua adesione alla tesi della 
maggioranza governativa prò 
pria degli altri partiti. In una 
certa misura, dunque, anche 
la DC finisce per riconoscere 
la contestualità dei due termi¬ 
ni della trattativa ili corso. 

Un autorevole esponente de. 
intanto, il ministro Forlani. 
ha dichiarato ieri che la DC 
non deve chiudersi in se stes 
sa. ma puntare piuttosto alla 
mobilitazione di « tutte le for¬ 
ze disponìbili c chiedere la 
loro attiva partecipazione at 
torno a un programma ecce¬ 
zionale ». 

« Rispetto a questa esigen¬ 
za assoluta — ha detto il mi¬ 
nistro degli Esteri —. a cui 
corrisponde l'inipegno del pre¬ 
sidente incaricato. la DC de¬ 
ve dare prova di misura e di 
responsabilità *. cosi come il 
PCI — ha affermato, aggiun¬ 
gendo una notazione assai sin¬ 
golare — dov rebbe saper di¬ 
mostrare « che gli atteggia¬ 
menti e i propositi costruttivi 
manifestati in ordine ai gran¬ 
di temi della vita nazionale 
non cambiano a seconda che 
si partecipi o meno al gover¬ 
no » (evidentemente Forlani 
ha dimenticato che Patteggia¬ 
mento costruttivo del PCI è 
stato costante, come del re¬ 
sto è stata tastante da tren 
Canni la sua "non partecipa 
zione" al governo: il profilo 
ma è invece quello di assicu¬ 
rare sul piano politico l'at¬ 
tuazione degli impegni di 
rinnovamento e risanamento). 
Pressioni per giungere a un 
«onorevole compromesso» con 
gli altri partiti sono state fat 
tc. intanto, dal gruppo dei 
« giovani deputati » delia DC. 

Sabato sciopero 
generale 
nella piana 
di Gioia Tauro 

GIOIA TAURO — La popola¬ 
zione dei .132 comuni della 
piana di Gioia Tauro effettue¬ 
rà sabato 4 marzo una gior¬ 
nata di sciopero generale per 
sollecitare scelte chiare ri¬ 
guardo al quinto centro side¬ 
rurgico, nonché interventi in 
favore dello sviluppo econo¬ 
mico complessivo del com¬ 
prensorio. 

La decisione è stata presa 
nel corso dell’assemblea degli 
eletti indetta dai sindacati e 
dal comitato dei aiodaci della 
piana. 


per il PCF, il compagno Jean 
Gillard: una testimonianza, 
come poi ha detto Berlinguer, 
della fraterna amicizia fra 
il partito comunista italiano 
e i due partiti di Spagna e 
di Francia. Alla presidenza, 
accolto da un caldo e com¬ 
mosso applauso, era anche il 
compagno Nino Ferrerò, del- 
VUnità, che ancora porta i 
segni del vile attentato terro¬ 
ristico che ha subito. A lui, 
e al compagno Castellano im¬ 
mobilizzato in ospedale. Ber¬ 
linguer ha espresso la solida¬ 
rietà del partito. 

Ed ecco una breve sintesi 
del discorso del compagno 
Berlinguer. 

La drammatica situazione 
di emergenza che il Paese at¬ 
traversa. esige da parte dei 
comunisti il massimo di cal¬ 
ma e di risolutezza insieme a 
un impegno appassionato. Que¬ 
sto infatti è il carattere ori¬ 
ginale della situazione ita¬ 
liana e del ruolo che ha in 
essa il PCI: è al nostro par¬ 
tito. ha detto Berlinguer, che 
spetta il compito arduo di 
difendere le condizioni mate¬ 
riali e istituzionali dell'orga¬ 
nizzazione sociale e politica, 
perchè non tracolli tutto e 
contemporaneamente di rinno¬ 
vare profondamente la socie¬ 
tà. Dobbiamo essere, ha det¬ 
to. insieme conservatori e ri¬ 
voluzionari. 

Il segretario del partito ha 
ancora una volta indicato il 
senso profondo della politica 
di austerità che il PCI ha prò 
posto e propone al Paese per 
uscire dalla crisi: austerità 
e rinnovamento, ha detto, o 
meglio una austerità per il 
rinnovamento. Una austerità 
che significhi giustizia, che 
elimini sprechi, privilegi, pa¬ 
rassitismi. corporativismi, che 
colpisca in primo luogo i ce¬ 
ti ricchi e ultraricchi. 

Sul terna del terrorismo Ber¬ 
linguer ha (letto che esso è 
frutto di due fattori congiun¬ 
ti: i guasti profondi provoca¬ 
ti nelle strutture dello Sta¬ 
to dalla gestione della DC e 
la presenza di gruppi e cen¬ 
trali di provocazione e di 
eversione che operano con 
ogni mezzo, anche i più effe¬ 
rati e barbari, per distrug¬ 
gere le istituzioni. L’attacco 
viene sia da gruppi fascisti 
e nazisti veri e propri, che 
da alcuni gruppi che si am 
mantano di rosso: i metodi e 
i bersagli però sono ormai 
identici. Costoro sono dei ne¬ 
mici della democrazia e dei 
lavoratori, e come nemici van 
no trattati, combattuti e scon¬ 
fitti. Contro il terrorismo e 
l'eversione occorre una mo 
hilitazionc straordinaria di 
energie, di istituzioni c di for 
zc politiche e sociali, tale da 
isolarli completamente: e oc¬ 
corre nel contempo una nuova 
fermezza e efficienza nell ope 
ra di tutti gli organi dello 
Stato. Berlinguer ha anche 
sottolineato l'urgenza della ri 
forma della polizia, alla quale 
continua a opporsi la destra 
democristiana. 

Un particolare richiamo il 
segretario generale del par¬ 
tito lo ha dedicato alla que¬ 
stione della scuola, il cui dis¬ 
sesto ormai cronico provoca 
pregiudizio gravissimo per il 
nostro futuro di nazione civi¬ 
le. Anche qui si è di fronte 
sia ai guasti profondi dovu¬ 
ti alla passata gestione de. sia 
alla forsennata opera di scon 
quasso e di demolizione che 
vanno conduccndo gruppi di 
violenti. 

Occorre operare per un 
profondo rinnovamento della 
scuola, ma nel contempo oc¬ 
corre che ehi devasta e di¬ 
strugge sia finalmente costret 
to a fare i conti con una ri¬ 
sposta di massa, unitaria, de¬ 
mocratica che sì va già or¬ 
ganizzando e che deve esse 
re manifesta espressione di 
quella stragrande maggioran¬ 
za di studenti, insegnanti e 
cittadini che non vogliono la 
degradazione e la morte del¬ 
la scuola. 

Nell’uUima parte del suo di¬ 
scorso il compagno Berlin¬ 
guer ha affrontato il tema 
della crisi di governo, ricor¬ 
dandone le tappe fondamen¬ 
tali. Il ritardo della DC nel 
rispondere alle chiare e lim¬ 
pide proposte del PCI e de¬ 
gli altri partiti, provoca scon¬ 
certo e irritazione crescenti 


nell'opinione pubblica e lascia 
spazio a manovre più o meno 
oscure. Noi continuiamo a ri 
tenere, ha detto Berlinguer, 
che la soluzione più adegua¬ 
ta alla crisi sia un gover¬ 
no di emergenza: la propo 
sta di una maggioranza di 
emergenza è una subordina¬ 
ta. Essa tuttavia darebbe an¬ 
cora al Paese il segnale di 
una novità rispetto alla pie 
cedente situazione politica e 
parlamentare che è entrata in 
crisi. Ed è almeno questo che 
il Paese si attende: è que 
sta la condizione politica mi¬ 
nima per potere chiedere c 
ottenere lo sforzo oggi ne¬ 
cessario da parte di tutti gli 
strati sociali al fine di fare 
uscire l'Italia dalla crisi. 

La maggioranza del popolo 
italiano vuole che la crisi si 
concluda presto, con ciliare/, 
za e non ricorrendo a espe 
dienti. l?d è questa la richie 
sta pressante e non equivo 
cabile dei comunisti. 
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TORINO — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI, si intrattiene con il compa¬ 
gno Nino Ferrerò, appena uscito da una lunga convalescenza dopo l'attentato. 


PECHINO — Nel « grande pa 
lazzo del popolo ». addobbato 
con decine di bandiere di se 
ta rossa, si è aperta ieri al 
la presenza di 34.’56 delegali 
la quinta sessione dell'Assetti 
bica nazionale del popolo, il 
parlamento cinese. Obiettivo, 
aprire una nuova rase dello 
sviluppo dello Stato (« una 
nuova lunga marcia ». come 
scrive nel suo editoriale il 
Quotidiano del popolo) per 
creare « un Paese socialista 
potente e moderno ». in un 
clima di stabilità, dopo la 
sconfitta della « banda dei 
quattro ». 

Tra le decisioni importanti 
che si attendono è Tappi-ova¬ 
zione di un piano decennale 
di sviluppo, la riforma della 
costituzione e Tele/ione dei 
nuovi dirigenti dello Stato. 

Sulla tribuna della grande 
« Sala del Po|K)lo ». sulla cui 
parete di Tondo giganteggiano 
i ritratti del defunto pi osi- 
dente Mao e dell'attuale lea 
der del PC cinese lina lviio 


Le resp onsabilità pe r le a ggress ioni di Mi lano e di Roma 


Il comune colore della barbarie 


Lotta continua accusa il 
MLS. Il MLS nega ogni re 
svonsabilità. s'indigna (n fin¬ 
ge d'indignarsi). minaccia 
(pierete. K’ un balletto ritua¬ 
le ed amaro, una tragicom¬ 
media già esulo colte rappre¬ 
sentata sul caotico scenario 
dell estreniisma. 

Un uomo, intanto, lotta tra 
la rifa e la morte in un <>- 
spedale milanese. Sì chiama 
Fausto Pagliano, ha ?>6 anni. 
è pittore. Lo hanno aggredi¬ 
to venerdì sera, al Ticinese, 
mentre attaccava manifesti. 
Erano in cinquanta, lo han¬ 
no circondato, pestato a san¬ 
gue con le spranghe. Ora * 
medici parlano di « sfonda 
menta dell’orbita sinistra ». 
un moda crudamente tecnico 
per dire che ha già perso 
un occhio. 

A noi interessa relativamen¬ 
te stabilire a quale gruppi 
jxilitico appartenessero gli au¬ 
tori del pestaggio. Questa ri 
venda è. in sé. già abbastan¬ 
za vergognosa per aggiunger 
ri la vergogna di itn'indiseri 
minata caccia al colpevole, 
la pantomima odiosa delle ac 
cuse e delle contrnaccuse. del¬ 
le denunce e delle smentite. 
Questa faida non ci appartie¬ 


ne. non appartiene alla siiti 
stra. ai democratici, agli uo¬ 
mini onesti. La vittima, del 
resto, avrebbe potuto essere 
di qualuuaue gruppo, come di 
qualunque gruppo avrebbero 
potuto essere gli sprangatori. 
La violenza — questa violen¬ 
za che riempie di sè. dall'ini¬ 
zio alla fine, ogni iniziativa 
politica estremista —- appiat¬ 
tisce ogni sfumatura, svilisce 
ogni proposito nel grigiore di 
una realtà chiusa in se stes 
sa. dove la rabbia sembra 
consumarsi in un autolesioni¬ 
smo assurdo. 

Tutto appare squallidamen¬ 
te uniforme. E non solo ncl- 
l'ambitn angusto dell'estremi¬ 
smo di sinistra. L'atra sera 
a Uomo i fascisti hanno get 
tato una bottiglia incendiaria 
nell'appartamento di un mi¬ 
litante di sinistra: due bam¬ 
bini hanno rischiato di bru 
dare rivi. E quanti altri pe 
staggi, ferimenti, violenze e 
delitti potremmo trarre dalle 
cronache più recenti? Molti 
certamente. Tanti che un gior 
naie intero non potrebbe con 
tenerli. E tutti contraddistinti 
da un denominatore comune: 
la brutalità dell'azione, l'as 
senza di fini e di motivazio¬ 


ni decifrabili, una violenza 
compiaciuta, fine a se stessa. 

Non esiste dunque alcuna 
differenza tra estremismo di 
destra e di sinistra? Eviden¬ 
temente, si. Le differenze e- 
sistono ed i democratici san¬ 
no vederle e valutarle con 
lucidilà. proprio perchè da 
questa ondata di violenza in 
discriminata non si fanno tra 
volgere. E tuttavia c'è una 
ragione di questa uniformità. 
C'è un motivo di questa ver¬ 
gognosa coincidenza di meta 
di barbutamente militareschi. 
Ed è un motivo politico. 

In Italia si sta verificando 
un fenomeno a prima vista 
singolare: i responsabili del¬ 
lo sfascio del Paese sembrano 
aver abbandonato i punti più 
caldi della crisi, tutti i gangli 
sociali (la scuola e Funi versi 
là. ad esempio) dove si muo¬ 
vono quelle nuove generazio¬ 
ni che proprio la loro politi¬ 
ca ha posto drammaticamen¬ 
te ai margini della vita pro¬ 
duttiva. Qui. in questi gangli, 
a difendere la possibilità di 
un rinnovamento reale resta 
no solo i democratici più con¬ 
scguenti. i progressisti, e fra 
loro, evidentemente, i comu¬ 
nisti. Son sorprende dunque 


se proprio loro sono l'obiet¬ 
tivo di chi. da versanti oppo¬ 
sti. ha scelto la via della 
i lotta armata » contro la de 
mocrazia. di chi — consape¬ 
volmente o nella stolta illu¬ 
sione di una catarsi rivolu¬ 
zionaria — deliberatamente 
punta sul « tanto peggio ». 

L'uniformità aberrante dei 
metodi di lotta, il progressi 
co sfumare della violenza in 
un unico colore -- quello del¬ 
la barbarie — derivano so 
prattutto da questa comunali 
za di obiettivo politico, da 
questo comune odio per la 
democrazia. Certo esistono 
anche altri motivi. Sappiamo 
che molte, in una società prò 
fondamente in crisi, sono le 
fonti di disgregazione e di vio¬ 
lenza. Ma questo è il moti 
va di fondo e — ciò che più 
conta — è un motivo che 
non consente alibi di sorta. 
Non valgono, di fronte ad es¬ 
so. i giustificazionismi socio¬ 
logici di chi copre ogni cosa 
dietro la maschera della « og¬ 
gettività » della crisi. 

In casi come (piello del fe 
rimento di Fausto Pagliano 
il rituale prevede che i fogli 
dell'estremismo di sinistra si 
aprano a lacrimosi dibattili 


sulla violenza. E' un travaglio 
che rispettiamo, anche se la 
esperienza insegna che. supe 
rata l'emozione, torna (piasi 
sempre a prevalere il piccolo 
cabotaggio delle omertà, dei 
silenzi, degli opportunismi. Ri¬ 
petersi una volta di più lun 
go le linee di questa coltati 
data ipocrisia, sarebbe inac 
cettabic. A questo punto n 
l'estremismo ha il coraggio di 
scendere alle radici jxilitiche 
del fenomeno, di « sporcarsi » 
con l'autocritica, o resterà 
prigioniero della trappola in 
cui la pratica della violenza 
contro la democrazia lo ha 
/tortalo. Una trappola che co 
stringe al pagamento di mal 
ti pedaggi vergognosi: quello 
tra gli altri, delle faide in 
terne a colpi di spranghe, 
della priorità data, sempre e 
comunque, alla forza sulla ra 
gione. E tutto ciò con una so 
la possibilità di sbocco: a de 
stra. assieme ai nemici che 
si dice di voler combattere. 

Sono cose che oggi non si 
possono tacere. Senza que 
sto coraggio il balletto delle 
accuse e contrnaccuse serre 
solo a una cosa: a nasconde 
re la complicità di tutti. 

Massimo Cavallini 
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Gli eroi 

della domenica 


I /acquario 

t'oi che seguite ansi osa¬ 
mente « Tutto il calcio mi¬ 
nuto per minuto» sapete 
che, ad un certo punto — 
facendovi correre dei bri¬ 
ndi di terrore lungo la 
schiena — si sente ogni 
domenica Sandro Ciotti in¬ 
timare * cronaca » col to¬ 
no di voce basso e minac¬ 
cioso del grassatore che 
dice all'orecchio del rian¬ 
dante « caccia le lire ». Va 
bene, cerchiamo di obbe¬ 
dire. ma quale cronaca si 
può fare di un campiona¬ 
to che sarebbe meglio de¬ 
scritto dall'equipaggio del 
« Nautilus ». da Picard o 
da Cousteau più che da 
Gianni Brera? Non solo 
perchè ieri era un campio¬ 
nato subacqueo per rta 
della pioggia che allagava 
tutti i campi, ma perchè 
ormai i contendenti si 
muovono come sommozza¬ 
tori poco pratici, lenta¬ 
mente e goffamente. 

Il campionato si è piaz¬ 
zato lì e non succede più 
" niente: qualche piccolo, pi¬ 
gro movimento, come quel¬ 
li delle alghe; ma chi sta 
bene sta bene e chi sta 


male sta male: la Juventus 
mantiene le distanze e il 
Pescara pure. L'unico che 
si da da fare è il Genoa, 
che. con una partita sola, 
riesce a capovolgere le si¬ 
tuazioni' fino a ieri mat¬ 
tina era :n serie positiva 
da cinque giornale: da 
ieri sera e in sene nega¬ 
tiva da altre cinque gior¬ 
nate prodigi del calcio e 
di una grande squadra 
che con passo lento ma ri¬ 
soluto (è l'unica squadra 
che invece di far pensare 
ad un sommozzatore fa 
pensare ad un alpino> con 
passo lento ma risoluto, 
dicevo, sta scendendo le 
valli che aveva salito con 
orgogliosa sicurezza: non 
ci fossero Bologna e Fio¬ 
rentina. che resistono be¬ 
ne. avrebbe già raggiunto 
anche il Pescara. Fatece¬ 
ne una idea' il veronese 
.Vascelli figura nella clas¬ 
sifica dei cannonieri solo 
perchè esìste il Genoa- 
ogni volta che lo incontra 
se ne leva la voglia; e poi 
non ci pensa più per il re¬ 
sto del campionato. 

Tutto l'interesse della 
giornata, quindi, dato per 
scontato che intanto la 
Juventus è lassù e nessuno 


la tocca, era concentrato 
sul doppio confronto Ro- 
ma-Milano. Figuriamoci la 
fiera dei luoghi comuni: 
la capitale politica e la ca¬ 
pitale economica, il ploro 
meridione e l'alacre set¬ 
tentrione. i quiriti fanta¬ 
siosi e gli scaligeri prop¬ 
inatici. Ci si poteva aspet¬ 
tare di tutto e non e ac¬ 
caduto assolutamente nien¬ 
te a Roma hanno vinto 
i romani, a Milano hanno 
vinto i milanesi: i roma¬ 
ni. per rtneere. hanno se¬ 
gnalo un gol un poco sti- 
tico; i milanesi, per vince¬ 
re. hanno segnalo un gol 
un poco stitico: i romani 
il gol lo hanno fatto se¬ 
gnare da un giocatore che 
non dovrebbe nemmeno 
scendere in campo perche 
se mentre lui è via gli fre¬ 
gano la sedia a rotelle, al¬ 
la sua età non può più 
tornare a casa: i milanesi 
il gol lo hanno fatto se¬ 
gnare ad un giocatore che, 
per contratto, dovrebbe 
impedire agli altri di se¬ 
gnarne senza mai muover¬ 
si da fi dietro. 

Due partite speculari: 
l'unità d'Italia è un fatto. 
Persino nell'omaggio for¬ 
male alla sacralità di Ro¬ 
ma: i giocatori più citati 
durante tutto rincontro so¬ 
no stati Chierico. Clerici e 
Badiani. che hanno dato 
alla partita un mistico to¬ 
no conventuale. Il fatto 
che questi nomi ricorres¬ 
sero — con quelli, da altri 
campi, di Graziavi e addi¬ 
rittura di Goretti — ha 


consentito di esorcizzare il 
consueto intervento del 
Maligno- nel confronto mi¬ 
stico tra le due capitali si 
c avuto anche l'unico 
espulso, che diabolicamen¬ 
te si chiama Boni come 
e naturale del demonio 
quando si traveste da an¬ 
gelo. Ma soprattutto ha 
consentito di esorcizzare il 
radiocronista che. da Tori¬ 
no. chiamava quelli del 
Foggia « i satanelli ». ri¬ 
portandoci cosi al medio¬ 
evo del calcio, con Torquc- 
mada. la santa inquisizio¬ 
ne e i roghi. 

Per fortuna questi inter¬ 
venti non hanno turbato 
la sostanziale tranquillità 
della giornata che. se ha 
avuto il suo momento 
esemplare, come si è visto, 
nel doppio confronto Mila- 
no-Roma. ha fornito una 
controprora di amore nel¬ 
l'altro scontro nord-sud, 
quello tra il Napoli e i ber¬ 
gamaschi dcll Atalanta. do¬ 
ve si sono raggiunti verti¬ 
ci di cavalleria che il co¬ 
dice Gelli manco se li so¬ 
gna: le due squadre pa¬ 
reggiavano. Stanzione ha 
segnato una autorete che 
metteva nei guai il Napoli, 
e subito Mei ha segnato 
una autorete che ha rista¬ 
bilito l'equilibrio. 

Viviamo un campionato 
pascoliano: « Pace fratelli, 
e fate che le braccia che 
pria o poi tenderete ai più 
ricini non sappiano la 
guerra e la minaccia » E 
chi volete che minacci ’ 

Kim 


La Juve 
perde 
un punto 
a Firenze 


In una giornata che ha 
registrato il nuovo record 
per ti montepremi elei To¬ 
tocalcio. pareggiando a Fi¬ 
renze per 1-1 la Juventus 
ha perso un punto nei con¬ 
fronti delle sue dirette inse¬ 
gna nei: infatti sia il Mtlan 
( 1-0 1 sulla Roma, sia il To¬ 
nno (3-1 » sul Foggia, sia 
il Vicenza (2-1* a Pescara 
si sono assicurati la vitto¬ 
ria. E’ invece caduta l'In- 
ter all'Olimpico davanti 
alla Lazio, grazie ad un gol 
di Clerici e l’Atalanta è 
riuscita ad imporre il pari 
*2-2» al Napoli. Si è intan¬ 
to conclusa la fase prelimi¬ 
nare del campionato di 
basket che da oggi entra 
nel vivo con la lotta per 
Io scudetto. Le ultime due 
qualificate sono state il 
Cinzano, vincitore a Geno¬ 
va, ed il Sapori Siena prò- 
veniente dalla A2. 

(.NELLO SPORT) 




feng, hanno preso posto, con 
alla testa lo stesso Hua Kuo 
feng. gli altri 24 presidenti 
esecutivi del presidimi!, tra i 
quali i quattro vice presiden¬ 
ti del partito. Veli Chien-ying. 
Teng Usino ping. Li Shien 
nien e Wang Tung hsing. 

Il presidente Hua Kuo feng. 
nella sua qualità di Primo 
ministro, ha letto il « rappor 

10 sulle attività del governo ?. 
primo punto alTorditie del 
giorno della sessione. Il rap¬ 
porto. che è durato tre ore 
e mezzo, è intitolato « Unir¬ 
si e lottare per edificare un 
moderno e potente Stato so¬ 
cialista ». 

Per la Cina si è aperto 
* un nuovo periodo di svi- 
luppo della sua rivoluzione 
socialista e della sua costru¬ 
zione socialista », ha detto il 
presidente del partito Hua 
Kuo feng nel suo rapporto. 

L'obiettivo è fare della Ci¬ 
na. entro la fine del secolo. 

« un Paese socialista moder¬ 
no e potente»; ciò comporta 
uno sforzo unitario di tutto 

11 Paese (sui piani politico, 
anzitutto, ed economico), un 
« generale innalzamento del li¬ 
vello scientifico e culturale 
(leii’intcra nazione cinese», un 
rafforzamento del lavoro nel 
campo della letteratura c del¬ 
le arti (« fioriscano cento fio¬ 
ri >. •. l’antico serva il nuo 
vo. e le cose straniere ser¬ 
vano alla Cina»), un «raf¬ 
forzamento dell'apparato sta¬ 
tale della dittatura del prole¬ 
tariato ». ed anche un nuo¬ 
vo slancio della « democra¬ 
zia socialista ». 

Sul piano della politica e- 
stera. Hua Kuo-feng ha riba¬ 
dito i principi della teoria 
della * divisione del globo in 
tre mondi ». teoria che. an¬ 
che sul piano intemazionale, 
come su quello interno, si 
articola nella nozione di un 
« fronte unito » con « tutte le 
forze che possono essere uni 
te ». un « fronte unito » — 
ha detto — contro « le due 
potenze egemonistc». l'Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti, e 
in particolare contro quello 
che ha definito il « social ini 
perialismo sovietico ». 

Per quanto riguarda i com 
piti che si pongono alla na 
/ione sul piano interno. Hua 
Kuo feng ha detto che al pri 
mo posto rimangono « la cri¬ 
tica e la denuncia della ban¬ 
da dei quattro ». necessarie 
per « distinguere il vero dal 
falso » e « promuovere la sta 
bilità e l'unità, e realizzare 
il grande ordine in tutto il 
Paese ». 

Sul piano economico. Hua 
Kuo feng ha ricordato che 
Tobiettivo delle « quattro mo 
dernizzazioni (agricoltura, in¬ 
dustria. scienza, tecnologia, 
difesa nazionale) era già sta 
to avanzato dal Primo mini¬ 
stro Chi En lai durante la 
terza assemblea nazionale 
(19G4 11*63). c poi durante la 
quarta (gennaio 1975). « in 
conformità con le istruzioni 
del Presidente Mao ». 

Dopo Tesarne della bozza 
del piano decennale di svi¬ 
luppo economico, è in prò 
gramma un rapporto sulla ri 
forma della Costituzione (la 
cui lettura c stata affidata a 
Veli Cliien ving. vicepresiden 
te del partito e ministro del 
la Difesa). E’ anche previ 
sta l'cle/.ione dei massimi e 
sponenti dello Stato. 

In occasione della riunio 
ne. dopo dodici anni, si è 
sentito parlare nuovamente 
del Panchcn 1-ama. numero 
due delle gerarchie religiose 
del Tibet dopo il Dalai La 
ma. Il Panchcn I«ama ha 
partecipato alla riunione del 
l'Assemblea come « invitato 
speciale ». 

Riabilitati « post mortem ». 
si apprende dalla stampa, an 
che due noti scienziati « per 
seguitati e vilipesi » dalla 
< banda dei quattro ». Si trat 
ta del fisico Huang Wu han 
c del biologo Chu lisi. 

Si è anche appreso che tre 
dici * gruppi controrivoluzio 
nari » di oppositori politici so 
no stati smantellati a Hang¬ 
chow e otto dei loro capi so 
no stati giustiziati: Io annun 
eia un comunicato ufficiale 
della pubblica sicurezza af 
fisso nella città di Hang 
chow, capoluogo del Che- 
.kiang, nella Cina meridiona¬ 
le. 

















PAG. 2 / vita italiana 


lunedi 27 febbraio 1978 / l’Unità 


t ' ' " f > 

f * * * ' , ' " ’ * ‘h ' ' ’ * 1 

immediate, spontanee reazioni dopo rallentato al «Gazzettino» Discorso dì Bufalini a Firenze II dibattito al convegno di Torino su «Giudici e sistema politico» 

Venezia: la città vuole Una svolta nel Paese 

,,l ! • i ii • i per riconquistare 

difendersi dalla violenza fiducia dai giovani 

Il contributo dei comunisti a una ricerca delle origini della Bisogna dare alle nuove generazioni pro¬ 
nuova «strategia della tensione» che cerca spazio nel Veneto spettivi* certe di sviluppo e occupazione 


La magistratura in prima linea 
nel presidio delle istituzioni 

Sicurezza, libertà, democrazia: ecco i terreni sui quali è necessario impegnarsi con urgenza - Gli inter¬ 
venti di Giovanni Conso, Ugo Spagnoli e Luciano Violante - Le difficoltà attuali e le spinte al rinnovamento 


DALL'INVIATO 

VENEZIA — Il giorno della 
verità è sempre quello che 
viene « dopo »? Erano in mol¬ 
ti a domandarselo, venerdì, 
quando tutta Venezia appa¬ 
riva raccolta in campo San 
Giovanni e Paolo, attorno al¬ 
la salma del metronotte uc¬ 
ciso dalla bomba fascista. 
Domani, tutto tornerà come 
prima? Ed a questa folla im¬ 
mensa cos’altro c’è da chie¬ 
dere perchè un senso di vuo¬ 
to non subentri subito dopo 
al grande momento corale? 

Ecco allora uno spaccato 
delia città, « il giorno dopo ». 
Viene dall’attivo dei comuni¬ 
sti veneziani. Non si sono 
frapposti indugi, fra le ore 
della commozione e quelle 


Campagne 
xenofobe 
contro gli 


emigrati 


ROMA — Il ministero degli 
Esteri ha impartito alle am¬ 
basciate italiane le « neces¬ 
sarie disposizioni » perchè 
compiano « attente rilevazio¬ 
ni » e assumano « tempestive 
prese di posizione » a tutela 
degli emigrati italiani laddo¬ 
ve si verifichino casi di xeno¬ 
fobia. A queste decisioni, re¬ 
se note dal sottosegretario on. 
Foschi, si è giunti dopo che 
il compagno on. Dulbecco e 
l'Unità erano intervenuti de¬ 
cisamente per denunciare cam¬ 
pagne antlstranieri verificate¬ 
si in questi ultimi tempi in 
Belgio e soprattutto in Fran¬ 
cia (dove il governo di Pari¬ 
gi aveva deciso di far rimpa¬ 
triare oltre un milione di la¬ 
voratori stranieri tramite la 
concessione di un « premio »). 

In un primo tempo la Far¬ 
nesina aveva tentato di nega¬ 
re i termini della denuncia e 
di considerare i fatti infon¬ 
dati. Ma l’altro giorno, come 
si è detto, dopo un nuovo e 
documentato intervento del- 
VUnltà, il sottosegretario Fo¬ 
schi ha dovuto diramare una 
nota in cui si dice che « sono 
state disposte attente rileva¬ 
zioni e tempestive prese di 
posizione ovunque si verifichi¬ 
no non solo eventuali singo¬ 
li episodi di xenofobia e di 
intolleranza di cui dovessero 
essere vittime i nostri con¬ 
nazionali. ma anche a mag¬ 
gior ragione degli orientamen¬ 
ti e atteggiamenti che si ma¬ 
nifestano sulla stampa di quei 
Paesi, nella rispettiva opinio¬ 
ne pubblica o addirittura nel- 
Patteggiamento delle autori¬ 
tà locali ». La nota conclude 
affermando che « il governo 
non mancherà di assumere 
pubbliche posizioni di fronte 
ad ulteriori documentate de¬ 
nunce di fatti analoghi ». 


Scuola media 
incendiata 
presso Firenze 

FIRENZE — Teppisti hanno 
devastato la nuovissima scuo¬ 
la media « Arrighetto da Set¬ 
timello » a Calenzano. Pene¬ 
trati all’interno attraverso li¬ 
na finestra hanno distrutto 
gran parte degli arredi delle 
aule del secondo piano e han¬ 
no incendiato la segreteria 
dov’erano custoditi i registri 
e le schede di merito degli 
studenti. 

Le fiamme hanno devastato 
completamente i due locali 
al piano terreno, hanno pro¬ 
vocato la caduta del soffitto 
della stanza adibita a segre¬ 
teria. E’ stato necessario l’in¬ 
tervento dei Vigili del fuoco. 
Le indagini vengono condotte 
dai carabinieri di Prato e Ca¬ 
lenzano per identificare i re¬ 
sponsabili. Oggi alle ore 17,30 
si svolgerà una manifestazio¬ 
ne di protesta indetta dalla 
Giunta comunale che ha emes¬ 
so un comunicato in cui si 
condanna questo atto vanda¬ 
lico e criminale. 


I della riflessione, dell'analisi 
politica. Il PCI affronta, non 
c’è dubbio, un momento deli¬ 
cato. Il rischio di offrire ri¬ 
sposte inadeguate, generiche 
è almeno pari alla difficolta 
del problema proposto: può 
una città difendersi dalla vio 
lenza, dal terrorismo? E co¬ 
me? Con quali iniziative? Non 
c’è da sostituirsi allo Stato, 
ila offrire un molo di sup 
plenzu di fronte alla crisi de¬ 
gli organi istituzionali. Ma il 
PCI è la forza più numerosa 
e rappresentativa, il primo 
partito di Venezia. E sente 
fino in fondo l’obbligo ili prò 
porre indicazioni, orientamen¬ 
ti alle masse che lo seguono 
e anche alle altre forze poli¬ 
tiche, all'intera opinione pub¬ 
blica. 

Qui, fra le centinaia di 
compagni presenti all’w atti¬ 
vo », Venezia si rispecchia 
pienamente. Ci sono molti o- 
perai delle fabbriche, decine 
di studenti, professori univer¬ 
sitari, uno dei presidi delle 
scuole superiori delie quali 
tanto si è parlato negli ulti¬ 
mi giorni, amministratori del 
Comune, della Provincia, com¬ 
pagni delle sezioni di Me¬ 
stre e dei « sestieri » del cen¬ 
tro storico. Anch'essi, come 
tutti, hnnno vissuto l’ango¬ 
scia e lo sbigottimento di 
una lacerazione inattesa, ili 
quella bomba assassina ili 
martedì scorso. Ma, lo ricor¬ 
da Enrico Marrucci, segreta¬ 
rio della Federazione, nella 
sua introduzione, il Veneto 
ha antichi precedenti, addirit¬ 
tura un primato nella storia 
della « strategia della tensio¬ 
ne », a partire dalla fine de¬ 
gli anni '60. 

Le radici di quel vasto com¬ 
plotto non sono mai state 
completamente recise. Cosi, 
non appena la sentenza del 
tribunale di Roma sembra le¬ 
gittimare « Ordine nuovo ». il 
gruppo si ricostituisce uffi¬ 
cialmente in modo provoca¬ 
torio proprio nella vicina 
Trieste. E subito dopo toma 
a farsi vivo con le sue pro¬ 
vocazioni, che culminano nel¬ 
la bomba di calle delle Ac¬ 
que. E’ difficile negare un 
rapporto fra le trame nere 
degli anni '60 e la ripresa di 
oggi. Tanto più che uno dei 
magistrati di Padova il quale 
ebbe ad indagare su quelle 
primissime trame, prevede 
una ulteriore escalation, favo¬ 
rita anche da pericolosi le¬ 
gami intemazionali. 

La novità degli ultimi anni 
sta però anche in un altro 
ratto: in uno sviluppo del 
terrorismo che si copre di 
una molteplicità di sigle di 
sinistra. Va detto che fra la 
classe operaia delle fabbriche 
di Marghera questo « terro¬ 
rismo di sinistra » non trova 
nessuna forma di copertura. 
Le immediate, spontanee rea¬ 
zioni che in tutta l’area del 
« polo industriale » si sono a- 
vute dopo l’attentato al Gaz¬ 
zettino ne costituiscono la 
conferma. E gli interventi di 
Bernardi (della Azotati) e di 
Chinellato della (Galilei), lo 
ribadiscono con decisione. 

La questione però è di ve¬ 
dere fino a che punto ren¬ 
diamo gli operai consapevoli 
di una lotta non contingente, 
non occasionale, da sostenere 
in difesa dell'ordine democra¬ 
tico. 

Dice Chinellato: « I rappre¬ 
sentanti dei GIP democristia¬ 
ni nella mia fabbrica rifiu¬ 
tano prese di posizione uni¬ 
tarie contro la violenza, in 
quanto — affermano — la 
DC, si sa, è per principio con¬ 
tro ogni forma di eversione. 
Un atteggiamento del genere 
già fa perdere al movimen¬ 
to unitario la necessaria e- 
stensione. Dal lato opposto, 
ci sono alcuni esponenti dei 
gruppi estremisti i quali ten¬ 
dono a distinguere fra ter¬ 
rorismo e violenza, tra que¬ 
sta o quell’altra etichetta ». 

Ecco, il tema, come ha 
già fatto Marrucci. è posto 
nella sua essenza politica. 
Perchè la coscienza unanime 
della città insorge quando e- 
splode una bonjba. ma non 
si reagisce abbastanza all» 

« ronde proletarie ». agli assal¬ 
ti. alle intimidazioni sempre 
più frequenti, specie nelle 
scuole. Oppure la risposta as¬ 
sume forme esasperate, che 
determinati organi di stampa 
poi si incaricano di amplifica¬ 
re: come se a Venezia ormai 
non esìstesse altra legge di 
quella del più forte? 

Certo, le istituzioni prepo¬ 
ste alla tutela dell’ordine of- i 


Irono, qui più che altrove, 
un’immagine tutt’altro che 
tranquillante. Salvatore Mar- 
gherito, il capitano della Ce¬ 
lere sempre in attesa che la 
Suprema Corte Militare rive¬ 
da 11 suo processo, ne offre 
nel suo intervento un quadro 
crudo. A Venezia ci sono in 
tutto 18 uomini nella squa¬ 
dra Mobile, 12 a Mestre. Una 
sola « volante » notturna e in 
servizio in una città di 250 
mila abitanti. - E malgrado 
questa situazione, la DC dice 
ancora ili no alla riforma 
di polizia, al - poliziotto di 
quartiere, ai coordinamento 
dei servizi di ordine pubblico. 

La risposta dunque (lo ri¬ 
badisce nel suo intervento 
conclusivo anche il compagno 
on. Ugo Pecchioli » è prima 
di tutto di ordine politico, co¬ 
me politica è l’azione da svi¬ 
luppare nelle scuole. Su ciò 
sono d’accordo sia il preside 
dell’istituto a Algarotti », Cu- 
sagrande, sia lo studente Mar¬ 
tino Dorigo. Non si tratta di 
far accettare ai giovani sem¬ 
plicemente il valore delle i- 
stituzioni democratiche. Ben¬ 
sì di dimostrare nei fatti co¬ 
me il terreno della democra¬ 
zia che oggi i giovani pon¬ 
gono. Del resto, proprio negli 
ultimi giorni si sono verifica¬ 
ti fatti importanti. Il docu¬ 
mento degli studenti venezia¬ 
ni per « muovere guerra ad 
ogni forma di violenza ». Lo 
impegno di un numero cre¬ 
scente di presidi a trovare 
nella lotta per la riforma la 
strada su cui eliminare ten¬ 
sioni e contrapposizioni pe¬ 
ricolose. 

E qui si iscrivono alcuni 
elementi nuovi che meritano 
ili richiamare l'attenzione sul¬ 
la originalità dell’esperienza 
veneziana. L'Amministrazione 
provinciale, ad esempio, ha 
convocato per venerdì prossi¬ 
mo una conferenza di tutte 
le componenti scolastiche, as¬ 
sieme alle forze politiche e 
sindacali, per affrontare il te¬ 
ma decisivo del rapporto fra 
ordine democratico e rinno¬ 
vamento della scuola. 

Cosi, l’iniziativa di creare 
il Comitato unitario per In 
difesa dell’ordine democrati¬ 
co, con una struttura capilla¬ 
re nei quartieri, nelle fabbri¬ 
che, nelle scuole, rappresenta 
un grosso fatto politico: la 
possibilità di realizzare una 
saldatura fra momento isti¬ 
tuzionale, territorio, forze po¬ 
litiche e mondo produttivo, 
in quella lotta per la difesa 
della democrazia che per es¬ 
sere tale deve diventare lot¬ 
ta per la trasformazione del¬ 
lo Stato e della società. 

Mario Passi 


FIRENZE — La svolta poli¬ 
tica, la strategia dell'auste¬ 
rità, il terrorismo e la vio¬ 
lenza, il funzionamento delle 
istituzioni democratiche e del¬ 
lo Stato: questi i punti chia¬ 
ve del discorso che il com¬ 
pagno Paolo Bufalini della 
Direzione del PCI, ha pro¬ 
nunciato ieri a conclusione 
dellu conferenza * provinciale 
operaia di Firenze. Il coni- ■ 
pajmo Bufalini ha voluto sot¬ 
tolineare il livello culturale e 
l’orientamento politico (u frut¬ 
to di studio, riflessioni, di¬ 
scussioni e non di adesione 
acritica alla linea e alle pro¬ 
poste del nostro partito») 
scaturiti da tre giorni di di¬ 
battito. E proprio questi di¬ 
battiti che precedono la con¬ 
ferenza di Napoli e la con¬ 
sultazione di massa cui ha da¬ 
to vtta il sindacato nei gior¬ 
ni scorsi sono — ha aggiun¬ 
to Bufalini — 1 due gTundi 
fatti di democrazia che il no¬ 
stro Paese ha vissuto in que¬ 
ste settimane. Si tratta di due 
fatti diversi e autonomi, cer¬ 
to, ma dai quali — ha sot¬ 
tolineato Bufalini — emerge 
un dato certo: la grande mag¬ 
gioranza della classe operaia 
italiana è consapevole della 
gravità della crisi che attra¬ 
versa il nostro Paese ed è con¬ 
sapevole che spetta proprio 
ad essa il ruolo di protago¬ 
nista del necessario muta¬ 
mento strutturale e qualita¬ 
tivo dello sviluppo del Pae¬ 
se. Ecco perchè la classe ope¬ 
raia assume su di sè la re¬ 
sponsabilità della soluzione 
dei problemi dei disoccupa¬ 
ti, dei giovani, del Sud, della 
scuola, della difesa dell’ordi¬ 
ne democratico: se i lavorato¬ 
ri italiani sono disponibili a 
sopportare nuovi sacrifici è 
perchè essi vogliono impri¬ 
mere una direzione nuova al¬ 
lo sviluppo dei Paese. 

Il grande valore unitario e 
unificante della strategia del¬ 
l’austerità: — ha detto Bufa¬ 
lini — sta proprio in questo. 

Non si tratta soltanto di 
una semplice e piena dispo¬ 
nibilità ai sacrifici, ma ili 
impone una linea di rigore, 
un nuovo modo di consuma¬ 
re e di produrre, di usare le 
risorse del Paese ai fini del 
mutamento e del progresso. 
La leva fondamentale di que¬ 
sta strategia dell’austerità 
deve essere la programmazio¬ 
ne, il governo democratico 
dell’economia. E’ questa la 
garanzia che noi chiediamo: 
ma questa garanzia può dar¬ 
la soltanto un potere politi¬ 
co democratico. Un governo, 
insomma, ha aggiunto Bufali¬ 
ni, che comprenda il movi¬ 
mento operaio e le forze che 
esso esprime. 


A noi non sfugge — ha pro¬ 
seguito Bufalini — che in que¬ 
sta situazione la DC sta vi¬ 
vendo un travaglio profondo: 
ma i tempi della crisi e la 
sua gravità non coincidono 
con i tempi delia DC e delle 
sue risposte politiche. Per 
questo lo scudo crociato va 
incalzato. Lu necessità della 
svolta politica — ha prosegui¬ 
to il compagno Bufalini — è 
nei fatti, nella crisi stessa, 
che vivono le istituzioni e lo 
Stato. Dietro il terrorismo, 
la violenza, i pericoli dell'im¬ 
barbarimento —, che vanno 
prevenuti e repressi con for¬ 
za e rigore; c’è una parte 
della gioventù che non si ri¬ 
conosce in questa democrazia 
e in questo Stato e nelle sue 
articolazioni. Una democrazia 
che per trent’anni ha escluso 
dalla direzione del Paese il 
movimento operaio è una de¬ 
mocrazia mutilata, che non 
poteva e non è stata, infatti, 
capace di risolvere i proble¬ 
mi dell’occupazione e del pro¬ 
gresso civile, di dare ai gio¬ 
vani una chiara prospettiva. 
Allora ci vuole una svolta che 
faccia funzionare le istituzio¬ 
ni, che crei tra i lavoratori 
e i giovani un clima di fidu¬ 
cia nello Stato, nel governo, 
e nel Parlamento. 


Arrestato 
due volte per 
lo stesso reato 

TRENTO — Luigi Chieregati, 
23 anni, milanese, è detento¬ 
re di un record non comune: 
in cinque giorni è stato arre¬ 
stato, processato, assolto, 
scarcerato e nuovamente ar¬ 
restato per lo stesso reato. 

AH'origine della inconsueta 
vicenda giudiziaria, le diver¬ 
genze di interpretazione sul 
provvedimento del foglio di 
via obbligatorio dai quale il 
giovane era colpito. Ritenu¬ 
ta illegittima dal pretore di 
Trento dott. Pascucci, la mi¬ 
sura restrittiva è invece con¬ 
siderata dai carabinieri «con¬ 
forme alia legge». 

Il Chieregali venne arresta¬ 
to la prima volta, la notte di 
martedì 22 e processato in 
pretura all’indomani; la sen¬ 
tenza del giudice fu assoluto¬ 
ria ed il giovane venne scar¬ 
cerato. L'altra sera, trovato 
in città dai carabinieri, il 
Chieregati è stato nuovamen¬ 
te ammanettato e portato in 
carcere: l’accusa ancora una 
volta è quella di « contrav¬ 
venzione al foglio di via ». 


DALL'INVIATO 

TORINO — I magistrati si 
sentono « sulla linea del fuo¬ 
co », secondo l’espressione u- 
sata ieri mattina da un docen¬ 
te universitario, e non soltan¬ 
to perchè vengono fatti ber¬ 
saglio degli attentati terrori¬ 
stici. « Sarebbe sbagliato chie¬ 
dere l’inasprimento delle pe¬ 
ne — ha detto il prof. Frosi- 
ni di Roma parlando al con¬ 
vengo su « Giudici e sistema 
politico » — perchè non ser¬ 
ve. Il problema vero è dare 
certezza che le pene esisten¬ 
ti vengono applicate. Ma co¬ 
me si possono difendere i va¬ 
lori della civile convivenza se 
oggi solo un condannato su 
cinque sconta interamente la 
pena? ». 

Mancate riforme, inefficien¬ 
ze, ritardi pesano, e costitui¬ 
scono rhunius in cui attecchi¬ 
scono malumori e disagio, 
senso di impotenza, disorien¬ 
tamento, spesso facendo velo 
a una valutazione oggettiva 
dei dati della realtà, che non 
sono certo soltanto negativi. 
Il malessere s'è affacciato 
più di una volta alla tribuna 
del convegno nei panni di giu¬ 
dizi generalizzanti (e quindi in¬ 
discriminati) sulla « classe po¬ 
litica » o di suggestioni « iso¬ 
lazionistiche ». In qualche ca¬ 
so la presa di coscienza che 
si è avuta nella magistratura 
negli ultimi anni è sembrata 
ripiegare su se stessa di fron¬ 
te alle difficoltà del cammi¬ 
no, scegliere la strada del ri¬ 
torno « a ciò che non è pili ». 

Quali tendenze sono emer¬ 
se, dunque? Nella sua relazio¬ 
ne di sabato, Vladimiro 7. a- 
grebelsky aveva auspicato un 
« recupero » del ruolo della 
magistratura come « servente 
della legge », richiamandosi al 
dettato costituzionale sulla 
ripartizione di funzioni fra or¬ 
dine giudiziario, Parlamento e 
governo. Solo così, di fronte 
alle carenze del potere poli¬ 
tico. si potrebbero evitare 
sbandamenti e « abusi inter¬ 
pretativi ». « Ma attenti — ha 
replicato Amos Pignatelli, pre¬ 
tore di Torino — anche noi 
giudici siamo dentro il siste¬ 
ma politico, ne facciamo par¬ 
te ». La politicità della ma¬ 
gistratura è un dato innega¬ 
bile e ormai acquisito; si trat¬ 
ta semmai di « disciplinare » 
questo ruolo politico. E Gio¬ 
vanni Conso, del Consiglio su¬ 
periore della magistratura, ha 


Gli appuntamen 
della settimana 


Politica interna 

Si apre oggi una settimana densa di 
appuntamenti di rilievo per la risolu¬ 
zione della crisi politica. Oggi si riuni¬ 
scono i gruppi parlamentari della DC, 
in vista delia riunione della direzione 
dello scudo crociato, che è prevista per 
mercoledì. In quell’occasione la direzio¬ 
ne de dovrebbe esaminare la nuova ste¬ 
sura della bozza programmatica predi¬ 
sposta da Andreotti. 

Il giorno successivo, giovedì, questa 
bozza dovrebbe essere presentata dal pre¬ 
sidente del Consiglio incaricato ai sei 
partiti dell’accordo di luglio e alle or¬ 
ganizzazioni sindacali. 

Nel corso della settimana, con ogni 
probabilità, si riuniranno le direzioni na¬ 
zionali dei partiti, anche in preparazio¬ 
ne del « vertice » collegiale, che potreb¬ 
be tenersi verso la fine della settimana. 

Economia e lavoro 

La riunione della segreteria delia Fe¬ 
derazione unitaria e la ripresa delle a- 
gitazioni nel settore del trasporto aereo 
costituiscono gli avvenimenti di mag¬ 
gior rilievo di questa settimana sinda¬ 
cale. Oggi inizieranno i lavori del con¬ 
siglio generale della FULC (sindacato 
unitario dei chimici) che proseguirà an¬ 
che domani, con all’ordine del giorno 
il programma di iniziative di lotta delia 
categoria e dei comparti produttivi. 
Sempre oggi, al Palazzo dei Congressi 


dell’EUR, a Roma, si terrà un conve¬ 
gno dell’ala socialista della CGIL sul 
tema « Piano della democrazia, piano 
del lavoro e ruolo del sindacato ». A 
questo proposito, anche nella UIL la 
componente socialista sta mettendo a 
punto una serie di iniziative regionali. 
Sabato sarà la volta del I,azio e deila 
Liguria. 

La segreteria della Federazione uni¬ 
taria. dicevamo, si riunirà domani per 
esprimere una valutazione sui risultati 
dell’incontro dell’altro ieri con il presi¬ 
dente del Consiglio incaricato. E’ pos¬ 
sibile che nella stessa riunione la se¬ 
greteria decida di convocare in tempi 
brevi il comitato direttivo unitario del¬ 
la Federazione. Trasporto aereo. la FU- 
LAT, U sindacato unitario di categoria, 
ha scelto ìa forma di lotta meno pe¬ 
sante per l’utenza: venerdì prossimo 
tutti i lavoratori del settore sciopere¬ 
ranno per tre ore, dalle 9 a mezzogior¬ 
no. Ben più pesanti, invece, le agita¬ 
zioni promosse daH’ANPAV. l'organizza¬ 
zione «autonoma» degli assistenti di 
volo. I suoi aderenti ritarderanno di due 
ore la partenza degli aerei a partire da 
domani fino a venerdì prossimo, negli 
aeroporti di Ciampino. Fiumicino. Na¬ 
poli e Olbia. In ballo è. come noto, 
il rinnovo del contratto por la categoria. 
La FULTA ha giudicato « rigido e nega¬ 
tivo » l’atteggiamento dellTntersind. 

Sempre domani riprendono poi le trat¬ 
tative per ia navalmeccanica, interrotte 
tre giorni fa. col presidio simbolico del¬ 
lTntersind a Roma. Dopodomani, con¬ 


ferenza stampa a Roma dell’esecutivo del 
sindacato di polizia per illustrare le 
posizioni unitarie sulla riforma della 
Pubblica sicurezza. Altre azioni di pro¬ 
testa saranno attuate in settimana da: 
medici generici della Federazione italia¬ 
na medici mutualisti (FIMM). In setti¬ 
mana. potrebbe anche iniziare un’azio 
ne di protesta dei ferrovieri « autono¬ 
mi » FISAFS e dei postelegrafonici, che 
chiedono la definizione del premio di 
produzione nell’ambito della ristruttura¬ 
zione delle competenze accessorie della 
categoria. 

Processi e inchieste 

Cinquanta testimoni verranno a depor¬ 
re durante la settimana a Catanzaro, al 
processo per la strage di piazza Fonta¬ 
na. Molti rii essi sono testi incredibil¬ 
mente « a carico » di Pietro Valpreda: 
pur essendo stato accertato in modo 
incontrovertibile che l’anarchico il 14 e 
i! 15 dicembre era a Milano, ammalato, 
a casa della nonna, c’è ancora qualcuno 
chp si ostina — evidentemente in buona 
fede ma confondendo le date e perfino 
i mesi (è stato accertato anche que¬ 
sto’) — a sostenere di aver visto Vai- 
preda. la sera del 14 al bar deil’« Am- 
bra-Jovinelli », a Roma. 

Domani, alla Corte d’assise di Trieste 
avrà inizio il processo d’appello per i 
crimini commessi alla Risiera di San 
Sabba. L’unico imputato e Joseph Ober- 
hau'-er che nell’aprile 1976 fu condan¬ 
nato all'erg as to!o. 


avvertito: « Il discorso sulla 
distinzione dei ruoli deve guar¬ 
darsi dal pericolo dì spinge¬ 
re verso questa separatezza 
che si è cercato di superare 
perchè la magistratura diven¬ 
tasse finalmente una compo¬ 
nente viva della società ». Oc¬ 
corre invece una maggiore 
collaborazione, al ili Iii delle 
distinzioni, la ricerca di una 
unità di iniziativa e di azio¬ 
ne con gli ultri poteri anche 
a livello locale (e in Piemon¬ 
te, ne ha portalo testimonian¬ 
za l’assessore regionale Vec¬ 
chione, si sta lavorando in 
questo senso). 

Quali sono gli obiettivi su 
cui puntare, i « valori » attra¬ 
verso i quali i giudici posso¬ 
no superare quella che il vi¬ 
cepresidente della Camera, 
on. Rognoni, ha definito « cri¬ 
si di identità »? Questo è sta¬ 
to un altro punto centrale del¬ 
la discussione. 11 prof. Con¬ 
so. l’on. Ugo Spagnoli, Lu¬ 
ciano Violante del Ministe¬ 
ro ili Grazia e Giustizia han¬ 
no insistito sulle questioni 
della sicurezza, della libertà, 
della democrazia. Ecco i ter¬ 
reni. drammaticamente ur¬ 
genti e concreti, sui quali im¬ 
pegnarsi vincendo il « pessi¬ 
mismo » di certe posizioni. 

La polemica nei confronti 
delle inadempienze del siste¬ 
ma politico, ha detto il com¬ 
pagno Spagnoli, è giusta se 
si individuano le responsabili¬ 
tà, se si coglie l’importanza 
negativa che ha assunto per 
un trentennio la discrimina¬ 
zione delle forze popolnri, se 
si riconosce che In. mancan¬ 
za di indirizzi chiari della at¬ 
tività legislativa è stnta de¬ 
terminata soprattutto dal fnt- 
to che la DC ha privilegiato 
la politica assistenziale. Oggi, 
in un momento difficile, si 
tratta di superare quei gravi 
limiti. Ma la magistratura, 
che negli anni Sessanta ha li¬ 
vido lu capacità di aprire un 
discorso di rinnovamento non 
può rinchiudersi in sè stessa, 
nel puro garantismo. 

Nell'individuazione delle 
funzioni della magistratura, la 
riaffermazione dell’indipen¬ 
denza e della autonomia è un 
dato fondamentale per chi. 
come i comunisti, ritiene che 
la democrazia sia un valore ir¬ 
reversibile e il pluralismo i- 
stituzionale costituisca un da¬ 
to altrettanto universale. Og¬ 
gi è compito del Parlamento 
e del governo non solo fare 
leggi migliori, piti chiare e 
tempestive, ma dare gli stru¬ 
menti necessari per la loro 
attuazione, dare fiducia alla 
magistratura, sottolineare il 
suo ruolo difficile ma decisi¬ 
vo nel fronteggiare l’attacco 
alle istituzioni. La magistratu¬ 
ra deve sapersi aprire al nuo¬ 
vo che emerge in questa dif¬ 
ficile fase di transizione. Ed 
è compito di tutti i poteri 
aprire fra loro un rapporto 
sempre più intenso, pur nel 
rispetto dell’autonomia delle 
funzioni, in modo da far fron¬ 
te all’attacco alla legalità re¬ 
pubblicana sulla base dei va¬ 
lori costituzionali, dell’antifa¬ 
scismo, della garanzia della li¬ 
bertà e della sicurezza dei 
cittadini. 

Sul terreno dell’ordine pub¬ 
blico le risposte dello Stato 
sono condizionate dalla crisi e 
dalla inefficienza degli appa¬ 
rati, e comunque alcune di es¬ 
se sono state giudicate criti¬ 
camente nell'ambiente giuridi¬ 
co perchè pericolose. Ma su 
questo terreno, ha affermato 
Violante, ci sono anche ritar¬ 
di della cultura giuridica de¬ 
mocratica che non è stata fi¬ 
nora in grado di avanzare ap¬ 
prezzabili soluzioni alternati¬ 
ve: « I guidici devono dimo¬ 
strare oggi, abbandonando i 
funambolismi dialettici cui li 
ha abituati un certo deterio¬ 
re tipo di cultura e rompen¬ 
do l’isolamento nel quale li 
ha lasciati la crisi della bor¬ 
ghesia, di essere in grado di 
difendere le conquiste della 
democrazia con un'azione uni¬ 
taria e responsabile che non 
si fermi alla tutela del pre¬ 
sente, ma favorisca un co¬ 
struttivo apporto al generale 
processo di trasformazione 
democratica dello Stato e del¬ 
la società che, pur tra gra¬ 
vi contraccolpi, è in atto nel 
nostro Paese ». 

Pier Giorgio Betti 


Solenne manifestazione alla Regione 

— 

Celebrato in Val d’Aosta 
il XXX anniversario 
dello Statuto speciale 


AOSTA — E‘ stato celebrato 
ieri in Valle d’Aosta il 30' an¬ 
niversario della promulgazio¬ 
ne dello Statuto speciale, con¬ 
cesso il 26 febbraio 1948 dal¬ 
l’Assemblea costituente come 
riconoscimento alla Regione 
valdostana ili specifiche ca¬ 
ratteristiche etniche e lingui¬ 
stiche rispetto alla restante 
parte dello Stato italiano, che 
dopo 30 anni ili fascismo, do¬ 
vevano essere difese e rinvi¬ 
gorite dalla democrazia re¬ 
pubblicana. Con una seduta 
straordinaria del Consiglio 
regionale le varie forze poli¬ 
tiche hanno voluto riatrerma- 
re la loro piena adesione ai 
principi che. nati dalla lotta 
partigiana, si sono poi svi¬ 
luppati permettendo un più 
elevato livello di vita a tut¬ 
ta la popolazione della Val¬ 
le d’Aosta. 

Il presidente del Consiglio, 
compagno Giulio Dolchi, in¬ 
troducendo i lavori dell'as¬ 
semblea regionale ha ricorda¬ 
to che « sarebbe sbagliato (nr 
prevalere in quest’occasione 
il pessimismo, perche, nono¬ 
stante tutto, di fronte ad uno 
Stato accentrato e sordo alle 
richieste della Valle d’Aosta, 
la nostra Regione è riuscita ad 
assolvere al suo compito di 
autogoverno. I molti limiti, 
soprattutto nel campo della 
programmazione economica, 
devono essere in questa oc¬ 


casione momento di riflessio¬ 
ne e stimolo per il futuro e- 
vitando cosi che le scelte del 
grande capitale trovino spa¬ 
zio senza che la Regione sap¬ 
pia controllarne gli obiettivi 
e difendere gli interessi di 
tutti ì lavoratori valdostani ». 

Successivamente hanno pre¬ 
so la parola i rappresentanti 
dei vari gruppi consiliari. Per 
i comunisti e intervenuto il 
capogruppo compagno Luigi 
Mollami che ha voluto ribadi¬ 
re l'impegno che ì comuni¬ 
sti hanno profuso in tutti 
questi anni di esperienza de¬ 
mocratica affinché il ■ Parla¬ 
mento italiano ed il governo 
garantissero la piena attua¬ 
zione dello Statuto regiona¬ 
le che solo nel ’71 ha avuto 
una regolamentazione per 
quanto riguarda il riparto fi¬ 
scale, mentre trova ancora o- 
staeoli la legge sulle norme 
di attuazione. 

« Questa giusta difesa del¬ 
la nostra storia e delle nostre 
tradizioni — ha poi concluso 
Monami — non deve però 
farci agire m maniera oppres¬ 
siva od intollerante verso chi 
in Valle d’Aosta è venuto, 
spinto da un drammatico bi¬ 
sogno di lavoro e che ha. 
proprio con questo suo con¬ 
tributo. permesso un innega¬ 
bile sviluppo della nostra re¬ 
gione. 


Roma: molotov contro 
una sezione del PCI 

Altri attentati a Varese, Bologna, Torino e Brescia 


ROMA — Attentato incendia¬ 
rio — di stampo fascista — la 
notte scorsa contro la sezio¬ 
ne « Italia » del PCI in via 
Catanzaro. Verso le tre, ijpo- 
ti squadristi hanno lanciato 
una bottiglia Molotov contro 
il cancello d'ingresso della se¬ 
de comunista. L’attentato non 
ha causato danni di rilievo. 
L’ennesimo atto terroristico 
contro la sezione Italia si in¬ 
serisce in un clima di tensio¬ 
ne e di violenza che i fasci¬ 
sti da tempo cercano di in¬ 
staurare nel quartiere. 

A Ostia, poi, l’auto di un mi¬ 
litante missino è stata incen¬ 
diata la notte scorsa. L’atten¬ 
tato è stato compiuto pochi 
minuti dopo le due contro la 
« Prinz NSU » di Maurizio 
Freddi, uno studente di venti 
anni noto aH’ufficio politico 
della questura come aderente 
al partito neofascista. 

Un attentato incendiario è 
stato compiuto l’altra notte 
contro la vettura del capo 
dell’ufficio politico della que¬ 
stura di VARESE dott. Anto¬ 
nio Cerchia, 36 anni. Uno sco¬ 
nosciuto ha telefonato poco 
più tardi alla redazione del 
quotidiano varesino « La Pre¬ 
alpina» rivendicando al «Grup¬ 
po armato per il comuniSmo» 
la responsabilità dell’attenta¬ 
to. 

A BOLOGNA il Movimento 
dei lavoratori per il sociali¬ 
smo ha denunciato, in una no¬ 
ta, « una vile aggressione di 
marca squadrista » avvenuta 
nella serata di sabato ai dan¬ 
ni di un proprio aderente fa¬ 
cente parte del Collettivo di 
Giurisprudenza e compiuta da 
«noti esponenti dell’Autono¬ 
mia operaia bolognese » che 
si sono accaniti contro il gio¬ 
vane a pugni e calci. 

Molotov ieri mattina a TO¬ 
RINO, contro una sezione del 
PSI e la sede di un « Gruppo 
di intervento politico » di De¬ 
mocrazia proletaria. 


Entrambi gli attentati, che 
fortunatamente non hanno 
provocato gravi conseguenze, 
sono opera di uno stesso com¬ 
mando formato di 3 o 4 ele¬ 
menti. la cui matrice politica 
è ignota. 

Una bottiglia incendiaria è 
stata lanciata la scorsa not¬ 
te a BRESCIA davanti al por¬ 
tale del palazzo Bettoni-Lechi, 
in via Moretto, accanto al pa¬ 
lazzo di giustizia. Nell’edifi¬ 
cio hanno sede gli uffici del 
sen. Nino Martinazzoli, pre¬ 
sidente della commissione in¬ 
quirente. e di alcuni avvoca¬ 
ti. L’attentato, che ha causa¬ 
to soltanto danni al portale, 
è stato più tardi rivendicato 
con una telefonata anonima 
alla redazione di un quotidia¬ 
no locale dal sedicente «RAC» 
(Rivoluzionari ani imperialisti 
comunisti »). 


Nel quarto antmersano della 
morte del compagno 

GINO GUIDONI 

la moglie e la figlia Pierina lo 
ricordano al compagni e a quanti 

10 conobbero e offrono a l'«Unitì» 
in mila lire. 

Nel «eltimo anniversario della 
morte della compagna 

EMMA BOVKRA VALERA 

11 figlia Germana la ricorda a 
lutti coloro che la conobbero « 
offie a l’« Unità » 10 mila lire. 


La famiglia Rovereto, unita nel¬ 
l’immenso dolore per ia tragica 
morte del suo caro 

GIUSEPPE 

annuncia che i funerali saranno 
celebrali oggi, lunedi 27 c.m., alle 
ore 16.30. nella chiesa di S. Era¬ 
smo. in Voliti. 

La Generale pompe funebri S.RX. 
via C'amoizmi 3* r. tei. 414 241. 
Genova. 27 febbraio 1978. 
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TORINO ■ — ' Migliaia e ' mi¬ 
gliaia di comunisti torinesi 
e piemontesi, di operai, di 
democratici, di giovani e di 
donne gremiscono il Palazzo 
dello Sport, Stanno in questa 
grande manifestazione di mas¬ 
sa, dice Berlinguer avviando 
il suo discorso, e nelle con¬ 
clusioni del ricco dibattito 
della Conferenza provinciale 
degii operai comunisti, appe 
na conclusa, due fra i tanti 
segni della presenza attiva 
del nostro Partito, della mobi¬ 
litazione del sindacato e della 
iniziativa delle amministra¬ 
zioni dei poteri locali e regio 
mali in questi giorni difficili. 
Questo nostro incontro è una 
prova di più clic a Torino e 
in Piemonte c’è una organiz¬ 
zazione comunista salda e at¬ 
tiva, che non si stanca di lot¬ 
tare c di lavorare negli innu¬ 
merevoli campi in cui oggi è 
necessario intervenire con li¬ 
na indicazione, con un esem 
pio di unità, di solidarietà, 
di spirito costruttivo e inno¬ 
vatore. 

' Ha radici profonde e lonta¬ 
ne questa forza morale del 
nostro Partito, questa sua ca¬ 
pacità pratica di infondere fi¬ 
ducia, tenacia e speranza in 
ogni situazione e condizione. 
La nostra forza e saldezza 
non sono il risultato soltanto 
delle battaglie e delle avan¬ 
zate operaie, sindacali, poli¬ 
tiche ed elettorali dell'ultimo 
decennio e degli ultimi anni, 
ma vengono — come diciamo 
noi — da lontano. Vengono dai 
comunisti die proprio qui a 
Torino si sono fatti le ossa 
di rivoluzionari, che nella clas¬ 
se operaia torinese hanno get¬ 
tato le fondamenta del Parti¬ 
to. Sono quei comunisti, ha 
ricordato Berlinguer, che si 
chiamano Gramsci. Togliatti, 
Longo. Scoccimarro. Terraci¬ 
ni. Roveda. Parodi, Monta - 
gnana, Santhià. Celeste e 0- 
svaldo Negarvillc. Platone. 
Roasio. Camilla Ravera, Co- 
mollo. Vincenzo Bianco: che 
si chiamano Umberto Masso¬ 
la. il valoroso compagno che 
nei giorni scorsi ci ha lascia¬ 
ti per sempre ma che conser¬ 
verà un posto rilevante nella 
storia del nostro Partito. 

Le qualità 
dei comunisti 

La qualità, la tempra, le vir¬ 
tù politiche e morali di quei 
comunisti, che proprio qui a 
Torino hanno lavorato, pen¬ 
sato e lottato per costruire 
il Partito che siamo, le ri¬ 
troviamo nei comunisti di og¬ 
gi: sono quei compagni che 
rendono il Partito onnipresen 
te. nelle fabbriche e nei luo¬ 
ghi di lavoro come nelle scuo¬ 
le. nei quartieri, nelle pubbli¬ 
che amministrazioni. E che 
cosa fanno, come si muovono, 
che cosa vogliono questi co¬ 
munisti? Sono protesi non sol¬ 
tanto a svolgere, sempre, una 
opera di Partito e per il Par¬ 
tito, a difendere il suo ono¬ 
re. a far conoscere la sua 
vera immagine, ad alTcrma- 
re la sua politica, ma — al 
di là e insieme a questo — 
a capire la gente, a stabilire 
un legame con ogni strato 
della popolazione, a contribui¬ 
re a risolvere concretamente, 
per quanto è possibile ma sen¬ 
za mai arrendersi, i mille 
problemi che sorgono e pre¬ 
mono da ogni parte: nel cam¬ 
po del lavoro, in quello del¬ 
l'economia. della vita delle fa¬ 
miglie. della scuola, della cul¬ 
tura. delle idee, dei rapporti 
fra i partiti, dell'ordine demo¬ 
cratico e della convivenza ci¬ 
vile. del risanamento delle 
istituzioni locali c dell'appa¬ 
rato statale della Repubblica. 

E tutto questo, ha detto Ber¬ 
linguer, insistiamò nel voler¬ 
lo fare, nel farlo, pur trovan¬ 
doci in quella anomala oltre 
che anacronistica posizione 
che ci esclude ancora dalla 
partecipazione diretta al go¬ 
verno centrale del nostro 
Paese. 

Possiamo dire clic nessun 
partito politico italiano e for¬ 
se nessun Partito comunista 
si è fino a oggi trovato di 
fronte a compiti, responsabi¬ 
lità e doveri quali quelli che 

— per nostra scelta e volontà 

— ci siamo assunti noi in 
questa nostra Italia che si tro 
va a un tornante decisivo di 
tutta la sua storia. E’ questa 
la originalità della situazione 
italiana. E* questa la peculia¬ 
rità del ruolo e della forza 
del PCI. 

La crisi che vive la nostra 
società è di tale profondità 
e ampiezza che basterebbe 

— solo che lo volessimo — una 
condotta irresponsabile an 
che da parte dei comunisti j 
per fare precipitare tutto in 
uno sfascio c in un caos che 
sarebbero l'anticamera di un 
regime di nera reazione, peg¬ 
giore perfino del fascismo. 
Questo noi sappiamo por scien¬ 
za e per esperienza, e questo 
spiega perchè con tanta at¬ 
tenzione e con tanto impegno 
ci adoperiamo in ogni campo 

a fare argine al disordine, al- 
l'inefflcienza. alla irrazionali¬ 
tà. airawenturismo. e siamo 
gli avversari implacabili del¬ 
la demagogia e del corpora¬ 
tivismo in ogni loro versio¬ 
ne: e far uso della demago¬ 
gia sarebbe fin troppo facile 
in un momento in cui sono co¬ 
si diffusi il malcontento. l'in¬ 
soddisfazione. l’insofTcrenza. 
Ma noi siamo anche consape¬ 
voli che non si esce dalla cri¬ 
si se non si rinnovano le strut- 
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ture e le istituzioni che sono 
giunte a questo punto di cri 
si: cioè l’economia, la scuo 
la. la giustizia, lo Stato, * 

'* Ecco perchè, ha detto Ber¬ 
linguer, - i comunisti devono 
oggi essere contemporanea¬ 
mente conservatori e rivolu¬ 
zionari. ' Un ' paradosso? Può 
sembrare che le due cose sia¬ 
no inconciliabili, ma non lo 
sono: perchè si tratta in ef¬ 
fetti di mantenere in vita le 
elementari condizioni materia 
li c istituzionali che impedi¬ 
scono il tracollo di tutto, e, 
al tempo stesso, di avviare 
una grandiosa opera di tra¬ 
sformazione non soltanto do 1- 
l'assetto economico e socia¬ 
le, non soltanto di centri e 
settori vitali dell’ammini.stra- 
zione pubblica, ma anche del¬ 
le abitudini di vita, della men¬ 
talità, dei valori cui ispirar¬ 
si, dei beni da perseguire. 

Il nostro Partito — ha det¬ 
to a questo punto il segre¬ 
tario generale del Partito — 
ha riassunto tale linea in due 
termini, strettamente connes¬ 
si: austerità e rinnovamento, 
o meglio un'austerità per il 
rinnovamento. C’è stata e c'è 
ancora una certa incompren¬ 
sione, anche una sorpresa, 
per questa scelta del PCI e 
ci sono state interpretazioni 
tese a contraffare le reali po 
sizioni del PCI su questo te¬ 
ma. E’ utile quindi tornare a 
precisare perchè e in qual 
senso i comunisti parlano di 
austerità, ha detto Berlinguer, 
ed è opportuno farlo proprio 
davanti ai compagni operai 
di Torino. 

Anche certi rappresentanti 
delle classi dominanti —- in 
Europa e in Italia — propoli 
gono in effetti una politica di 
austerità, ma — ecco un pun¬ 
to da chiarire bene — essa 
è tutto il contrario di ciò che 
proponiamo noi per l'Italia. 
Essi vogliono una politica uni¬ 
camente diretta a colpire i 
redditi delle classi popolari, 
tutti i salari operai e a man¬ 
tenere intatto o a ripristinare 
un meccanismo economico, un 
assetto sociale e una distri¬ 
buzione del reddito e della 
ricchezza nazionali iniqui e — 
per di più — fallimentari. Noi 
comunisti —- che abbiamo con¬ 
cepito c proposto una politi¬ 
ca di austerità fin dal mo¬ 
mento della crisi petrolifera 
e poi. con più precisione, un 
anno fa — la consideriamo e 
la proponiamo invece come 
la risposta adeguata che la 
classe operaia dà alla crisi 
in cui si trova il capitalismo 
nel mutato quadro mondiale; 
la risposta adeguata ai pro¬ 
blemi enormi posti dall'avan¬ 
zata dei popoli del Terzo mon¬ 
do che si vengono via via li¬ 
berando da quelle condizioni di 
servaggio economico e politi¬ 
co che da almeno due secoli 
stanno alla base della pro¬ 
sperità c del benessere dei 
Paesi capitalisticamente svi¬ 
luppati; la risposta alle con¬ 
traddizioni cui dà luogo la 
s «ietata concorrenza econo¬ 
mica. commerciale, valutaria 
fra i Paesi capitalistici e 
della quale sopportano i pesi 
e i contraccolpi più pesanti i 
Paesi eenomicamente meno 
forti e attrezzati, come ma¬ 
lia: infine la risposta agli 
squilibri economici e territo¬ 
riali. alle distorsioni produt¬ 
tive. alle diseguaglianze eco¬ 
nomiche e civili che hanno ca¬ 
ratterizzato per quasi trenta 
anni lo sviluppo economico 
italiano e clic oggi hanno rag¬ 
giunto un punto limile. 

La via all'austerità è la 
via che ci può portare fuori 
da questa situazione che ri¬ 
schia di sboccare in una cata¬ 
strofe. 

Berlinguer ha quindi indi 
cato i campi nei quali occor¬ 
re attuare una politica di au¬ 
sterità. Sul piano economico 
e finanziario, come lotta agli 
sprechi, allo sperpero del de¬ 
naro pubblico, alle spese im¬ 
produttive. per concentrare 
invece tutte le risorse in im¬ 
pieghi che allarghino la base 
produttiva e l'occupazione, 
specie nel Mezzogiorno, attra¬ 
verso una seria programma¬ 
zione. Sul terreno sociale, au¬ 
sterità significa lotta ai pri¬ 
vilegi. ai parassitismi, alle po 
sizioià corporative, alle pau 
rose disparità fra i redditi. 

A questo proposito. Berlin¬ 
guer ha affermato con forza 
che i sacrifici non possono es 
sere uguali per tutti. Non è 
tollerabile che il peso della 
uscita dalla crisi gravi solo 
sulle spalle dei lavoratori. Ci 
sono ceti ricchi e ultraricchi 
che devono pagare in propor¬ 
zione dei loro redditi (e sì 
tratta di cifre scandalose, di 
miliardi). 

C'è chi lascia il lavoro con 
liquidazioni di centinaia di mi 
boni e con pensioni di 2 3 mi¬ 
lioni al mese, mentre ci sono 
in Italia un milione c scicen- 
tomila disoccupati, decine e 
decine di migliaia di lavora¬ 
tori minacciati di licenziamen 
to. centinaia di migliaia di 
giovani in cerca di una pri¬ 
ma occupazione, milioni di 
persone che — soprattutto nel 
Mezzogiorno, ma anche ai 
margini delle grandi città del 
Nord e del Centro — sono 
costrette a tirare avanti gior¬ 
no per giorno con espedien¬ 
ti. Il Paese non può più tol¬ 
lerare queste ingiustizie igno¬ 
miniose. 

In termini puramente quan¬ 
titativi è certamente vero 
quanto dicono certi economi¬ 
sti — ha proseguito Berlin¬ 
guer — che cioè anche facen¬ 
do pagare ai ricchi e agli ul¬ 
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Il discorso del compagno Berlinguer a Torino 
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Vasta unità popolare 
contro il terrorismo 

Smascherare i fini reazionari eli ehi si nasconde dietro parole d’ordine « prole¬ 
tarie» - Un partito «conservatore e rivoluzionario» -11 ruolo della classe operaia 


traricchi ciò che è dovuto 
non si riuscirebbe ugualmen¬ 
te a ottenere il drenaggio di 
denaro sufficiente per finan¬ 
ziare gli investimenti e le ri¬ 
forme che .sono indispensabili. 
In realtà è fuor di dubbio 
che per creare nuove fonti 
di lavoro, per dare allo svi¬ 
luppo economico un corso nuo¬ 
vo, più equilibrato e duratu¬ 
ro. occorre una politica eco¬ 
nomica generale del tutto di¬ 
versa dal passato, per la qua¬ 
le anche altri ceti — e fra 
questi anche gli operai occu¬ 
pati — siano chiamati a com¬ 
piere sacrifici. Ma anche su 
questo già oggi i sindacati 
operai hanno le carte in re¬ 
gola, quando per esempio (co¬ 
me ha ratto la recente assem¬ 
blea di Roma all’EUR) pro¬ 
pongono di contrattare la mo¬ 
bilità del lavoro e di conte¬ 
nere le richieste economiche 
in misura che non superi, 
per un certo periodo, il man¬ 
tenimento del valore del sala¬ 
rio in termini reali e intro¬ 
ducendo anche elementi di 
giustizia perequativa nella 
scala delle retribuzioni. Non 
sono in regola gli altri. Occor¬ 
re perciò ripetere con for¬ 
za, che bisogna fare pagare 
nella misura dovuta i ceti ric¬ 
chi e ultraricchi, gli strati pri¬ 
vilegiati. i grandi redditieri. 
Fare questo è oggi un segna¬ 
le indispensabile per offrire 
la prova al Paese che si vuo¬ 
le davvero invertire una vec¬ 
chia e iniqua tendenza, che 
si vuole finalmente introdur¬ 
re una nuova moralità nella 
vita economica e nella vita 
politica. 

Il tema 
dell’austerità 

Dunque, austerità vuol si 
dire duri sforzi e sacrifici 
per tutti, ma da distribuir¬ 
si secondo equità e da com¬ 
piersi in forza e in funzione 
di una politica di giustizia, di 
lavoro e di profondo rinno¬ 
vamento. I.a classe ojxyraia 
italiana può e deve farsi prò 
motrice di una austerità co 
sì intesa, perchè anche in tal 
modo dimostra di essere clas¬ 
se nazionale, classe di gover 
no. che cioè, oltre i propri in¬ 
teressi immediati, sa guarda¬ 
re a quelli di tutto il popo¬ 
lo. di tutta la società e di 
quello Stato democratico che 
essa ha coniorso cosi decisi¬ 
vamente a fondare e che de 


ve oggi difendere e innovare. 

Ma allo stesso modo in cui 
non è facile salvare e insie¬ 
me rilanciare e trasformare 
tutta l'attività economica e 
produttiva, cosi è impresa ar¬ 
dua quella di difendere e in¬ 
sieme innovare lo Stato, esse¬ 
re cioè, anche in questo cam¬ 
po « conservatori e rivoluzio¬ 
nari ». 

Berlinguer ha qui affronta¬ 
to —• dopo quello dell’austeri¬ 
tà — l’altro grande tema del¬ 
la crisi che il Paese sta attra¬ 
versando: la difesa dal terrò 
risiilo e dal dilagare della 
violenza politica. 

Difendere e nel contempo 
innovare lo Stato è diffìcile 
impresa oggi per due motivi 
concomitanti: 1) perchè in 
questo Staio si fanno senti¬ 
re pesantemente (e appaiono 
evidenti a tutti) i guasti prò 
fondi provocati nelle sue 
strutture e nel suo funziona- 
meno dai metodi di ammini¬ 
strazione e di direzione del¬ 
la DC e dei partiti che han¬ 
no finora governato l’Italia 
insieme a essa: 2) perchè vi 
sono gruppi e centraii di pro¬ 
vocazione e di eversione che 
operano con ogni mezzo — an¬ 
che i più efferati e barba¬ 
ri — non |>cr guarire lo Sta¬ 
to dai mali conseguenti al¬ 
la gestione democristiana 
(obiettivo che è nostro), ma 
per distruggere le istituzioni 
e le conquiste democratiche 
frutto della Resistenza antifa¬ 
scista e di quoti ultimi de 
cenni di lotte o|x*raie e po¬ 
polari. 

L'attacco viene, na prose¬ 
guito Berlinguer, sia da 
gruppi fascisti e nazisti ve¬ 
ri e propri, sia da altri grup¬ 
pi che si ammantano di ros¬ 
so. ma che usano gii stessi 
mezzi dei neri, colpiscono gii 
stessi bersagli e producono 
le medesime conseguenze di 
disordine, di vandalismi, di 
spargimento di sangue, di 
confusione, di paura, di sov¬ 
vertimento della convivenza 
civile. Tutti costoro prepara¬ 
no. cosi, il terreno a una ge¬ 
nerale involuzione politica re 
pressi va. di marca reaziona¬ 
ria e di destra. Al di là del¬ 
le proclamate diversità di in 
tenzioni. gli uni e gli altri, 
fascisti e brigatisti ro»-,i. Or¬ 
dine nero. « pitrentottisti * e 
-autonomi* si lomportano co¬ 
me nemici della classe ojx*- 
raia. dei lavoratori, dei sin¬ 
dacati. dei comunisti, delle li¬ 
bertà e dei diruti democra¬ 
tici. individuali e collettivi: e 


come nemici vanno trattati, 
combattuti t sconfitti. Colo 
ro clic agiscono cosi — met¬ 
tendosi l’etichetta di «. prole¬ 
tari ». di « comunisti ». di « ri¬ 
voluzionai i -• — in realtà non 
solo si distaccano e si con¬ 
trappongono agli ideali di 
umanità e ai valori etici, 
che sono patrimonio del mo¬ 
vimento operaio, ma si muo¬ 
vono in senso contrario a tinel¬ 
lo secondo cui hanno lavora¬ 
to e lottato sin dalle origi¬ 
ni le avanguardie proletarie. 

Separati 
dalle masse 

I falsi proletari, i falsi co 
munisti — ha detto Berlin¬ 
guer — operano per gruppet¬ 
ti, per bande, per « comman¬ 
dos ». assolutamente separa¬ 
ti dalle grandi masse. Le ve¬ 
re avanguardie rivoluzionarie 
hanno invece sempre operato 
per portare le grandi masse 
a essere protagoniste del lo¬ 
ro riscatto i della trasforma¬ 
zione della società, a darsi 
una organizzazione, una disci¬ 
plina e obiettivi di lotta capa¬ 
ci di suscitare consensi e sim¬ 
patia nell'opinione pubblica c 
di costruire — attorno alla 
classe operaia — un sistema 
di alleanze. E questo han¬ 
no cercato di fare non sol¬ 
tanto quando erano in grado 
di agire in condizioni di più 
o meno relativa libertà, ma 
anche quando c'era la vera, 
metodica, spietata repressio¬ 
ne. quella fascista; e persino 
quando, durante la Resisten¬ 
za. dovendosi combattei e con 
le armi, non fu mai trascura 
to il lavoro fra le masse e 
si sep|)e muovere un |>opolo 
intero e insorgere per affer¬ 
mare ideali profondamente 
sentiti di pace, di fraternità, 
di giustizia, di libei ta. di in 
dqxmdenza e di dignità nazio 
naie, di rinnovamento politi¬ 
co. 

Oggi i fini e le conseguenze 
dell’azione di questi gruppi 
sono opposti. I-a prima con 
seguenza. infatti, delle impre¬ 
se criminali e delle parole 
d'ordine farneticanti dei ter¬ 
roristi può essere — e in al¬ 
cuni ca>i è già stata — quel¬ 
la di indurre parte della po¬ 
polazione di questo o quel 
quartiere, di quoto o quel 
luogo di lavoro, di questa o 
quella scuola a ritirai si dal¬ 
la politica attiva, da un ajx-r 
to impegno civile, a rinchiu¬ 


dersi in se stessi, a pensare 
solo ai fatti propri come se 
fosse possibile garantire i pro¬ 
pri interessi e i propri di¬ 
ritti individuali al di fuori di 
una vigile e costante lotta col¬ 
lettiva e unitaria per dirende¬ 
re e far vivere il regime de¬ 
mocratico nel suo complesso, 
e per trasformare la società 
e Io Stato. 

Come debellare il terrori¬ 
smo in tutte le sue forme 
e come porre line alla spira¬ 
le delia violenza? Per tutti 
coloro che vogliono salvare la 
democrazia e il Paese, la via 
è obbligata, anche se irla di 
difficoltà. E' la via di una 
azione che deve essere con¬ 
dotta in due direzioni. 

La prima è quella di una 
mobilitazione straordinaria di 
istituzioni civili e religiose, 
di partiti, di organizzazioni 
democratiche, di associazioni 
di ogni tipo che isoli total¬ 
mente il terrorismo e rever¬ 
sione nella coscienza dei cit¬ 
tadini. che scuota indifferen- 
ze< passività, incomprensioni, 
benevoli tolleranze e co|X*rtu- 
rc. e che smentisca la fal¬ 
sa credenza che « non c’è più 
niente da fare ». che «■ la de¬ 
mocrazia è mi|X)tente » e che 
non resterebbe quindi che at 
tendere che arrivi qualcuno a 
rimettere ordine col bastone 
della reazione. 

La seconda direzione ver¬ 
so cui agire c quella della 
fermezza, del rigore, dell'effi¬ 
cienza nell'opera di tutti gli 
organi dello Stato: liquidan¬ 
do ignavie, inerzie, resisten¬ 
ze. complicità, lassismi, che 
alimentano nei cittadini la 
sfiducia nelle istituzioni. Guai 
quando viene meno la fiducia 
nella giustizia dello Stato — 
ha esclamato Berlinguer — 
guai quando si infiltra il |x>n- 
siero di jxitere arrivare a so¬ 
stituirsi a e.-.sa. di potersi fa¬ 
re giustizia da soli. 

I-c masse popolari e i par 
liti democratici devono soste¬ 
nere tutti coloro che negli ap¬ 
parati giudiziari e nelle forze 
dell'ordine opeiano con m-iì 
so del dovere, con spirito di 
sacrificio, con fedeltà alla Co 
stituzione. Questa non è so¬ 
lo un'esiger.za sempre più 
sentita, ma un diritto dei 
cittadini. 

Anche a questo scopo, ha 
proseguito Berlinguer, noi ab 
biamo me-so in primo pia 
no — neile trattative per la 
formazione del nuovo gover¬ 
no — questioni come quel¬ 
le del rinnovamento e |*>ten- 


ziamento di tutta la struttu¬ 
ra giudiziaria e di una rifor¬ 
ma della polizia che valga a 
dare agli agenti di PS un nuo¬ 
vo status giuridico moderno, 
clic* ne accresca i'eflicienza e 
la dignità, che ne migliori il 
trattamento consentendo an¬ 
che. nei modi appropriati, la 
possibilità di una libera au¬ 
totutela sindacale. Coloro che 
si oppongono a questa rifor¬ 
ma — come fa la destra de 

— non lavorano certo per mi¬ 
gliorare l'ordine democratico, 
ma finiscono per accrescere il 
malessere e il malcontento 
degli agenti. 

Per quanto riguarda la ma¬ 
gistratura — ha quindi detto 
Berlinguer — senza mettere 
in discussione il principio co¬ 
stituzionale della sua indipen¬ 
denza. vogliamo solo dire qui 
che la funzione del giudice 
non può .svolgersi in modo 
distaccato dalla vita e dai sen¬ 
timenti delle grandi masse po¬ 
polari e lavoratrici. Quello che 
è certo ad esempio, è che i 
lavoratori respirano, acquista¬ 
no fiducia e sono pronti a com¬ 
prendere le difficoltà oggetti¬ 
ve e a sostenere le esigen¬ 
ze insoddisfatte della magi¬ 
stratura. quando vengono e- 
messe sentenze come quella 
che ha condannato i respon¬ 
sabili della infiline attività 
spionistica che per anni ven 
ne organizzata da dirigenti 
della FIAT. 

La lotta 
all’eversione 

Viceversa grande e la de 
lusione quando i tribunali 
mandano assolti fascisti, clic 
sfrontatamente gridano ir» au¬ 
la di essere tali, o quando 

— do|V) quasi dieci anni -- 
si deve constatare die non 
è stata ancora fatta luce su¬ 
gli autori e i mandanti della 
strage di mazza Fontana. 

Nella lotta contro l'eversio 
ne e il terrori-mo sono dun¬ 
que ugualmente necessarie — 
e devono accompagnarsi — la 
azione democratica di massa 
e la ferma opera delle for¬ 
ze dell’ordine e della magi¬ 
stratura. Un grande e signi¬ 
ficativo esempio in questo sen 
so. ha detto Berlinguer, è la 
iniziativa presa dalla Regio¬ 
ne piemontese (con la più lar¬ 
ga adesione di forze sociali, 
politiche, awxiaziom. consi¬ 
gli operai l. per una jieti/io- 
ne rii massa che esprima la 
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decisa volontà ^ dei * cittadini 
del Piemonte di isolare il ter¬ 
rorismo e di sostenere Lazio 
ne dei magistrati, dei giura¬ 
ti. degli avvocati, delle forze 
dell'ordine chiamati a garan¬ 
tire il regolare svolgimento 
deiriinmineiite processo con 
tro le Brigate rosse. « Con la 
democrazia — è detto ni quel¬ 
l'appello — la crisi che tra¬ 
vaglia l'Italia può essere su 
perata; con il terrorismo si 
rischia di perdere tutte le con¬ 
quiste ixilitiche. civili, demo¬ 
cratiche ottenute con la Resi¬ 
stenza antifascista ». 

Salvare e rinnovare: è anco 
rn a questo concetto che si è 
riferito Berlinguer quando ha 
parlato della crisi della scuo 
la. 

Anche in questo campo si 
pone lo stesso problema: hi 
sogna arrestare lo sfascio, bi 
sogna far funzionare la scuo¬ 
la e. insieme, occorre avvia 
le le riforme e i cambiameli 
ti necessari per farla essere 
pienamente luogo di accresci 
mento della cultura, di forma 
z.ione del cittadino e del la 
voratore per ogni ranni d'at¬ 
tività. manuale e intellettua¬ 
le. Il dissesto profondo del 
la scuola sta diventando un 
fatto ormai cronico, con pie 
giudizio gravissimo per il no 
stro futuro di nazione civile. 

Questo è il frutto di due 
dati di fatto: i guasti provo 
etiti dalla quasi ininterrotta e 
fallimentare gestione domocri 
stiano di questa istituzione vi 
tale della nostra società: la 
forsennata opera di sconquas 
so e di demolizione elle vanno 
conducendo gruppi di violen¬ 
ti. che avanzano le rivendica¬ 
zioni più folli, che proclama¬ 
no apertamente l'inutilità del 
lo studio, che giungono a di 
struggere le strutture mate¬ 
riali e le apparecchiature del 
le scuole e delle Università e 
che arrivano fino ad aggredi¬ 
re fisicamente gli studenti e i 
docenti che non intendono su 
bire i loro soprusi. Di episodi 
gravissSni di questo genere è 
stata ricca la cronaca in que¬ 
sti giorni: da Firenze, a Pa¬ 
dova. a Milano, a Roma, a 
Trento, a Napoli. 

Questo scempio deve finire, 
ha detto con energia Berlin¬ 
guer. Devono, certo, intensifi¬ 
carsi l'iniziativa e la lotta per 
rinnovare, insieme alla socie¬ 
tà, anche la scuola, nei suoi 
programmi, nelle sue didatti 
che. nei suoi ordinamenti. E’ 
anche giunta l’ora, però che 
chi devasta e distrugge, chi 
compie atti di vandalismo c 
di aggressione, in una paro¬ 
la gli squadristi di ogni spe¬ 
cie e di ogni risma, trovi la 
dovuta risposta. E* ora. cioè, 
che costoro siano costretti a 
fare finalmente i conti con 
una risposta di massa, unita¬ 
ria. democratica che si va già 
organizzando e che sia mani 
festa espressione di quella 
stragrande maggioranza di 
studenti, insegnanti, cittadini, 
lavoratori che non vogliono la 
degradazione e la morte del¬ 
la scuola e della Università. 
Si iiotranno cosi conquistare 
a una battaglia costruttiva 
tante giovani energie oggi di¬ 
sorientate e attratte da falsi 
e vuoti miraggi, che ad al 
tro non conducono se non al 
la frustrazione c alla desola¬ 
zione spirituale e ideale. 

Si agisca in tempo per que¬ 
sti obiettivi, ha detto Berlin 
guer. |x*rchè se non si crea 
rapidamente un largo e arti 
colato — ma forte e com 
patto — schieramento ispira 
to a finalità democratiche. fi 
nirà jx-r venire avanti — den 
tro e attorno alla scuola — un 
fronte, con basi di massa, di 
retto da forze conservatrici e 
reazionarie, rivolto a propu 
gnare una linea seccamente 
repressiva e restauratrice. 
Questo rischio va assoluta 
mente sventato con la consa¬ 
pevolezza che anche e proprio 
sui problemi della scuola si 
gioca una partita decisiva per 
la salvaguardia e lo sviluppo 
della democrazia. 

Nell'ultima parte del suo 
discorso il compagno Berlin 
guer ha parlato dcU'attualc 
( risi di governo. 

I-a crisi, ha detto, è tortuo¬ 
sa, complicata: ma questo 
non dipende in alcun modo da 
noi comunisti. Noi siamo par¬ 
titi da una posizione limpida 
e chiara che nasceva non da 
interessi di partito, ma ria 
una analisi oggettiva della si¬ 
tuazione del Paese, rispetto al 
la quale si era venuta crean¬ 
do una crescente inadeguatez¬ 
za del governo. della sua a- 
zione e della stessa formula 
pa ria menta re che ne aveva 
permC'->o la nascita e la esi 
sterna. Da questa conclusio 
ne abbiamo ricavato la propo 
>ta di un governo di unità c 
solidarietà democratica come 
la soluzione più capace di 
fronteggiare positivamente le 
condizioni di emergenza in cui 
vive il Paese. I-a DC ha re 
spinto questa proposta con gli 
argomenti più van. ma che 
nella sostanza erano tutti ri 
condotti o riconducibili a ra 
gioni elettorali c di partito. 

Quando gli altri partiti (che 
avevano chiesto anche essi un 
governo di emergenza) a se¬ 
guito del rifiuto della DC non 
hanno più insistito su quella 
richiesta, il PCI ha sostenuto 
che i partiti democratici de¬ 
vono dare almeno vita a un 
patto di emergenza, sostenti 
to e sancito da una chiara ed 
esplicita maggioranza parla¬ 
mentare. I.a DC non si è an 
cora pronunciata, c • intanto 
siamo arrivati al quaranta- 
ducsimo giorno di crisi. 


a f * * 


‘ Questo suscita sconcerto e 
irritazione crescenti nella opi¬ 
nione pubblica e lascia spazio 
a una serie di manovre non 
chiare che vengono dall'inter¬ 
no e dall'esterno della DC. 
Sembra a volte che in questo 
partito la discussione si incen¬ 
tri su un falso problema: cioè 
sul grado della concessione 
che si può fare ai comunisti. 
Qualcuno degli esjioiienti della 
DC si è messo a ricercare i 
punti programmatici che po¬ 
trebbero « mettere in difficol¬ 
tà » i comunisti, ai quali si 
concederebbe. « in cambio ». 
il vantaggio di entrare nella 
maggioranza parlamentare. 
Ma è forse cosi che si può 
discutere, da persone serie e 
responsabili, su un program¬ 
ma di governo e sulla giusta 
soluzione da dare alla crisi? 
K, d'altra parte, quale van¬ 
taggio rappresenterebbe por 
noi l’ingresso nella maggio¬ 
ranza? Che attrattiva può ave¬ 
re. da un stretto punto di vi¬ 
sta di partito, essere parteci¬ 
pi soltanto di una maggioran¬ 
za parlamentare che sostiene 
un governo al quale non si 
partecipa? 

Noi — ha detto Berlinguer 

- continuiamo a ritenere che 
la soluzione più adeguata alla 
crisi sia un governo di e 
mergenza. La proposta - ri¬ 
peto, non solo nostra - - di 
una maggioranza di eniergen 
za è una subordinata. Essa 
tuttavia darebbe ancora al 
Paese il segnale di una novi¬ 
tà rispetto alla precedente si 
tuazione politica e parlameli 
tare che è entrata in crisi. 
Ed è almeno questo che il 
Paese si attende: è questa la 
condizione imlitica minima per 
poter chiedere e ottenere lo 
sforzo oggi necessario da par¬ 
te di tutti gli strati sociali per 
far uscire l'Italia dalla crisi. 
• Io ixniso - ha detto Berlin¬ 
guer — che la grande maggio 
ranza del popolo italiano vuo 
le che la trattativa per la for¬ 
mazione di un nuovo governo 
si concluda in modo limpido 
e chiaro, senza espedienti; e 
vuole la garanzia che i parti¬ 
ti democratici siano tutti im- 
|x*giiati. in Parlamento e nel 
Paese, con uguali diritti e do¬ 
veri. a far fronte con serie¬ 
tà a una situazione grave, 
senza lasciarci prendere dal¬ 
la logica delle loro particola¬ 
ri convenienze. 

Si concluda presto dunque, 
ha detto Berlinguer, e si con¬ 
cluda con senso di rcsixmsa- 
bilità e con chiarezza. E' que¬ 
sta la richiesta pressante e 
non equivocabile del nostro 
Partito. 

Il rinnovamento 
del PCI 

Berlinguer, nella parte con¬ 
clusiva del suo discorso, ha 
messo in evidenza il fatto che 
il Partito comunista — nono 
stante l'incertezza che anco¬ 
ra domina l’esito della crisi 
e il drammatico acuirsi delle 
condizioni del Paese — conti¬ 
nua a impegnarsi con intatta 
carica di passione, ma senza 
nervosismi, nei suoi compiti 
verso i lavoratori e verso la 
nazione. Non ci lasciamo im¬ 
pressionare dalla campagna 
anticomunista, sia quando si 
tratta di coloro che afferma¬ 
no che Ja nostra capacità di 
rinnovamento c solo esteriore, 
sia quando si tratta di altri 
che insinuano che il PCI ha 
cambiato natura. Non ci cu 
riamo di costoro più del ne¬ 
cessario. Il Partito si rinno¬ 
va e si sviluppa incessante¬ 
mente. adegua la sua azione 
alle condizioni concrete del 
processo sociale c politico, tie¬ 
ne sempre conto dei rapporti 
di forza e cerca di cambiar¬ 
li. Ma una cosa è certa: noi 
comunisti, rinnovandoci, stia¬ 
mo e saremo sempre con la 
classe operaia. 

Non facciamo di essa un 
mito, certo, ma siamo consa¬ 
pevoli che da essa veniamo, 
che da essa attingiamo la no¬ 
stra forza principale e che a 
essa spetta, storicamente, il 
ruolo più importante per il 
rinnovamento della società. 

Berlinguer ha sottolineato 
il valore di questa riafferma¬ 
zione qui a Torino e ha richia¬ 
mato l'insegnamento di Gram¬ 
sci alla classe operaia: libe¬ 
rarsi delle angustie economi¬ 
co corporative per puntare al¬ 
l'essenziale. ossia a divenire 
capace di dirigere un siste¬ 
ma di alleanze fondato sul 
condenso e rivolto a trasfor 
mare la società. Oggi la clas¬ 
se operaia, ha detto il segre¬ 
tario generale del Partito, de 
ve ricercare i suoi alleati non 
più solo nei contadini e nei 
ceti medi, ma anche in que 
gli strati, in quelle forze, in 
quelle arce sociali che il ca 
pitalismo. giunto alla fase at 
tuale. emargina in misura ere 
scente: i giovani. le donne, le 
popolazioni meridionali, i di 
scredati di ogni parte. Il ri 
schio è che una parte di que¬ 
sti strati finisca su posizioni 
o di cupa disperazione, o di 
impotente ribellismo. Spetta in 
larga parte alla classe ope¬ 
raia e dunque anche a noi. 
portare queste masse a una 
lotta organizzata e cosciente, 
sia sciale che politica; dare 
ad esse quei precisi obiettivi 
di lotta che nascono dalla lo¬ 
ro aspirazione a essere parte¬ 
cipi della costruzione di una 
società nuova. 
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Da oltre quarantott’ore infierisce il maltempo 


Le conclusioni del convegno nazionale del PCI 


Fiesole: giovane 
travolto dalla piena 
A Milano il Seveso 
allaga un quartiere 

Nel Bellunese sgombrate quaranta famiglie minaccia¬ 
te da una grossa slavina • Violente piogge sullMtalia 
del Nord • Molte strade chiuse per paura di valanghe 


FIESOLE (Firenze) — Un im¬ 
piegato di banca, Francesco 
Orlandi, di 25 anni, di F.ren- 
ze, è morto travolto dalla pie¬ 
na mentre a bordo di un’uti¬ 
litaria stava cercando di at¬ 
traversare un ponte sul tor¬ 
rente Mugnone, un affluente 
deH'Arno, già sommerso dal 
l’acqua. 

Il fatto è accaduto nella 
frazione di Caldine del comu¬ 
ne di Fiesole. Francesco Or¬ 
landi era diretto sulla via 
Faentina quando ha tentato 
di superare un ponticello, ma 
l’automobile è stata travolta 
dall'acqua. Il giovane è stato 
svelto ad uscire dall’abitaco¬ 
lo della vettura, poi, però, è 
scomparso nel torrente. Alcu¬ 
ni testimoni lo hanno visto 
ancora dibattersi e poi finire 
definitivamente sott'acqua. 

Il suo corpo, insieme all'au¬ 
tomobile, è stato recuperato 
più tardi dai vigili del fuoco 
e dai carabinieri. 

★ 

MILANO — La pioggia che 
cade insistentemente da sa¬ 
bato ha provocato alcuni stra¬ 
ripamenti nelle zone perife¬ 
riche di Milano. Particolar¬ 
mente grave è lo straripa¬ 
mento del Seveso che ha coin¬ 
volto una vasta area compre¬ 
sa fra piazzale Maciacchini, 
l’ospedale di Niguarda, viale 
Sarca, provocando allagamen¬ 
ti delle strade e delle canti¬ 
ne e seminterrati. L'altezza 
dell’acqua nelle strade varia, 
arrivando fino a 40 centime¬ 
tri. 

I vigili del fuoco sono in¬ 
tervenuti in forze mentre i vi¬ 
gili urbani hanno provveduto 
a deviare il traffico. Sono co¬ 
sì chiuse importanti arterie, 
come viale Fàilvio Testi, che 
collegano la città con Monza 
e la Brianza. Mobilitato è 
pure il Genio Civile. 

Già in passato si erano a- 
vuti straripamenti del Seve¬ 
so in questa parte della cit¬ 
tà ma l'allagamento odierno 
e stato più ampio, coinvol¬ 
gendo una zona in cui vivo¬ 
no centomila persone circa. 
★ 

VOLTAGO AGORDINO (Bel¬ 
luno» — Quaranta famiglie, 
per complessive 132 persone, 
le cui abitazioni, alle pendi¬ 
ci del monte Agner, sono mi¬ 
nacciate da una grossa valan¬ 
ga, sono state fatte sgombe¬ 
rare, su decisione della Giun¬ 
ta comunale di Voltago Agor- 
dino. Il pericolo, segnalato nei 
giorni della grande nevicata 
dell’ll e 12 febbraio, è anda¬ 
to aggravandosi per le abbon¬ 
danti piogge che hanno appe¬ 
santito il manto nevoso, mi¬ 
nacciando tre frazioni alla pe¬ 
riferia del Paese. 

Con ordinanza del prefet¬ 
to di Belluno, gli sfollati so¬ 
no stnti provvisoriamente al¬ 
loggiati in tre alberghi, men¬ 


tre la zona è presidiata dai 
carabinieri per evitare che 
qualcuno si avvicini e resti 
sepolto da alcune centinaia di 
metri cubi di neve che in 
pili occasioni si è mossa, mi¬ 
nacciando di precipitare a 
valle. 

★ 

CORTINA D'AMPEZZO (Bellu¬ 
no) — In seguito al perdura¬ 
re del maltempo, che da ol¬ 
tre 43 ore interessa la zona 
dolomitica, provocando la ca¬ 
duta di numerose slavine e va¬ 
langhe, la situazione delle 
strade si è fatta ancor più pre¬ 
caria. Sono chiuse al transi¬ 
to la statale 51 di Alemagna, 
tra Custellavazzo e Tai di Ca¬ 
dore; la strada statale 203 A- 
"ordina, Ma Listolade e Cen- 
cenighe; la statale 52 Carm- 
ca, tra Cunagogna e Santo 
Stefano di Cadore; la statale 
352 della Val Degano, tra San¬ 
to Stefano e Sappuda. 

Cortina e il Cadore sono 
raggiungibili dal Passo Mau- 
ria, per Tolmezzo e Forni di 
Sopra. Cortina è pure colle¬ 
gata con Dobbiaco e Bolzano 
attraverso la statale 49 della 
Pusteria, a doppio senso per 
qualsiasi tipo di veicolo. Il 
Comelico è invece raggiungi¬ 
bile da Auronzo per il pas¬ 
so di Sant’Antonio. Anche la 
ferrovia Ponte nelle Alpi-Ca- 
lalzo è chiusa per valanghe 
cadute in località Perarolo: 
tutti i treni vengono fermati a 
Longarone. In tutta la zona 
piove sino a 1.500 metri di 
quota, mentre al di sopra ne¬ 
vica. 

★ 

TRIESTE — La pioggia a di¬ 
rotto che da sabato cade su 
tutto il Friuli-Venezia Giulia, 
ha fatto ingrossare i corsi di 
acqua e in qualche località so¬ 
no avvenuti allagamenti di 
piccola portata. Nel Pordeno¬ 
nese. a Piancavallo, la piog¬ 
gia ha costretto gli organiz¬ 
zatori a sospendere le gare 
sciistiche in programma. Nel 
Goriziano sono ingrossati lo 
Isonzo e il Vipacco, ma non 
destano preoccupazioni. Nel¬ 
l’Alta Camia, nonostante la 
pioggia, hanno potuto invece 
svolgersi le gare di fondo in- 
temazionnli. organizzate a 
Forni di Sopra. 

★ 

IGLESIAS (Cagliari) — Un 
fortunale si è abbattuto ieri 
mattina su Iglesias, provocan¬ 
do seri danni a numerose a- 
bitazioni e a autovetture in 
sosta. In particolare, è crol¬ 
lato il tetto della casa del bi¬ 
dello Francesco Moi di 48 an¬ 
ni. alla periferia della citta¬ 
dina. Nel crollo è rimasto fe¬ 
rito il figlio del bidello, Fran¬ 
cesco di 14 anni, il quale è 
stato medicato al pronto soc¬ 
corso per escoriazioni a un 
ginocchio. 
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Piti 

13 

15 

Ancona 

« 

1* 

Perugia 

9 

11 

Pescara 

10 

1* 

L'Aquila 

7 

13 

Roma 

11 

15 

Campob. 

■ 

10 

Bari 

13 

1* 

Napoli 

13 

15 
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13 

15 
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occidentali. Tutte le regioni italiane «no interravate da condizioni di catti¬ 
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regioni nord-occidentali. Il Golfo licore r Ir rrcioni dell’alto r medio Tir¬ 
reno. Venti: moderati o forti, provenienti da aud-ovest aulir re*Ioni centro 
meridionali e in particolare in provalmltà delle zone appenniniche. 
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MILANO — Il Seveso, li fiume sotterraneo che percorre la zona di Niguarda, è fuoriuscito dai 
tombini, allagando strade e piazze della periferia. 


Terre incolte: estendere 
le esperienze dei giovani 
e varare una nuova legge 


l'ampio dibattito mette a fuoco i ritardi dei movimento democratico nei suo complesso 
Le conclusioni di Pio La Torre - Saldare il forte squilibrio fra potenzialità e risultati 


. DALL'INVIATO 

PISA.— I giovani che si so¬ 
no messi in cooperativa e 
che hanno chiesto terreni ab¬ 
bandonati da mettere a col¬ 
tura. costituiscono ormai un 
movimento. * I successi non 
mancano, ma non per que¬ 
sto vanno sottovalutate le dif¬ 
ficoltà. Fare la cooperativa 
non ’ è poi tanto difficile, a* 
vere le terre in concessione 
invece lo è di più, molto di 
più. La proprietà, spalleggia¬ 
ta da vasti strati della ma¬ 
gistratura, non molla tanto 
facilmente. Ma anche quando 
le cooperative riescono ad 
avere la terra, nascono • altri 
problemi non meno difficili 
che vanno dal reperimento 
dei mezzi necessari per av¬ 
viare i lavori alla scelta del¬ 
le produzioni. E’ chiaro, che 
il movimento va assistito, 
aiutato e, prima di tutto, ri¬ 
lanciato ed esteso. 


A questa prima, impegnati¬ 
va conclusione è approdato 
il convegno nazionale indet¬ 
to dal PCI. Gli Interventi del 
giovani (la loro massiccia e 
attiva presenza ha colto di sor¬ 
presa più d’uno; essi rappre¬ 
sentavano tutte le regioni di 
Italia) hanno offerto un qua¬ 
dro esauriente della situazio¬ 
ne e hanno messo in luce 
resistenza di un grave squi¬ 
librio tra potenzialità e ri¬ 
sultati. In questo squilibrio 
ci sono i ritardi e le incom¬ 
prensioni non solo del go¬ 
verno (prima di tutto — ha 
giustamente osservato il com¬ 
pagno La Torre nelle con¬ 
clusioni — dobbiamo guar¬ 
dare a noi) ma anche delle 
organizzazioni democratiche 
nel loro complèsso. I giova¬ 
ni di Pisa e del Friuli (ma 
potremmo citare anche quel¬ 
li del Lazio, della Campania, 
della Liguria, ecc.) hanno di¬ 
mostrato che ia strada per 
mettere a coltura le terre 


incolte, unendosi in coopera¬ 
tiva, è percorribile. Se que¬ 
sto è vero, i ritardi vanno 
immediatamente colmati. 

Bisogna compiere — ha pre¬ 
cisato La Torre — un salto 
di qualità. Lo dobbiamo 
compiere come Partito e co¬ 
me FGCI (a questo propo¬ 
sito un coraggioso discorso 
critico e autocritico è stato 
fatto alla tribuna dal compa¬ 
gno Verardl della segreteria 
nazionale), eppoi anche co¬ 
me movimento cooperativo, 
come sindacato, come Re¬ 
gioni. . 

« Spesso all'inizio ci sen¬ 
tiamo abusivi », confessava 
nel suo intervento Matteo, 
presidente della coop « Nuo¬ 
va agricoltura » di Decima 
(Roma). Non e giusto, cosi 
come non e giusto che ognu¬ 
no vada per proprio conto, 
senza una direzione politica 
complessiva e senza centri di 
assistenza tecnica a livello 
regionale. Se il movimento 
deve lasciare una traccia, i 
vuoti vanno rapidamente 
riempiti. 


RIPRENDE IL PROCESSO PER LA STRAGE DI PIAZZA FONTANA 


A Catanzaro 50 testimoni in sei giorni 

Si tornerà a parlare dì Valpreda: il 14 e 15 dicembre '69 era indiscutibilmente a Milano, ma qualcuno «io vide» a Roma • Non è tanto il fatto in sé che 
conta, quanto il fatto che si vuole dimostrare che, dicendo il falso su quel particolare, anche le sue altre affermazioni sono da considerare menzognere 


Fare queste cose — ricor¬ 
dava il compagno La Torre 
— non è facile. Ci vuole te¬ 
nacia, intelligenza, fantasia. 
Ai giovani, che si sono but¬ 
tati in questa impresa colle¬ 
gandosi con i braccianti, i 
contadini, con le leghe dei di¬ 
soccupati, con gli studenti del¬ 
l’università e degli istituti di 
agraria, non mancano queste 
qualità. A loro mancano i fi¬ 
nanziamenti d’avvio, l’espe¬ 
rienza di chi già si è cimen¬ 
tato. 


DALL'INVIATO 

CATANZARO — Cinquanta te¬ 
stimoni a Catanzaro. Parecchi 
di essi saranno interrogati 
sull’alibi di Mario Merlino, il 
personaggio che, legato al fa¬ 
scista Stefano Delle Chiaie, si 
infiltrò nel circolo « 22 mar¬ 
zo » dove era presente anche 
Pietro Valpreda. Arrestato la 
sera stessa della strage di 
piazza Fontana, Merlino ven¬ 
ne messo accanto a Serpieri, 
un informatore delia polizia 
e del SID. Merlino disse pri¬ 
ma al Serpieri e poi al giu¬ 
dice istruttore che, nel po¬ 
meriggio del 12 dicembre, si 
era incontrato verso le 15 con 
Stefano Delle Chiaie. Questo 
ultimo, prima di rendersi uc- 
cel di bosco, confermò di ave¬ 
re incontrato Merlino, aggiun¬ 
gendo però di averlo lasciato 
subito dopo, e cioè poco do¬ 
po le tre del pomeriggio. Al 
dibattimento di Catanzaro, na¬ 
turalmente, Stefano Delle 
Chiaie. tuttora latitante, non 
sarà presente. 

Durante le prossime udien¬ 
ze, presumibilmente, si torne¬ 
rà a parlare anche delle incre¬ 
dibili testimonianze a carico 
di Valpreda. Uno di questi te¬ 
sti — Benito Bianchi, 45 an¬ 
ni — ha fornito versioni as¬ 
solutamente inverosimili. Que- 


Otto escursionisti 
morti in Svezia 
durante una 
marcia con gli sci 

STOCCOLMA — Otto persone, 
sei uomini e due donne, so¬ 
no morte durante una mar¬ 
cia con gli sci nelle monta¬ 
gne della Svezia nord-occi¬ 
dentale. 

Vi c un solo sopravvissu¬ 
to, un giovane di 22 anni che 
soffre però di congelamento 
ai piedi e alle mani e dovrà 
probabilmente subire delle 
amputazioni. 

Gli sciatori, che avevano la¬ 
sciato la stazione di Yaalada- 
len mercoledì per un'escur¬ 
sione di due giorni, sono sta¬ 
ti sorpresi da una violenta 
tempesta di neve, con venti 
spiranti talvolta a oltre tren¬ 
ta metri al secondo. 1 turisti 
hanno cercato di raggiungere 
il più vicino rifugio ma non 
hanno resistito alle tempera¬ 
ture notturne di oltre qua¬ 
ranta gradi sotto zero che so¬ 
no state registrate nella zo¬ 
na. Cinque sono morti nella 
notte tra venerdì e sabato. 
Gli altri tre sono morti nel¬ 
l'ospedale di Oestersund, do¬ 
ve sono stati trasportati in 
elicottero. 

Questa tragedia della mon¬ 
tagna è la più grave che sia 
avvenuta in Svezia dall'inizio 
del secolo. Tra il 1967 e 11 
1977 gli incidenti di monta¬ 
gna hanno fatto in Svezia 130 
vittime. 


sto signore venne interrogato 
due volte dal giudice roma¬ 
no. La prima volta, nel feb¬ 
braio del 1970, disse di avere 
visto Valpreda nel bar del ci¬ 
nema-teatro « Ambra-Jovinel- 
li » la sera del 14 dicembre, 
domenica. Si rammentava di 
questa circostanza — disse — 
perché era tornato a Roma 
il 13 dicembre, sabato, dopo 

10 scioglimento della compa¬ 
gnia Raffles, dove lui lavora¬ 
va come macchinista. 

Successivamente però ven¬ 
ne interrogato il signor Raf¬ 
fles, il quale affermò che la 
sua compagnia si era sciolta 
assai prima, e cioè nel mese 
di novembre. Bianchi allora 
venne nuovamente interpella¬ 
to dal giudice. La sua versio¬ 
ne faceva a pugni con quella 
di Raffles e doveva essere 
modificata. Difatti, in quella 
occasione, Benito Bianchi 
« spontaneamente » aggiustò il 
tiro. Disse che era partito 
da Chioggia il 13 dicembre, 
dove si era recato per visita¬ 
re la fidanzata. Aggiunse di 
essersi fermato a Firenze per¬ 
ché all’indomani si giocava la 
partita di calcio Fiorentina- 
Roma. Dopo la partita prese 

11 treno per Roma. 

Giunto alla stazione si recò 
subito all’« Ambra-Jovinelli », 
dove incontrò Pietro Valpre- 


Stupefacenti: 
rinviati 
a giudizio 
Sufflè e Walk 

VENEZIA — Neil Walk e Ri¬ 
chard Suttle. ì due giocatori 
americani di pallacanestro 
della « Canon » di Venezia, so¬ 
no stati rinviati a giudizio dal 
giudice istruttore del tribuna¬ 
le di Venezia. Paolo Izze, sot¬ 
to l'accusa di detenzione di 
hascisc. Con loro sono stati 
egualmente rinviati a giudizio 
due giovani. Mirto Bordm. 23 
anni e Francesco Salammo. 
22 anni, originario di Fran¬ 
catila Fontana, entrambi per 
spaccio di sostanze stupefa¬ 
centi. 

Come è noto, Walk e Suttle 
erano stati arrestati il 16 set¬ 
tembre dello scorso anno do¬ 
po che, nel corso di una per¬ 
quisizione, la polizia aveva 
trovato, nelle loro abitazioni, 
rispettivamente, 25 e 50 gram¬ 
mi di hascisc. Il magistrato 
ha ritenuto « non modica » ta¬ 
le quantità che. a suo parere. 
« eccede il fabbisogno giorna¬ 
liero di un tossicomane ». 


Sci morti in Florida 
intossicati da cloro 

YOUNGSTOWN (Florida) — 
Una fuga di gas di cloro av¬ 
venuta in seguito al deraglia¬ 
mento di un treno merci ha 
provocato ieri la morte di 
almeno sei persone presso 
Youngstown, in Florida. Una 
altra trentina di persone so¬ 
no rimaste intossicate dalle 
esalazioni e ricoverate in o- 
spedale. Due di esse versano 
in gravi condizioni. 


da. Nel bar fece il suo in¬ 
gresso alle 20,45. minuto più 
minuto meno. Gli orari dei 
treni però non gli danno ra¬ 
gione. Dopo la partita di cal¬ 
cio, pur recandosi a razzo al¬ 
la stazione, il Bianchi potreb¬ 
be avere preso il direttissimo 
Milano-Sieilia delle 17,20. Ma 
questo treno giunse a Roma, 
e non alia stazione Termi¬ 
ni ma alla Tiburtina, alle 20,44. 
IL Bianchi non avrebbe potu¬ 
to arrivare nel bar un minu¬ 
to dopo nemmeno con un jet. 

Da Firenze, quel giorno, c’e¬ 
ra un altro treno che avreb¬ 
be dovuto partire alle 17.15. 
Ma giunse nel capoluogo to¬ 
scano con venti minuti di ri¬ 
tardo. Partì quindi alle 17.35. 
L’arrivo a Roma, stazione Ter¬ 
mini. era previsto, se il tre¬ 
no fosse stato in orario, alle 
21,08. Probabilmente, avendo 
conservato il ritardo, arrivò 
alle 21,30. Anche se fosse giun¬ 
to alle 21,08, sarebbe sempre 
arrivato 23 minuti dopo l’ora 
fissata dal Bianchi per il suo 
ingresso al bar dove avrebbe 
visto Valpreda. Le sue affer¬ 
mazioni, quindi, si reggono 
assai male. 

Sorprende che un accerta¬ 
mento istruttorio di questo 
genere, peraltro semplicissi¬ 
mo, non sia stato fatto a suo 
tempo. Ma allora, come si sa, 


DALLA REDAZIONE 

PALERMO — Hanno parlato 
contribuendo ad accertare la 
verità sullo scandalo delle ca¬ 
se dei terremotati di Salemi 
(Trapani), perciò escono dal 
carcere S. Giuliano rii Tra¬ 
pani in libertà provvisoria, 
tre dei tredici arrestati per 
un'inchiesta sul sacco del 
Belice condotta dalla Magi¬ 
stratura. 

Le istanze di libertà provvi¬ 
soria. che sono state accolte 
dal giudice istnittorc Antonino 
Sciuto. riguardano il geome¬ 
tra Emidio Alabrese della se¬ 
zione autonoma del Genio ci¬ 
vile di Trapani dell'Ispetto¬ 
rato dei terremotati, il geo¬ 
metra Mario Carbonari del- 
l'ISES (il disciolto Istituto di 
progettazione che apri la stra¬ 
da alle speculazioni nella val¬ 
lata siciliana) e l’architetto 
Lìtio Bruno Zuglian. tecnico 
dell'impresa riell'agrigentino 
Giuseppe Pantalena. 

Quest'ultimo, che aveva a 
casa 32 libretti di risparmio 
intestati a vari pseudomini 
per un totale di -I miliardi, 
che gli sono stati sequestrati 
dalla Magistratura, rimane 
in carcere assieme ad altri 
nove tra alti e medi funzio¬ 
nari degli uffici statali pre¬ 
posti alla « ricostruzione » che 
foraggiarono a colpi di peri¬ 
zie e di varianti suplettive la 
speculazione. 

Pantalena avrebbe dovuto 
costruire su una collinelta di 
gesso appositamente spianata 
alla periferia del vecchio cen¬ 
tro abitato di Salenti, in par¬ 
te distrutto dal terremoto del 
15 gennaio 1968, due lotti di 


tutte le versioni che metteva¬ 
no sotto accusa gli anarchici 
venivano prese per buone, 
senza stare a guardare tanto 
per il sottile. Non aveva for¬ 
se detto il Bianchi di avere 
visto Valpreda a Roma, 
smentendo di conseguenza 
quanto aveva affermato il 
« mostro »? 

Valpreda, come si ricorde¬ 
rà, aveva dichiarato di esse¬ 
re rimasto a Milano, in casa 
della nonna, perché influenza¬ 
to. La supposta presenza di 
Valpreda a Roma incrinava 
seriamente il suo alibi, legit¬ 
timando le accuse più pesan¬ 
ti nei suoi confronti. Il teste 
Bianchi, l’altra settimana, ha 
ripetuto a Catanzaro la storia 
della partita di calcio, ignora¬ 
ta nella prima versione, e ha 
fornito gli orari che contra¬ 
stano, come si è visto, con 
quelli delle Ferrovie dello 
Stato. E’ presumibile, quindi, 
che venga richiamato a Ca¬ 
tanzaro e che venga sottopo¬ 
sto dalla Corte a contestazio¬ 
ni per lui assai sgradevoli. 

Anche questa tornata dibat¬ 
timentale durerà sei udienze 
e si concluderà sabato. Dopo 
l'ascolto dei 50 testimoni, il 
dibattimento sarà rinviato al 
13 marzo. 


135 case. Ne aveva costrui¬ 
to invece, senza ancora ulti¬ 
marle. solo 127 ed il costo 
preventivato, di due miliardi, 
era stato fatto salire con mil¬ 
le espedienti a sette. 

Gli arrestati, che rimango¬ 
no in carcere, per la maggior 
parte funzionari dellTspetto- 
rato delle zone terremotate e 
dell'ISES. sono accusati as¬ 
sieme all'imprenditore di pe- 


ROMA — E’ morto all’alba 
di ieri Giacomo leardi, il 
giovane ferito sabato sera a 
Roma da due rapinatori che 
Io avevano aggredito con suo 
padre Domenico per impos¬ 
sessarsi di due borse nelle 
quali credevano di trovare 
l’incasso della ricevitoria del 
Totocalcio gestita dalla fami¬ 
glia. Raggiunto da un colpo 
di pistola alla testa, il venti¬ 
novenne impiegato di banca 
è deceduto mentre i medici 
del reparto craniolesi dell’o¬ 
spedale S. Giovanni lo stava¬ 
no sottoponendo ad un deli¬ 
cato intervento chirurgico. 

Giacomo leardi, sposato da 
poco più di un anno, si era 
recato ieri sera a trovare il 
padre nel suo bar-tabaccheria 
di via della Conciliazione. 
Chiuso il locale, verso le 22, 
padre e figlio hanno riposto 
le matrici delle giocate delle 
schedine in due borse, rag¬ 
giungendo poi in automobile 
la loro abitazione, in via S. 
Damaso, al quartiere Aure- 


Firenze : arrestato 
sospetto appartenente 
alle « BR » 

FIRENZE — Un giovane. 
Marco Faltoni, 23 anni, resi¬ 
dente a Roma ma domicilia¬ 
to a Firenze in via Borgo Te¬ 
golato 9, trovato in possesso 
di una patente rubata nel no¬ 
vembre del ’77 e di un opu¬ 
scolo delle Brigate rosse è 
stato arrestato. Nella sua abi¬ 
tazione gli agenti del DIGOS 
(ufficio politico della Questu¬ 
ra) hanno rinvenuto inoltre 
otto bossoli di cartuccia per 
arma da guerra, unq stampa¬ 
to clandestino intitolato «Por¬ 
tare l’attacco allo stato delle 
multinazionali » (19 pagine fo¬ 
tocopiate e rilegate). 

Il giovane, che lavora co¬ 
me fattorino a tempo deter¬ 
minato presso l’Ufficio delle 
Poste, è sospettato anche di 
essere l’autore di una scritta 
delle Brigate rosse all'inter¬ 
no del Tribunale («Palma in¬ 
segna» ndr). Il giovane col¬ 
pito da un ordine di cattura 
del Procuratore della Repub¬ 
blica è stato denunciato per 
ricettazione e apologia del de¬ 
litto di omicidio. 


culaio e di interesse privato. 
I tre tecnici scarcerati sono 
accusati invece di falso ideo¬ 
logico: firmarono nel marzo 
1972 un verbale di consegna 
dei lavori alla ditta Pantale¬ 
na. dai quale la zona di in¬ 
sediamento delle case sareb 
be risultata completamente 
sgombra. Vi si trovavano, in¬ 
vece. ben sette case. 


iio. Appena entrati nel por¬ 
tone dello stabile però sono 
stati affrontati dai due ban¬ 
diti, che hanno strappato lo¬ 
ro di mano le borse, igno¬ 
rando che l’incasso della se¬ 
rata, poco più di trecentomi- 
la lire, era in una tasca della 
giacca di Domenico leardi. 
Nè il padre nè il figlio hanno 
opposto resistenza. Ma il gio¬ 
vane. alla vista degli scono¬ 
sciuti, si sarebbe lasciato sfug¬ 
gire un grido. 

A questo punto imo dei due 
rapinatori ha puntato la pi¬ 
stola ferendo Giacomo leardi 
alla testa, prima di allonta¬ 
narsi con il suo complice. Il 
giovane è stato trasportato 
al più vicino ospedale, il S. 
Spirito ma i medici, consta¬ 
tata l’estrema gravità delle 
sue condizioni, ne hanno di¬ 
sposto il trasferimento a] cen¬ 
tro specializzato del S. Gio¬ 
vanni. Ogni tentativo di sal¬ 
varlo si è però dimostrato 
inutile e Giacomo leardi è 
spirato alle 4,30. 


A coloro che rivelano di 
non intendere appieno il si¬ 
gnificato di questa operazio¬ 
ne giovanile in agricoltura, 
il compagno La Torre ha ri¬ 
cordato che i risultati di que¬ 
sto movimento per le terre 
incolte va ben al di là del¬ 
la creazione, pur importante, 
di nuove occasioni di lavoro 
o del recupero di migliaia di 
ettari di ottimo terreno. La 
azione in atto fa parte della 
politica — per noi comunisti 
indispensabile — della piena 
utilizzazione delle risorse del 
Paese e di cui le terre sono 
un aspetto. Se si prende co¬ 
scienza di ciò, allora anche 
i mezzi salteranno fuori e 
molti ritardi saranno rapida¬ 
mente superati e, comunque, 
gli , ostacoli, che pure non 
mancano, non appariranno in¬ 
sormontabili. 

D’altra parte — ha ricorda¬ 
to sempre La Torre — non 
ci è consentito di fallire in 
questa direzione; 

1) perchè se questi giovani, 
che rappresentano un poten¬ 
ziale democratico e inorale 
di grande valore, fallissero, 
le conseguenze sarebbero di¬ 
sastrose non solo per loro 
ma per il movimento demo¬ 
cratico nel suo complesso: il 
riflusso e ia delusione avreb¬ 
bero prezzi altissimi; 

2) perchè, l’allargamento del¬ 
la base produttiva (a tale 
obiettivo punta il recupero 
delle terre incolte) è condi¬ 
zione essenziale — lo ha mol¬ 
to opportunamente sottolinea¬ 
to Visani della Lega — per 
l’avvio di un nuovo modello 
di sviluppo e per una ripre¬ 
sa della occupazione. 

Ma c’è dell’altro. L’agricol¬ 
tura, che ha bisogno urgente 
di forza lavoro specializzata 
e colta (come hanno effica¬ 
cemente illustrato Francesco 
di Mi lazzo e Cannine, presi¬ 
dente delia coop Avola di Pi¬ 
sa) non può essere vista co¬ 
me settore separato da tutto 
il resto. A monte e a valle 
della agricoltura agisce l’in¬ 
dustria (metalmeccanica, chi¬ 
mica, alimentare). Assieme 
danno lavoro al 40 per cento 
degli addetti occupati e for¬ 
niscono il 33 per cento del 
reddito nazionale. Lo svilup¬ 
po del settore primario è de¬ 
stinato quindi a condizionare 
direttamente quello di una 
parte non certo secondaria 
dell’apparato industriale. 

La seconda conclusione, a 
cui è approdato il convegno, 
si riferisce al varo di una 
nuova legge che regoli in ma¬ 
niera chiara tutta-la delicata 
materia delle terre incolte o 
malcoltivate. E’ un impegno 
questo che il PCI si assume 
e che attuerà nel corso del 
prossimo dibattito in Senato. 
Ma anche qui bisogna fare 
molta attenzione. E’ vero che 
la legge vigente, la Gullo-Se- 
gni. è inadeguata (d’altra par¬ 
te fu concepita in epoca di¬ 
versa) ma è altrettanto vero i 
che una buona legge non ba¬ 
sta da sola a risolvere le 
questioni. Il fatto che in mol¬ 
te province interessate al pro¬ 
blema delie terre incolte non 
siano state formate le com- 
misioni previste dalla « Gul- 
lo-Segni » mette in luce più 
: ritardi che ì difetti. E’ man¬ 
cata la lotta a sostegno di 
certe rivendicazioni. Si ritor¬ 
na quindi al discorso inizia¬ 
le. D'altra parte le conquiste 
strappate a Pisa premiano 
proprio la lotta che è stata 
larga, continua e unitaria. E 
alla sua costruzione si sono 
cimentati anche i non addetti 
ai lavori. Ed è giusto che 
sia cosi. 

Quella per il recupero del¬ 
le terre incolte è una gran¬ 
de battaglia per lo sviluppo 
della società, è una grande 
occasione, una occasione an¬ 
che per smascherare certi 
cantori della impresa priva¬ 
ta, che diventano stranamen¬ 
te tolleranti con i proprieta¬ 
ri assenteisti, facendo violen¬ 
za alle loro stesse tesi sulla 
efficienza e sulla modernità a- 
ziendale. 

Romano Bonifacci 


Ibio Paolucci 

Con le loro testimonianze si è fatta luce sulle speculazioni ai danni dei terremotati 

Scarcerati tre per io scandalo del Belice: 
contribuirono all'accertamento della verità 

Restano in carcere altre dieci persone fra cui l'imprenditore che ha truffato miliardi per la costruzione di case alla periferia di Salemi 


v. va. 


Era stato aggredito insieme al padre 

Roma: è morto il giovane 
colpito da un rapinatore 


Filatelia 


Una serie 
ecologica 
fuori 

li 

programma 

Nella sua ultima riunione, 
la consulta filatelica ha ap¬ 
provato senza contrasti la pro¬ 
posta di emettere una ,se¬ 
rie a favore della tutela di 
alcune specie in via di estin¬ 
zione della fauna del Mediter¬ 
raneo in occasione della cro¬ 
ciera con scopi scientifici che 
sarà compiuta dalla nave- 
scuola « Amerigo Vespucci » 
dall’8 aprile al 13 giugno. A 
bordo della nave, durante la 
crociera, funzionerà un uffi¬ 
cio postale distaccato, dota¬ 
to di bolli speciali, diversi 
per ogni porto toccato. 

I quattro francobolli ecolo¬ 
gici riprodurranno esemplari 
di foca monaca, di testuggine 
marina, di cernia e di gab¬ 
biano. Lo scopo dell’emissio¬ 
ne è di attirare l’attenzione 
su queste specie che sono 
minacciate di estinzione. L’ini¬ 
ziativa merita appoggio, anche 
se è lecito dubitare dei ri¬ 
sultati che riuscirà ad ottene¬ 
re, non solo per il fine della 
emissione, ma anche perche si 
tratta di una delle poche se¬ 
rie itabane che si legano a 
problemi di attualità. 

A scile colori l’aerogramma 
per il volo del dirigibile « /• 
talia » — L’aerogramma che 
sarà emesso il 4 marzo per 
celebrare il cinquantenario 
delia spedizione polare del 
dirigibile « Italia » è stampa¬ 
to in sette colori oltre alla 
stampa della vernice fluore¬ 
scente. Per annunciare que¬ 
sta emissione le Poste italia¬ 
ne hanno diramato il primo 
comunicato recante la ripro¬ 
duzione a colori del valore 
postale da emettere. Nel com¬ 
plesso l’aerogramma è piace¬ 
vole, anche se l’impronta di 
affrancatura è pesante a cau¬ 
sa dei troppi elementi che si 
sono voluti raccogliere in una 
piccola area. Il comunicato 
stampa afferma che « le leg¬ 
gende sono state realizzate 
con caratteri atti a rappresen¬ 
tare gli effetti della luce bo¬ 
reale »; oserei dire che un 
tentativo — che non mi per¬ 
suade molto — di rendere 
questo effetto è semmai costi¬ 
tuito dalle fasce verticali di 
colorì digradanti nelle quali 
il disegno è suddiviso, mentre 
i caratteri delle diciture non 
mi sembrano avere questa 
pretesa. 

Bolli speciali c manifesta¬ 
zioni filateliche —■ Il termine 
per le richieste di bollature 
di oggetti postali con il bollo 
speciale figurato usato ad Ao- 



L'annullo p*r i Giochi dalla gio¬ 
vanti! che si tarranno a Carraio 
Laghi (Collagna, Raggio-Emilia), 
il 6 marzo prossimo. 

sta il 26 febbraio in occasio¬ 
ne del XXX anniversario del¬ 
lo Statuto speciale della Val¬ 
le d’Aosta è stato prorogato 
di 15 giorni, a causa del ri¬ 
tardo con il quale l’impiego 
del bollo è stato segnalato. 
Dal 20 febbraio e fino al 19 
marzo è in uso presso l’uf¬ 
ficio postale di Melegnano 
una targhetta di propaganda 
delia manifestazione filatelica 
e numismatica celebrativa 
dell’80.o anniversario della 
morte del generale G. Dezza 
che si terra il 19 marzo. A 
San Severino Marche, dal 27 
febbraio al 15 aprile sara in 
uso una targhetta pubblici¬ 
taria del campionato mondia¬ 
le di motocross, classe 125 cc, 
che si svolgerà il 16 aprile. 

Numerosi bolli speciali sa¬ 
ranno usati il 5 marzo. A Cre¬ 
mona, presso la Sala Borsa 
della Camera di Commercio, 
un bollo speciale sarà usato 
in occasione delia Giornata 
deU’aerofiiatelia, nel quadro 
delle manifestazioni per il 50.o 
anniversario della spedizione 
polare del dirigibile « Italia ». 
Ad Arezzo (Piazza S. France¬ 
sco 18» un bollo speciale raf¬ 
figurante il cavallino rampan¬ 
te, simbolo della città, sarà 
usato in coccasione della AR- 
PKILEX -78. IX mostra e 
convegno filatelico e numi¬ 
smatico. A Carpineto Roma¬ 
no. in occasione del centena¬ 
rio dell’ascesa al trono ponti¬ 
ficio di Leone XIII sarà usa¬ 
to un bollo speciale presso la 
Sala A.CI. Rerum Nova rum. 
Infine, sempre il 5 marzo, 
un servizio postale distacca¬ 
to dotato di bollo speciale fi¬ 
gurato funzionerà presso il 
Museo Teatrale alla Scala in 
occasione delle celebrazioni 
del bicentenario del Teatro. 

Il 4 e 5 marzo, a Napoli 
( Ambassador’s Palare Hotel - 
Via Medina 70» sarà usato un 
bollo speciale in occasione 
del gemellaggio filatelico Mi* 
lano-Napoli. Dal 4 marzo al 
l.o aprile a Imola sarà usa¬ 
ta una targhetta per propa¬ 
gandare la 200 miglia moto- 
ciclistica in pragramma per il - 
2 aprile. 

Un divertente bollo specia¬ 
le sarà usato dal 6 al 9 mar¬ 
zo a Cerreto Laghi (Collagna, 
Reggio Emilia» in occasione 
dei Giochi della Gioventù. ■ • 

Dal 9 marzo al 9 aprile lo 
sportello « Roma filatelico » 
utilizzerà per la bollatura 
della corrispondenza una tar¬ 
ghetta di propaganda del 3.o 
meeting romano delle nazioni 
in programma per il 9 aprile. 
Dal l o marzo al 30 aprile lo 
ufficio postale di Riceffone u- 
tilizzerà una targhetta desti¬ 
nata a propagandare la 30.» 
Rera internazionale del fran¬ 
cobollo che quest'anno si 
svolgerà dal 26 al 28 agosto. 

Giorgio Biamino 
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A due settimane dalla consultazione elettorale 


r ' ; v 
\ V 


V * r. Ì ' J - .. 


<• > *< 


Si riafferma in Francia l'esigenza 
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« un mtesa politica a sinistra 
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Restano profonde divergenze tra PCF e PS, ma entrambi si rendono conto che le pos¬ 
sibilità di vittoria risiedono in un accordo, non solo «elettorale» ma anche di governo 


A conclusione della sua visita in Gran Bretagna 

Il compagno Pajetta 
incontra a Londra 
i lavoratori italiani 

i ' 

Vivo Interesse tra gli inglesi per il programma e l'azione dei comunisti ita¬ 
liani • Numerosi connazionali all'assemblea organizzata dal circolo c 6ramscl i 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI — Tra due settima¬ 
ne la Francia va alle urne: 
ancora 14 giorni di battaglia, 
di confronto, e poi nel silen¬ 
zio di una domenica senza 
discorsi i francesi decideran¬ 
no il colore della loro sche¬ 
da, il segno che darà la mag¬ 
gioranza ad uno dei due bloc¬ 
chi.* Intanto, più la scadenza 
si avvicina pii» si infittiscono 
le proposte per un accordo 
tra le sinistre (ma, intendia¬ 
moci, sempre nel quadro di 
divergenze profonde sui tem¬ 
pi e le qualità dell'accordo». 

In due discorsi consecutivi, 
il primo pronunciato a Char- 
tres e il secondo a Lille, 11 
primo segretario del Partito 
socialista, Mitterrand, ha ri¬ 
definito la posizione del pro¬ 
prio partito nel confronti del 
PCF precisando in modo più 
dettagliato quali potrebbero 
essere i contenuti di un ac¬ 
cordo politico tra il primo e 
il secondo turno delle elezio¬ 
ni. Primo: è troppo tardi (la 
formula è nota» per negozia¬ 
re con i comunisti un accor¬ 
do programmatico, cioè un 
programma comune aggiorna¬ 
to, prima del 12 marzo. Se¬ 
condo: tra 1 due turni è pos¬ 
sibile lanciare agli elettori un 
appello comune non soltanto 
per invitarli alla disciplina re¬ 
pubblicana, cioè a fare bloc¬ 
co sul candidato della sinistra 
meglio piazzato al primo tur¬ 
no, ma anche per precisare 
« le linee di forza » che, do¬ 
po la vittoria finale, potreb¬ 
bero caratterizzare la nuova 
politica di un governo di si¬ 
nistra. Si tratterebbe insom¬ 
ma di negoziare col PCF e 
coi radicali di sinistra, tra 
11 12 e il 19 marzo, un gesto 
politico di mobilitazione elet¬ 
torale e d'impegno a gover¬ 
nare assieme sulla base di al¬ 
cune scelte essenziali. Terzo: 
il Partito socialista « non ri¬ 
fiuterà di discutere alcuna 
proposta al momento oppor¬ 
tuno» (dopo il 19 marzo» al¬ 
lorché si dovranno fissare i 
termini di un patto di go¬ 
verno per un governo comu¬ 
ne. Ma ogni cosa deve esse¬ 
re fatta a suo tempo, «sen- 


L'Eliseo 
irritato con 
Joergensen 

PARIGI — Irrigidimento 
francese nella polemica che 
ha fatto seguito a recenti di¬ 
chiarazioni del primo mini¬ 
stro danese Anker Joergen¬ 
sen. su un'eventuale vittoria 
della sinistra e in particola¬ 
re dei socialisti in Francia. 
Il portavoce della presidenza 
della Repubblica ha, infatti, 
affermato che « le dichiara¬ 
zioni fatte negli Stati Uniti 
dal primo ministro della Da¬ 
nimarca sulla politica inter¬ 
na della Francia sono incom¬ 
patibili con i doveri e con 
le responsabilità, le quali si 
impongono al paese che as¬ 
sicura per sei mesi la presi¬ 
denza del Consiglio dei mi¬ 
nistri della Comunità euro¬ 
pea ». 

L’irritazione di cui dà pro¬ 
va l’Eliseo nasce dalla rispo¬ 
sta data dal primo ministro 
danese a una domanda rivol¬ 
tagli da un giornalista al Na¬ 
tional Press Club di Wash¬ 
ington. 

Lo statista ha detto che, a 
- suo avviso, non ci sarebbe 
v un cambiamento importante 
in Francia se Mitterrand vin¬ 
cesse le elezioni », e che il 
leader socialista francese « sa¬ 
rebbe, senza dubbio, un buon 
partner nella cooperazione». 


za invertire l’ordine del fat¬ 
tori », perchè la discussione di 
un patto di governo « pre¬ 
suppone la vittoria, la vitto¬ 
ria presuppone l'unione e l'u¬ 
nione presuppone la discipli¬ 
na ». 

A questa tattica del « pic¬ 
coli passi » cosa risponde il 
PCF? Esso risponde che « non 
è troppo tardi» per discutere 
subito un accordo program¬ 
matico senza il quale l’unione 
non ha senso e senza il qua¬ 
le, dunque, anche la vitto¬ 
ria rischia di sfuggire a viso 
aperto, dicendo fin d’ora qua¬ 
li sono t cambiamenti pro¬ 
fondi che essa intende rea¬ 
lizzare sul piano politico e 
strutturale. 

In apparenza si tratta di 
un dialogo tra sordi se è ve¬ 
ro che, secondo i socialisti, 
la « chiave del successo » è 
nelle mani dei comunisti che 
non hanno ancora detto cosa 
faranno tra il primo e il se¬ 
condo turno, mentre secondo 
i comunisti la stessa chiave 
è nelle mani del Partito so¬ 
cialista, da cui dipende la 
stipulazione di quell'accordo 
programmatico che è condi¬ 
zione di vittoria. 

In realtà l'idea di un ac¬ 
cordo politico fa, sia pure 
lentamente, la sua strada, 
purché si tratti di un accordo 
esplicito sugli impegni del fu¬ 
turo governo di sinistra, cioè 
tale da garantire che i so¬ 
cialisti, una volta al potere, 
si trovino profondamente vin¬ 
colati ai loro alleati in un 
disegno comune di riforme 
di struttura. In altre parole, 
la porta del successo ha due 
chiavi, una in mano al PCF 
e una in mano al PS. Pre¬ 
tendere — come pretende 
l’Obervateur — che dal com¬ 
portamento dell’elettorato co¬ 
munista in 50 circoscrizioni 
(oggi in bilico tra destra e 
sinistra» dipenda il successo 
o la sconfitta della sinistra 
al secondo turno vuol dire 
dimenticare il peso decisivo 
dell'elettorato socialista in de¬ 
cine di altre circoscrizioni. 

Naturalmente 1 risultati del 
primo turno saranno decisi¬ 
vi. Su questo punto, almeno, 
tutti sono d’accordo. Un ri- 
saltato di maggioranza per la 
sinistra al primo turno cree¬ 
rebbe una dinamica che sa¬ 
rebbe difficile contrastare. Ma 
dopo? Ed è qui, appunto, che 
assume tutto il suo valore un 
accordo politico chiaro 

Mendès France, che di quel¬ 
l’epoca è uno dei più lucidi 
testimoni dopo esserne stato 
attore di primo piano, ha di¬ 
chiarato ieri sera al « Club 
della Stampa» che, in man¬ 
canza di un accordo program¬ 
matico la sinistra dovrebbe 
ricercare un accordo « sulla 
base di ciò che in passato 
si chiamava dichiarazione mi¬ 
nisteriale o dichiarazione di 
investitura ». Ma il centro del¬ 
le osservazioni di Mendès 
France è altrove. Da anni ri¬ 
fugiatosi nel ruolo sempre 
sgradevole e male accetto di 
Cassandra nazionale, Mendès 
France ha fatto due previsio¬ 
ni: un periodo di estrema 
tensione sociale in caso di 
vittoria della maggioranza at¬ 
tuala perchè questa vittoria 
non potrebbe essere che il ri¬ 
sultato o della ineguale ripar¬ 
tizione delle circoscrizioni, o 
del cattivo funzionamento del¬ 
la disciplina repubblicana, o 
delle due cause assieme; un 
periodo iniziale estremamen¬ 
te difficile anche in caso di 
vittoria della sinistra perchè 
non mancherebbero eccessi 
da ogni parte e soprattutto 
tentativi di sabotaggio da par¬ 
te di coloro che hanno per¬ 
duto il potere. Di qui la ne¬ 
cessità di impegni di gover¬ 
no chiari e precisi. 

Augusto Pancaldi 
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CINQUE MORTI SU UNA PIATTAFORMA ~ 

GREGGIO IN FIAMME NEL MARE DEL NORD clii nell’Incendio divampale 

•ulta piattaforma ■ Statfjord » par la trlvallaxlone di poni petroliferi nal Mare dal Nord, 180 chilo 
metri e oveat di Bergen. Sulla sciagura — avvanuta dieci meli dopo II disaitro dalla « Brave » ( nel¬ 
la feto) — è «tata aperta un'inchieita. Le cinque vittime ti trovavano in una terre deve Imprev- 
viiamante il tono propagate le fiamme. Sulla piattaforma arane altre ottocento portene, tutte Diete. 
L'incendio 4 itale domate. 


Senza esito la « spola » elei sottosegretario USA 

Israele non muta posizione 
sul tema degli insediamenti 

Lo ha riaffermato il governo nella riunione domenicale 
Giunto a Tel Aviv il ministro degli Esteri britannico 


TEL AVIV — Mentre la « spo¬ 
la » del sottosegretario di Sta¬ 
to americano Atherton fra Tel 
Aviv e il Cairo continua sen¬ 
za esito (tanto che ieri gli è 
arrivato in un certo senso in 
soccorso il ministro degli E- 
steri britannico Owen), il go¬ 
verno israeliano, nel corso 
della consueta riunione dome¬ 
nicale, ha ancora una volta 
confermato la sua politica re¬ 
lativa agli insediamenti ebrai¬ 
ci nei territori arabi occupa¬ 
ti, politica che rappresenta 
uno degli ostacoli per la ri¬ 
presa della trattativa bilatera¬ 
le con l'Egitto. 

Anche se. infatti, è uscita 
sconfitta dalla riunione del go¬ 
verno la linea « dura » di A- 
riel Sharon, che voleva l'au¬ 
torizzazione a realizzare nuo¬ 
ti insediamenti subito e in 
tutti 1 territori, non vi è sta¬ 
ta nemmeno alcuna concessio¬ 
ne alla linea di Carter, che 
ha di recente definito gli in¬ 
sediamenti « illegali e di osta¬ 
colo alla pace », guadagnan¬ 
dosi per questo una diretta 
polemica con il Primo mini¬ 
stro Begin. 

Il comunicato della riunio¬ 
ne di ieri afferma che il go¬ 
verno « ha discusso la questio¬ 
ne degli insediamenti ed è 
giunto alla conclusione che 
non è necessaria alcuna nuo¬ 
va decisione in materia ». Non 
ci saranno dunque « per il 


momento nuovi insediamenti 
nel Sinal» (secondo un impe¬ 
gno preso da Rabin con Car¬ 
ter in gennaio), ma continue¬ 
rà il popolamento ebraico del¬ 
la Cisgiordanla, sia pure, sem¬ 
pre per ora, « nell’ambito dei 
campi militari già esistenti ». 
Manca comunque qualsiasi 
mutamento di principio sulla 
questione del diritto a realiz¬ 
zare insediamenti e a mante¬ 
nere quelli esistenti, soprat¬ 
tutto in Cisgiordania e a Ga- 


Fermata in Perù 
la rappresentante 
di«Amnesty» 

LIMA — La rappresentante 
di Amnesty International nel 
Perù, Laura Caller, è stata ri¬ 
messa in libertà sabato, do¬ 
dici ore dopo essere stata fer¬ 
mata. Lo hanno dichiarato al¬ 
cuni amici i quali hanno pre¬ 
cisato che Laura Caller era 
stata fermata mentre, in com¬ 
pagnia di alcuni militanti del 
« Fronte operaio, contadino, 
studentesco e popolare » (FO- 
CEP) raccoglieva firme a fa¬ 
vore delFiscrizione di questa 
organizzazione sul registro e- 
lettorale. 


za) (territori dove si dovreb¬ 
be edificare lo Stato palesti¬ 
nese). 

E’ evidente che questa pre¬ 
sa di posizione non appare 
destinata a facilitare il lavo¬ 
ro di Atherton, che come si 
è detto si trova tuttora — do¬ 
po una settimana di « spola » 
— ad un punto morto. Le po¬ 
sizioni dell'Egitto e di Israe¬ 
le sulla « dichiarazione di 
principio » che deve regolare 
le trattative (ed in particola¬ 
re sui temi scottanti del ri¬ 
tiro di tutte le truppe israe¬ 
liane e dell'autodeterminazio¬ 
ne per i palestinesi) sono in¬ 
fatti rimaste immutate, e non 
si vede alcun segno di avvi¬ 
cinamento. 

In questo clima, come si è 
detto, è giunto ieri a Tel Aviv 
il ministro degli Esteri ingle¬ 
se Owen, reduce da colloqui 
con i dirigenti giordani. Pri¬ 
ma di lasciare Amman, egli 
ha dichiarato che «qualsiasi 
accordo - di pace nel Medio 
Oriente dovrà autorizzare il 
ritorno dei palestinesi nel lo¬ 
ro focolare, dove si trovava 
a suo tempo la Palestina » e 
che a durante i negoziati sa¬ 
rebbe bene che Israele non 
creasse altri insediamenti nei 
territori occupati »; dichiara¬ 
zioni entrambe che non sem¬ 
brano certo spianargli la stra¬ 
da nei colloqui col governo 
Begin. 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA — La situazione po¬ 
litica italiana viene seguita 
con particolare attenzione in 
Gran Bretagna e la stampa 
ha regolarmente riferito sul¬ 
la crisi di governo con i pro¬ 
blemi, le istanze e le attese 
che ne stanno alla radice. 

Il programma ‘ di rinnova¬ 
mento e l’azione dei comu¬ 
nisti italiani interessano da 
vicino i circoli politici ingle¬ 
si, soprattutto quelle corren¬ 
ti laburiste e democratiche 
che hanno preso posizione, 
pubblicamente, per una scel¬ 
ta libera da interferenze e- 
sterne, una soluzione unita¬ 
ria, uno sbocco positivo e 
concreto. Non sfugge infat¬ 
ti il rapporto fra il nodo di 
questioni che si pongono og¬ 
gi con forza in Italia e le 
prospettive di rafforzamento 
civile e di sviluppo politico 
della stessa Europa. 

Per questo i contatti per¬ 
sonali, come quelli che il 
compagno Gian Carlo Pajel- 
ta ha avuto in pubblico e 
in privato nei giorni scorsi 
a Londra, permettono una 
migliore presa di conoscenza 
reciproca, un confronto rav¬ 
vicinato, la ricognizione del 
terreno comune. Una visita 
in Inghilterra offre anche la 
occasione per un incontro 
con chi, pur da lontano, è 
più derettamente legato alle 
vicende del nostro Paese co¬ 
me i lavoratori italiani emi¬ 
grati, gli studenti, i profes¬ 
sionisti, gli intellettuali che 
affollavano sabato sera la sa¬ 
la teatro della Biblioteca co¬ 
munale di Islington per par¬ 
tecipare alla manifestazione 
indetta dal circolo Gramsci 
di Londra. L’assemblea, che 
ha visto affluire numerosi 
connazionali anche da Bed- 
ford, Leicester, Coventry, Bri¬ 
stol, Cambridge. Leighton 
Buzzard, ha segnato un im¬ 
portante traguardo organizza¬ 
tivo e un significativo punto 
di riferimento per l’attività 
dei comunisti italiani in Gran 
Bretagna, ha rilevato nella 
sua introduzione il segretario 
del circolo Gramsci compagno 
Gioacchino Russo. 

Il compagno Pajetta ha ri¬ 
cordato la commozione di un 
vecchio comunista che pren¬ 
de la parola in una città tan¬ 
to ricca di storia del movi¬ 
mento operaio fin dai tempi 
di Marx ed Engels, fin da 
quando il socialismo usci dal¬ 
l’utopia con la Prima Inter¬ 
nazionale. fin dai giorni del¬ 
l'esilio di Lenin e del con¬ 
gresso cosi importante per 
lo sviluppo del suo partito. 

« Oggi — ha detto Pajet¬ 
ta — la nostra presenza qui 
ha ben altro significato; di¬ 
versa è la situazione in Ita¬ 
lia, più forte è il nostro par¬ 
tito. fiero e orgoglioso, im¬ 
pegnato in una lotta essen¬ 
ziale per salvare la società e 
portarla avanti ad una nuo¬ 
va civiltà ». 

Il compagno Pajetta, ha re¬ 
cato il saluto e il compiaci¬ 
mento della Direzione del 
PCI per quanto i comunisti 
hanno fatto, per la loro ca¬ 
pacità di organizzazione, per 
la loro opera fra gli immi¬ 
grati potenziando la volontà 
di resistere e superare po¬ 
sitivamente l'angoscia dei 
tempi difficili. Ed ecco per¬ 
chè si guarda al PCI come 
forza e speranza, per la so¬ 
luzione di problemi annosi 
e complessi, per la costru¬ 
zione di un avvenire nuovo. 
« Viviamo una lunga crisi e 
l'attuale crisi di governo non 
è che una tappa», ha ag¬ 
giunto Pajetta nel passare in 
rassegna la situazione del no¬ 
stro Paese. «Una tappa che 
non è solo resistenza contro 
l’insipienza o la prepotenza 
deH’awersario ma un passo 


avanti per incoraggiare, per 
trasformare in certezza la 
speranza». Pajetta ha poi ri¬ 
percorso le ' fasi di cresci¬ 
ta politica e ideale realiz¬ 
zate in questi ultimi an¬ 
ni dal PCI e dalle masse ita¬ 
liane, 1 successi elettorali, la 
maturazione profonda della 
coscienza civile del Paese, il 
mutamento della geografia 
politica, il convincimento di 
larghi strati della cittadinan¬ 
za che per contare di più de¬ 
vono sommare la propria vo¬ 
lontà ed energie a quelle del 
POI. La gravità della situa¬ 
zione, il riconoscimento di 
una « emergenza », l’assun¬ 
zione di responsabilità da par¬ 
te dei comunisti sono alla 
base di questo processo di 
risanamento e di rinascita nel 
nostro Paese. 

« Ecco come siamo arriva¬ 
ti alla crisi governativa di 
dicembre — ha sottolineato 
Pajetta — non come bilancio 
fallimentare, non come risul¬ 
tato di stanchezza e delusio¬ 
ne, ma come apertura di un 
nuovo campo di lotta che ha 
isolato la DC. che esalta la 
volontà a tener duro, a rad¬ 
doppiare gli sforzi con la 
disponibilità nostra ad assu¬ 
mere nuovi impegni ». 

Il compagno Pajetta, che 
ha ieri concluso la sua vi¬ 
sita a Londra, accompagna¬ 
to dall’onorevole Guido Ca- 
randini, rientra oggi in Ita¬ 
lia. 

Antonio Bronda 


Dibattito sulla 
distensione 
in Europa 
a Berlino Ovest 

BERLINO — fa.bj Si è con¬ 
clusa ieri a Berlino Ovest, 
dopo tre giorni di discussioni 
l’annuale Conferenza intema¬ 
zionale del Politiseher Klub, 
un organismo che ha come 
scopo lo studio dei rapporti 
c dei problemi tra Est ed 
Ovest e del quale fanno par¬ 
te rappresentanti sia dei Pae¬ 
si capitalistici che di quelli so¬ 
cialisti. La conferenza era 
quest’anno dedicata a « Stabi¬ 
lità, equilibrio delle forze e 
cooperazione in Europa» e si 
è svolta, come sempre, al ri¬ 
paro da ogni forma pubblicita¬ 
ria e propagandistica, in una 
atmosfera di riservatezza e 
concretezza. 

Sono stati discussi in par¬ 
ticolare i problemi degli ar¬ 
mamenti e del disarmo, i rap¬ 
porti tra la NATO e il Patto 
di Varsavia, l’andamento delle 
trattative di Vienna e alcune 
questioni riguardanti l’attua¬ 
zione dell’Atto finale della 
Conferenza di Helsinki. La 
partecipazione è stata questo 
anno particolarmente ampia e 
di alto livello. 

Erano presenti esperti di po¬ 
litica intemazionale, parla¬ 
mentari, rappresentanti di 
ministeri degli Esteri e di 
ambasciate, un folto gruppo 
di esperti sovietici, polacchi, 
ungheresi e per la prima vol¬ 
ta anche della RDT. Per l’Ita¬ 
lia ci ha partecipato il com¬ 
pagno Franco Calamandrei, 
vice presidente della commis¬ 
sione Esteri del Senato, che 
In una conferenza-stampa ha 
sottolineato il valore dell’in¬ 
contro e del confronto avve¬ 
nuto in un momento in cui le 
divergenze e i contrasti fra i 
due campi si stanno manife¬ 
stando con acutezza in zone 
e su questioni estremamente 
delicate per l’avvenire pacifi¬ 
co del nostro continente e del¬ 
l'intera umanità. 


Sull'Unità di martedì 21 feb¬ 
braio ho letto con sorpresa un 
articolo di Ennio Polito, la cui 
significativa collocazione in 
prima pagina sta a indicare 
che la sua importanza va al 
di là della solita nota del re¬ 
dattore. Premetto che io ap¬ 
prezzo molto i commenti di 
politica internazionale del 
compagno Polito e il mio ar¬ 
chivio di ritagli giornalistici 
è ricco di suoi « pezzi ». Tan¬ 
to più grande è stata perciò 
la mia sorpresa di fronte a 
un articolo che mi sembra 
sbagliato a cominciare dal ti¬ 
tolo (• Da Cipro all’Ogaden 
una strada sbagliata ») che 
accomuna, come espressione 
di una identica strategia di 
aggressione, due vicende com¬ 
pletamente diverse: l’assurdo 
attacco egiziano a Cipro e la 
lotta dì liberazione nell'Oga- 
den. E le ragioni di questa 
pretesa identità sono espres¬ 
se nella frase finale, che — 
Io confesso — mi ha fatto 
persino un po’ trasecolare: il 
« rispetto della inviolabilità 
delle frontiere» invocato co¬ 
me norma fondamentale del 
diritto internazionale. 

L'inviolabilità delle frontie¬ 
re fu il principio cardine del¬ 
la Santa Alleanza, all'indoma¬ 
ni degli sconvolgimenti pro¬ 
vocati in Europa dalla rivolu¬ 
zione francese e dalle guerre 
napoleoniche, e fu l'espressio¬ 
ne di una politica di irrigidi¬ 
mento non solo sul piano in¬ 
temazionale ma anche sul 
piano sociale e di politica in¬ 
terna. Il Risorgimento italia¬ 
no si compì contro questo 
principio, cosi come contro 
questo principio si realizzaro¬ 
no l'indipendenza della Polo¬ 


nia e della Finlandia e il su¬ 
peramento dì quell’avanzo me¬ 
dievale che era l'impero au¬ 
stro-ungarico. Lenin fu il ne¬ 
mico più deciso di questo 
principio quando affermò il 
diritto di tutti i popoli alla 
autodecisione, fino alla separa¬ 
zione statale anche dall'impe¬ 
ro russo, innalzare oggi di 
nuovo questo principio a ban¬ 
diera di politica intemazio¬ 
nale mi sembra rinnegare tut¬ 
ta l'evoluzione democratica 
del diritto intemazionale. 

Certo, non nego che il prin¬ 
cipio dellintangibilità delle 
frontiere abbia un rotore con¬ 
tro le aggressioni esterne, e 
e so che l'OVA ha riconosciu¬ 
to te vecchie frontiere colo¬ 
niali per evitare di sottopor¬ 
re il continente africano a un 
terremoto delle frontiere pro¬ 
vocato dai conflitti tribali. Ma, 
pur riconoscendo un valore 
non di principio assoluto ma 
di regola pratica alTintangibi- 
lith delle frontiere, un demo¬ 
cratico non può ignorare: 

a) che i problemi etnici esi¬ 
stono anche in Africa e che 
sarà difficile, per non dire im¬ 
possibile, costringerli a per¬ 
petuità entro l'arbitrio delle 
frontiere coloniali: basta pen¬ 
sare ai massacri della Nige¬ 
ria e del Burundi, alle ricor¬ 
renti guerre civili dello Zaire 
o del Sudan, per rendersi con¬ 
to che il problema dell'asset¬ 
to definitivo dell’Africa non 
si liquida con il principio del- 
l'intangibilità delle frontiere; 

b) che l’Etiopia è un mosai¬ 
co di popolazioni riunite in 
un solo impero con la fovea 
da Menelik, tra la fine del 
secolo scorso e gli inizi di 
questo, una sorta di quello che 


Una lettera di Basso 
sul Corno cPAfrica 

La questione cieirimmodificabilltà delle frontiere 
africane e il problema della tutela 
dei diritti e delle aspirazioni delle nazionalità - Affermazioni 
r di principio e motivi di opportunità politica 


fu in Europa l'impero asbur¬ 
gico e che difficilmente potrà 
sfuggire allo stesso destino. 

c/ che TOgaden. abitato da 
popolazione somala, è stato 
appunto conquistato con la 
forza dall'impero etiopico, 
tanto che l'Italia, dopo aver 
conquistato l'Etiopia, lo di¬ 
si acca, almeno in parte, per 
riunirlo all'amministrazione 
somala, sicché non è affatto 
vero che « l'ultima frontiera 
coloniale » assegnasse TOga¬ 
den alTEtiopia: 

d) che la Somalia e uno 
dei pochi paesi africani — 
forse il solo — che abbia 
entro le sue frontiere una u- 
nità etnica con un'unica lin¬ 
gua. oggi alfabetizzata e ado¬ 
perata nell'insegnamento fino 
alle soglie delì’Università, e 
che i antistorico (e. mi sem¬ 
bra, anche antidemocratico) 
pretendere che questo paese 
non aspiri, come Tltalia nel 
secolo scorso o il Vietnam in 
questo secolo, a riunire tutti 
i somali in una sola unità sta¬ 
tale,; 

e) che infine il concetto stes¬ 
so di « frontiera » assume un 
significato diverso quando se¬ 
para effetivamente due paesi 
o quando rappresela un puro 
tracciato geografico, che le 
stesse popolazioni nomadi var¬ 
cano continuamente in un sen¬ 
so e nell'altro, come acca¬ 


de appunto tra TOgaden e la 
Somalia. 

E ancora• quando le fron¬ 
tiere di un paese diventano 
definitive e intangibili'* Nel 
caso del Sahara occidentale, 
per esempio. iUnita è d'accor¬ 
do che l'occupazione effettua¬ 
tane da Marocco e Mauritcnia. 
non stabilisce una frontiera 
intangibile, tanto che il gior¬ 
nale sostiene la giusta causa 
del Pohsano Anche nei con¬ 
fronti di Israele l'Unità non 
riconosce le frontiere stabi¬ 
lite con la violenza nel '67, 
e per quanto riguarda la stes¬ 
sa Etiopia non ha mai ricono¬ 
sciuto l'acquisizione dell'Eri¬ 
trea. che pure la comunità 
internazionale ha riconosciuto, 
anche se frutto di un atto 
arbitrano del Negus. In base 
a quale criterio sì distinguo¬ 
no le frontiere intangibili da 
quelle contestabili? Se il cri¬ 
terio fosse Tarbitrarietà del¬ 
la conquista, si dovrebbero 
contestare anche le frontiere 
conquistate da Israele con la 
prima guerra del '48. e ri¬ 
conoscere solo quelle traccia¬ 
te dalTONU nel ’ fi: eppure 
non i questo, in generale, il 
caso. E, comunque, anche TO¬ 
gaden fu conquistato con la 
forza a titolo coloniale, con 
la sola differenza, rispetto al¬ 
le colonie europee, che il pae¬ 
se conquistato era anch'esso 


uno Stato africano. Sara, il 
criterio, quello della lunghez¬ 
za del periodo di occupazio¬ 
ne dopo la conquista violen¬ 
ta'’ Si deciderà che le frontie¬ 
re diventano intangibili dopo 
10. 20 o 30 anni di occupazio¬ 
ne (o dopo 50. risto che la 
Francia ha ri oc cupa lo l'Alsa- 
z:a-Lorena dopo 47?j. Il crite¬ 
rio mi sembra talmente arbi¬ 
trano e grossolano da consi¬ 
derarlo incompatibile con la 
abituale finezza del compaano 
Polito. 

.4 me sembra che il solo 
criterio che possa decidere 
sulla validità storica e anche 
giuridica delle frontiere sia 
il diritto all'autodeterminazio¬ 
ne dei popoli che abitano al¬ 
l'interno di quelle frontiere 
diritto che l'ONU ha, a più ri¬ 
prese. dichiarato « inalienabi¬ 
le» e. dunque, tale da sfida¬ 
re qualunque conquista vio¬ 
lenta. Che poi in pratica sia 
opportuno conciliare questo 
diritto con certe esigenze di 
stabilità, specialmente in un 
continente di nuova indipen¬ 
denza come l'Africa, lo am- 
meto senza difficoltà . ma a 
condizione che si riconosca 
che di opportunità pratica e 
non di diritto si tratta. Non 
voglio rubare altro spazio al 
giornale per addentrarmi, a 
proposito deU'Ogaden. a esa- 
I minare anche le ragioni di op¬ 


portunità. ho creduto utile se¬ 
gnalare i pericoli che deriva¬ 
no dalTarroccarsi sul princi¬ 
pio della intangibilità delle 
frontiere, almeno fino a quan¬ 
do i popoli non avranno con¬ 
quistato il diritto effettivo di 
autodeterminare il proprio de¬ 
stino. Perché solo allora quel¬ 
la pace a cui tutti aspiriamo 
potrà diventare una conquista 
effetiva per l’umanità, mentre 
sarebbe illusorio sperarla in 
un mondo che neghi il princi¬ 
pio leninista dell’autodetermi¬ 
nazione. 

LELIO BASSO 


La «sorpresa» del compa¬ 
gno Basso riguarda, se ho ben 
compreso, il fatto che nella 
mia nota si stabilisse un pa¬ 
rallelo tra il raid egiziano a 
Lamaka e l’intervento milita¬ 
re somalo neH'Ogaden e la 
atfermazione finale sul valo¬ 
re da attribuire all'inviolab.- 
lità delie frontiere. E’ eviden¬ 
te per me, e se il compagno 
Basso ha inteso altrimenti è 
incorso in un equivoco, che 
l’elemento comune ai due fat¬ 
ti era da identificare nel ri¬ 
corso alla forza come meto¬ 
do per risolvere vertenze che 
coinvolgono la sovranità di 
altri Stati. Ed è anche eviden¬ 
te che la frase finale non era 
da intendere in contrapposi¬ 
zione al principio leninista del¬ 
l’autodecisione, riconosciuto 
come « inalienabile » dalle Na¬ 
zioni Unite. 

Non era mia intenzione di¬ 
sconoscere né sottovalutare In 
alcun modo tale principio. Ma 
è chiaro che (come del resto 
sembra ammettere Io stesso 
Basso) una cosa sono i prin¬ 


cipi del diritto internazionale, 
un’altra sono la possibilità e 
il modo di tradurli in atto, nel 
concreto storico-politico, sen¬ 
za offrire esca a conflitti su¬ 
scettibili di compromettere la 
pace mondiale e senza il rì¬ 
schio di far arretrare. Insie¬ 
me con un moto generale di 
emancipazione, le stesse riven¬ 
dicazioni nazionali. Il perico¬ 
lo di far esplodere vere e pro¬ 
prie polveriere è reale. In 
Africa si può dire non esista 
frontiera che coincida con ìe 
nazionalità. In Europa, rimet¬ 
tere in discussione le frontie¬ 
re significherebbe riaprire in¬ 
numerevoli conflitti, a partire 
da quello tra le due Germa¬ 
nie. Si potrebbe continuare 
parlando (come in effetti fa¬ 
cevo nella mia nota) dell’Asia 
e di altre regioni del mondo. 

Ciò non significa rinuncia, 
per gii Stati e i popoli inte¬ 
ressati, ad affermare diritti e 
ragioni sulla cui validità i più 
diversi giudizi mi sembrano 
legittimi, ma soltanto farsi ca¬ 
rico dei problemi storico-poli¬ 
tici che ne ostacolano l’affer¬ 
mazione. Si può dire, sotto 
questo aspetto, che il discorso 
sul Corno d’Africa cominci 
proprio là dove Basso lo ab¬ 
bandona. accontentandosi di 
semplici affermazioni di princi¬ 
pio. Qui, Io riconosciamo, c’è 
materia per discutere e dis¬ 
sentire anche da nostre valu¬ 
tazioni; ponendosi però sul 
terreno di un’analisi concreta 
delle forze, degli interessi, del¬ 
le prospettive di progresso o 
di reazione in quella parie del 
mondo. 
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Un nuovo commentario al 
contratto metalmeccanico 


E’ a tutti ben noto come 
il CCNL del settore metal¬ 
meccanico abbia avuto da 
molti anni a questa parte una 
importanza tutta particolare, 
adeguata alla consistenza nu¬ 
merica e al livello di com¬ 
battività e maturità sindacale 
espresso da questa categoria 
di lavoratori. Esso ha costi¬ 
tuito. per così dire, l’elemen¬ 
to trainante della contratta¬ 
zione collettiva nel suo com¬ 
plesso con riferimento a nuo¬ 
ve e qualificate linee di po¬ 
litica sindacale. Anche la giu¬ 
risprudenza in materia di la¬ 
voro si è d’altra parte for¬ 
mata, in prevalenza, proprio 
su controversie riguardanti 
lavoratori di questo settore, 
e poiché le soluzioni giuri¬ 
sprudenziali cosi emerse so¬ 
no state poi di fatto estese 
ad altri, si può dire che an¬ 
che per questa via il CCNL 
metalmeccanico ha influenza¬ 
to grandemente la disciplina 
complessiva dei rapporti di 
lavoro. 

Poiché a questo tema è 
dedicata la nostra rubrica, 
riteniamo dunque importante 
segnalare ai lettori l’uscita 
di un nuovo commentario al 
contratto collettivo metalmec¬ 
canico: il commentario — che 
è stato curato dal prof. Fran¬ 
co Carinci e porta contri¬ 
buti di noti docenti universi¬ 
tari di diritto del lavoro qua¬ 
li, tra gli altri, i prof. Giu¬ 
gni, Mancini, Tosi, Treu, Ve¬ 
neziani, ed è edito dalla casa 
editrice Zanichelli — non 
mancherà di interessare i la¬ 
voratori, non solo metalmec¬ 
canici, e i quadri sindacali che 
ritroveranno trattati in esso 
e, ovviamente, con maggiore 
approfondimento e ricchezza 
di precedenti giurispruden¬ 
ziali. molti degli argomenti af¬ 
frontati nella nostra rubrica. 
A titolo solo esemplificativo 
si può segnalare l’attenzione 
dedicata dagli autori agli ar¬ 
gomenti dei diritti sindacali, 
dell’inquadramenio unico, del 
periodo di prova, del muta¬ 
mento di mansioni, delle san¬ 
zioni disciplinari e dei licen¬ 


ziamenti, e a tutte le questio¬ 
ni retributive attinenti agli 
scatti di anzianità, alla deter¬ 
minazione dell’indennità di 
anzianità in caso di passag¬ 
gio di categoria, alle festivi¬ 
tà, al lavoro straordinario e 
notturno, alle ferie, alla ma¬ 
lattia e alle sospensioni dal 
lavoro. 

Par tutti questi problemi il 
commento offre motivate so¬ 
luzioni che riteniamo vadano 
in larghissima parte condivi¬ 
se, e a cui, pertanto, sia i 
quadri sindacali che gli stessi 
legali delle organizzazioni 
sindacali potranno fare util¬ 
mente riferimento nella loro 
attività. Non manca però In 
quest’opera una larga e certo 
non meno interessante trat¬ 
tazione anche nella parte squi¬ 
sitamente « politica » del CC 
NL metalmeccanico, quella 
cioè dedicata ni sistema di in¬ 
formazione, con riguardo agli 
investimenti, al decentramen¬ 
to produttivo, alle ristruttura¬ 
zioni e alla mobilità orizzon¬ 
tale, che ha costituito la prin¬ 
cipale novità del CCNL del 
1976. Altro pregio è quello 
di tener presente sia il dato 
contrattuale sia il dato legi¬ 
slativo, che vengono costan¬ 
temente coordinati l’uno al¬ 
l’altro per fornire al lettore 
un quadro completo delle 
norme applicabili alle singo¬ 
le materie, ed anche per se¬ 
gnalare — ove occorre — e- 
ventuali imperfezioni del te¬ 
sto contrattuale in vista di 
miglioramenti da portare nei 
prossimi rinnovi di questo e 
di altri contratti collettivi. 

Per la specifica attenzione 
rivolta alla legislazione — at¬ 
testata altresì da una ampia 
e molto aggiornata appendi¬ 
ce di testi di legge —, il com¬ 
mentario potrà dunque inte¬ 
ressare oltre al lavoratori me¬ 
talmeccanici quelli delle al¬ 
tre categorie industriali, ai 
quali la grande maggioranza 
dei problemi trattati è sen¬ 
z’altro comune. Precisiamo in¬ 
fine che sono previste per il 
futuro altre edizioni di que¬ 
st’opera in concomitanza del 
vari rinnovi del contratto. 


Operazioni dientelari 
nel pubblico impiego 


Cari compagni. 

il problema che vi sottopo¬ 
niamo è di estrema impor¬ 
tanza per una più valida qua¬ 
lificazione dei rapporti che in¬ 
tercorrono tra Torganizzazio- 
ii e sindacale e là ferrovia 
Circumetnea a gestione gover¬ 
nativa. 

L’ari. 13 della legge 2-4-1968 
n. 482 che disciplina le assun¬ 
zioni obbligatorie esclude le 
imprese di navigazione marit¬ 
tima e aerea, le Ferrovie del¬ 
lo Stato e le imprese esercen¬ 
ti pubblici servizi di traspor¬ 
to in concessione dall’obbli- 
go di assunzione nelle cate¬ 
gorie del personale navigante 
viaggiante. 

Limita inoltre tale assun¬ 
zione ad alcune categorie tas¬ 
sativamente elencate. 

L’assunzione di un invali¬ 
do civile tra le categorie pre¬ 
viste avviene normalmente 
per chiamata diretta. Succes¬ 
sivamente a tale chiamata si 
verifica che l'invalido parte¬ 
cipa al concorso interno per 
il personale viaggiante. Supe¬ 
rato il concorso, l'invalido 
viene riconosciuto abile e 
idoneo alle nuove mansioni, 
e conseguentemente il contin¬ 
gente di personale assunto 
obbligatoriamente deve esse¬ 
re nuovamente reintegrato. 
In tal modo attraverso un 
continuo flusso di chiamate 
dirette, passate attraverso le 
assunzioni obbligatorie, si va¬ 
nifica la normativa delle as¬ 
sunzioni concorsuali. Tale 
procedimento sostanzialmen¬ 
te favorisce il clientelismo. 

Purtroppo il ministero dei 
Trasporti ha espresso pare¬ 
re favorevole alla possibilità 
di far partecipare tali dipen¬ 
denti ai concorsi interni. 

Riteniamo che il parere mi¬ 
nisteriale forzi la interpreta¬ 
zione della risposta ad altra 
domanda cui si riferisce il 
Consiglio di Sialo. 

CAMILLO BOSCO 
per la segreteria del sin¬ 
dacato autoferrotranvieri 
(Catania) 


Anche noi crediamo che il 
caso sottopostoci evidenzi una 
interpretazione forzata del 
senso del parere espresso dal¬ 
la sezione II del Consiglio di 
Stato in data 13 luglio 1955 
in una questione soio appa¬ 
rentemente simile alla vostra; 
è anche vero che il mecca¬ 
nismo delle assunzioni del 
personale viaggiante cui la¬ 
te cenno vanifica di fatto la 
normativa delle assunzioni 
concorsuali. 

La legge 2 aprile 1968 n. 482. 
che costituisce la disciplina 
generale delle assunzioni ob¬ 
bligatorie presso la pubbli¬ 
ca amministrazione e le 
aziende private, aiFart. 12 pre¬ 
vede l’obbligo di assumere, 
senza concorso ed entro limi¬ 
ti percentuali. lavoratori ap¬ 
partenenti alle categorie pro¬ 
tette, anche quando a loro 
manchi il requisito della ido¬ 
neità fisica. 

L’art. 13 prevede, poi, che 
per il personale dei servizi 
attivi delle FS e dei servi¬ 
zi pubblici di trasporto in 
concessione o esercitati da en¬ 
ti pubblici locali, le assun¬ 
zioni obbligatorie sono limita¬ 
te alle qualifiche indicate nel¬ 
le lettere e), b), c) della nor¬ 
ma stessa; che le imprese di 
navigazione marittima ed ae¬ 
rea, le FS e le imprese eser¬ 
centi pubblici servizi di tra¬ 
sporto in concessione non to¬ 


no tenute all’osservanza del- 
l’obbligo di cui al preceden¬ 
te art. 12 per 11 personale na¬ 
vigante e viaggiante. 

Per la ricopertura dei po¬ 
sti relativi a tale tipo di per¬ 
sonale il legislatore non au¬ 
torizza l’ente datore di lavo¬ 
ro alla rinunzia, nella richie¬ 
sta, del requisito della idonei¬ 
tà fisica, poiché trattasi di la¬ 
voratori da adibire a servizi 
particolari che comportano 
anche orari disagiati. 

La carenza dell’idoneità fi¬ 
sica è preclusiva dell’instau- 
rarsi stesso del rapporto di 
servizio e. quindi, anche del¬ 
l’ammissione ai concorsi per 
posti di personale navigante e 
viaggiante. Che una tale in¬ 
terpretazione dell’art. 13 del¬ 
la legge 482 sia quella cor¬ 
retta. è confermato nello stes¬ 
so parere 13 luglio 1955 del 
Consiglio di Stato cui fate 
cenno, quando vi si ribadisce 
che i benefici della legisla¬ 
zione sulle assunzioni obbli¬ 
gatorie subiscono limitazioni 
per determinate categorie (nel 
caso nostro quelle del perso¬ 
nale navigante e viaggiante). 
L’affermazione contenuta in 
detto parere, secondo la qua¬ 
le una volta instaurato il rap¬ 
porto di servizio, l’ulteriore 
svolgimento viene ad essere 
regolato anche per gli invali¬ 
di dalle disposizioni dettate 
per gli altri lavoratori non in¬ 
validi — e quindi, nel caso 
degli autoferrotranvieri, dal 
R.D. 8 gennaio 1931 n. 148 — 
deve essere interpretata nel 
senso che il Consiglio di Sta¬ 
to ha voluto riferirsi al nor¬ 
male svolgimento del rappor¬ 
to, non a quello che riguar¬ 
da Tacquisizione di categorie 
o qualifiche che sia preclusa 
dalla legge 482 ed in parti¬ 
colare deU’art. 13. 

Nel settore delle F.S. con¬ 
tribuisce alla eliminazione del 
problema la stessa normativa 
speciale (DAL 19 dicembre 
1958 n. 2716 art. 26. e DAI. 
19 giugno 1973 n. 10668), la 
quale richiede l’accertamento 
del requisito della idoneità fi¬ 
sica, sia per l'ammissione ai 
concorsi esterni, che per quel¬ 
li interni. 

Qualora, quindi, un invalido 
civile, il quale per esser con¬ 
siderato tale deve essere ef¬ 
fetto da menomazioni fisiche, 
che ne riducono la capacità 
lavorativa in misura non In¬ 
feriore al terzo (art. 5 legge 
482), sia ammesso al concor¬ 
so. l’atto amministrativo di 
assegnazione in posti del per¬ 
sonale navigante e viaggian¬ 
te può essere impugnato in 
sede giurisdizionale come il¬ 
legittimo dagli interessati e ta¬ 
le impugnazione riguarderà 
anche l'eventuale successivo 
atto di riconoscimento di i- 
doneità per le nuove man¬ 
sioni. 


* Ow»t» rubrica è corata da 
«r u ppo di ecperti: Guglie!- 
n>a Simenaechi, (radica, coi è 
affidata anche il coo r dl namtv 
te; fio r Giovanni Allevo, avvo¬ 
cata Cefi, dì Mtfw, decanta 
vnivuri'rtorie; Gieeeppe Barr i , 
•ìndica; Nme Raffene, avvo¬ 
cata CdL Torino; Salvator* So¬ 
nata, «iodico; Gaet an o Volpo, 
avvocato CdL di Borì. Allo ru¬ 
brica od i a mo ha anche col- 
tafc er ato il prof. F eder i co Po¬ 
chini Prodromi dell’Un tv o ra ltt 
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Stasera sulla Rete uno << Furia » apre il e ielo dedicato al granfie 1 regista tedesco 
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americana di 



Quando il grande regista 
Fritz Lang mori, nell'agosto 
1976, la nostra televisione gli 
rese un frettoloso omaggio 
' proiettando un film della sua 
stagione tedesca. M II mo¬ 
stro di Dusseldorf. c uno del¬ 
la stagione. americana. Il 
grande caldo. Nelle cornine 
morazioni d’obbligo la brevi 
tà può ossei e raccomandabi¬ 
le, a patto clic poi la segua 
un discorso ben più esteso e 
conseguente sull'uomo e le 
opere che la cultura, nel no 
stro caso gli studi cinema 
tografici, hanno perduto. 01 
tre venti mesi dopo la scom 
parsa di Lang, il ciclo che 
ha inizio stasera sulla Rete 
uno ripara parzialmente alla 
omissione allineando dinanzi 
al telespettatore otto Lang del 
ventennio 1936 - 1956. per la 
maggioranza poto reperibili 
anche in sede di cineclub o 
cineteca. 

Per prima cosa i titoli: Fu¬ 
ria (Funi. 1936): Sono inno¬ 
cente (You Orti// Lire Once. 
1937); Prigioniero del terrore 
(The Ministra of Fear, 194-1): 
Maschere c pugnali (Cloak 
and Dagger, 1916); Dietro la 


porta chiusa (The Secret Be 
t/ond thè Door. 1948): Garde¬ 
nia blu (Blue Gardenia. 1953): 
La bestia umana (Human De 
sire, 1954): Quando la città 
dorme (While thè City Sleeps, 
1956). 

Con il primo del gruppo. 
Furia. Lang esordi a Holly¬ 
wood presso la Metro Cìold 
vvyn Mayer dopo le note vi 
cissitudini in patria, che lo 
avevano costretto a fuggire 
perchè di madre ebrea. Ciò 
die doveva colpire tutti, al 
di là dello sperimentato su 
spense del legista e della ri¬ 
spondenza tecnica generale 
(vedi l'ammirevole Spencer 
Traev). era la padronanza 
con cui Lang si faceva ame¬ 
ricano per raccontare una sto 
ria americana e in un’epoca 
nella quale cineasti non me¬ 
no famosi di lui e come lui 
transfughi dalla vecchia Eli 
ropa, diciamo Renoir. Clair. 
Duvivier. facevano vani sfor 
zi per acclimatarsi, già pa¬ 
reva un tronco genuino pian 
tato sulla costiera della Cali¬ 
fornia. 

Un processo per tentato lin¬ 
ciaggio era alla base di Furia 



Uno icorcio di un'inquadratura 

e anche il secondo film di 
Lang. Sono innocente, fa par¬ 
te. ma questa volta con finale 
tragico, dei suoi temi giudi 
ziari. Un giovane pregiudica 
to (l'attore è Henry Fonda) 
viene nuovamente messo in 
prigione per un crimine che 
non ha commesso. Dopo qual¬ 
che tempo la verità si fa lu 
ce e l'innocenza di lui viene 
irrefutabilmente provata, co 
sicché il governatore firma il 


del film « Furia ». 

documento di pronta scarce¬ 
razione. Ma il caso ha volo 
to che proprio quella notte 
il gun ano. disperato, tentas 
se l'evasione, deciso a rag¬ 
giungere la capanna dove la 
sua ragazza lo aspetta por 
poi varcare insieme il con 
fine di Stato. Inutilmente nel 
cortile della prigione il eap 
pollano gli mostra il docu 
mento che sanziona la sua 
libertà. Troppe volte ingan 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 ARGOMENTI: «Una scienza nuova per la terra» (colori) 

13 TUTTILIBRI: Settimanale di informazione librarla 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

14,25 UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO: L'ottocento 
fino all'unità 

17 Alle cinque con ROSANNA SCHIAFFINO (colori) 

17,05 TEEN: « Appuntamento del lunedì » 

18 ARGOMENTI. Schede-Etnologia: « I Univa dell'Amazzo- 
nia » (colori) 

18.30 Speciale « Agricoltura domani »: DIMMI COME MANGI. 
Incontro su temi alimentari 

18,50 L’OTTAVO GIORNO (colori) 

19.20 LA FAMIGLIA PARTRIDGE: « Nel mondo dello spetta¬ 
colo » (colori) 

19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 UOMINI, MASCHERE E PUGNALI. 8 film americani 
di Fritz Lang (1): FURIA («Fury». 1936), Regia di Fritz 
Lang. Interpreti: Spencer Tracy, Sylvia Sidney. Walter 
Abel. Bruce Cabot 

CINEMA DOMANI (colori) 1 1 ' ' < ' 

22.20 In diretta dallo Studio 11 di Roma: BONTÀ’ LORO. 
Incontro con i contemporanei. In studio Maurizio Co- 

.. stanzo 

TELEGIORNALE. «Oggi al Parlamento» (colori) 



Eleonora Ro**i Drago è fra gli infarprati dalla « Cittadella ». 


Rete due 

12.30 VEDO. SENTO. PARLO 
13 TG 2 ORE TREDICI 

13.30 EDUCAZIONE E REGIONI: Esperienze a confronto 

16.30 2D GIRO CICLISTICO DELLA SARDEGNA. Terza tappa: 
Nuoro-Teinpio Pausatila Terme 

17 TV2 RAGAZZI: SESAMO APRITI: Spettacolo per 1 più 
piccoli con cartoni animati (colori) 

17.30 IL PARADISO DEGLI ANIMALI: VITA DELLE IENE 
(colon) 

18 LABORATORIO 4. Fototeca, a cura di Francesca Da 
Vita.« Tina Modotti: dalla cronaca alla storia» (colori) 

18.25 DAL PARLAMENTO (colori). TG 2 SPORTSERA (colori) 

18.45 QUI COMINCIA L’AVVENTURA DEL SIGNOR BONA¬ 
VENTURA 

19,05 DRIBBLING. Settimanale sportivo (colori) 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 

20.40 LA CITTADELLA di Arcliibald Joseph Cronir. 

21,50 HABITAT. Li difficile convivenza tra l'uomo e il suo 
ambiente (colori) 

22.40 SORGENTE DI VITA — Vita e cultura ebraica 
TG 2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 18: Telegiornale: 18.05: Tanti amici; 18.10:- Un certo signor 
Lumperich; 18.35: L'agenda culturale speciale; 19,10: Tele-gior¬ 
nale; 19.25: Obiettivo sport; 19,55: Tracce; 20.30: Telegiornale; 
20,45: Enciclopedia TV; 21,50: Jazz Club; 22,15: Darius Miliiaud; 
22,25: Telegiornale; 22.35: Immagini della storia. 

Capodistria 

Ore 19,55: L’angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20.35: Il 
San Lorenzo; 21.25: Vie rette e vie traverse - Sceneggiato TV 
con Boris Gavazza, Janez Albreht e Boris Kralj. Regia di 
Mire Kragelj; 22,15: Passo di danza. 

Francia 

Ore 13.50: Sotto il cielo: 15: Il tc-mpo di un assassinio; 18,25: 
Isabella e i suoi amici; 18,40: E' la vita; 19.45: La sei giorni di 
« Antenne 2 »; 20. Telegiornale; 20,35: Campagna elettorale; 
21.05: Li testa c te gambe; 22.10: Radici; 23: Catch; 23,35: 
Telegiornale 

Montecarlo 

Ore 18.50: Lo sceriffo; 19.25: Parohamo - Telequiz: 19,50: Noti¬ 
ziario: 30: D parumcnto «S»; 21: I.a carica dei Kyòer. Film. 
Regia di Henry King con Tyrone Power, Terry Muore; 22.40: 
Notiziario. 


OGGI VEDREMO 


Qui comincia l’avventura 
del signor Bonaventura 

(Rete due. ore 18,45) 

Il celebre personaggio creato da Sergio Tofano per il Corriere 
dei Piccoli lo ritroviamo sul teleschermo con un programma 
curato da Egisto Macchi, per la regia di Michele Gandin. Bom¬ 
betta, casacca rossa, pantaloncini bianchi e babbucce, accompa¬ 
gnato sempre dal suo fido bassotto, il buon Bonaventura ha ap 
passionato grandi e piccoli per interi decenni. 

La cittadella 

(Rete due, ore 20,40) 

Quarta puntata dello sceneggiato tratto dal romanzo di Cronin. 
La guarigione di miss Cramb. impiegata in una grande casa 
di moda londinese, offre al dottor Manson la possibilità di 
farsi pubblicità e di crearsi fiducia nel quartiere dove abita. 
Alle sue cure ricorrono anche la piu nota indossatrice del ma¬ 
gazzino della grande casa di moda e il capo del personale. In 
poche oarole Manson riesce a diventare sanitario di fiducia 
dei magazzini. La qual cosa gli permette di conoscere espo¬ 
nenti degli ambienti più raffinati e snob della capitale ingle¬ 
se. Tra l'altro ha modo di conoscere Francis Lawrence, una 
giovane vedova molto attraente. E del fascino di quesfuitima 
sul medico, la prima ad accorgersi è la moglie di Manson, 
Cristina. 

Bontà loro 

(Rete uno, ore 22.20) 

Marco Ferreri, ;1 regista, che ha al suo attivo, fra l'altro La 
grande abbuffata. L'ultima donna, il recente Cica muschio e 
Ycrma (che andrà in onda in TV a fine marzo), l'onorevole 
Vito Scalia c la « sora » Leila, la sorella d: Aldo Fabrizi. che 
gestisce un ristorante a Roma all’Isola Tiberina, sono gli ospi¬ 
ti di questa sera di Bontà loro, la trasmissione in diretta dallo 
studio II condotta da Maurizio Costanzo. 


Habitat 

(Rete due. ore 21.50) 

La quarta puntata di Habitat tl.a difficile convivenza tra l'uo¬ 
mo e il suo ambiento, il piogramma curato da Giulio Macchi, 
prevede tre servizi. Il primo, punta Fobie'tivo sul n Bari ». un 
muratore nomade chi* vanta un'esperienza decennale nella tec¬ 
nica della costruzione con terra, acquisita lavorando nei Paesi 
del Delta del Nig'-r. Arraverso questa figura viene analizzato 
un altro aspetto dell'architettura nel mondo. Il secondo servi¬ 
zio è dedicato alla nascita in Italia del FAI, fondo italiano per 
l'amb’.ente. In chiusura, le acque calde sotterranee come pos¬ 
sibile fonte di energia ** riscaldamento. L'Italia, si sa. è ricca 
di questa potenzialità naturale, ma le acque calde possono so¬ 
lo essere sfruttate finoia ad uso termale. 



Il rvgiita Marco Farri ri, uno dogli ospiti di « Bontà loro ». 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO - Ore 7. 8. 
10. 12, 14. 15, 17. 19. 21, 23; 6. 
Stanotte stamane; 73: Lavo¬ 
ro flash; 73: Stanotte stama¬ 
ne; 8,50: Istantanea musicale; 
9: Radio, anch'io (controvo¬ 
ce); 12,05: Voi ed io 78; 14,05: 
Musicalmente; 143: Lo spun¬ 
to; 15,05: Primo Nip; 17,10: 
Musica Sud; 173: Lo spunto; 
18: la canzone d’autore; 18,35: 
I giovani e ragrico’.tura; 19,35: 
180 canzoni per un secolo; 
3.30: 11 tagliacarte; 21.05: O- 


biettivo Europa; 21.40: Tradi¬ 
zioni musicali dell’Asia; 22.15: 
Incontro con...: 23.15: Radio- 
uno domani; Buonanotte dal¬ 
la Dama di Cuori. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO - Ore 63. 
73. 83. 93. 113. 123. 
13,30, 153. 163, 18,30. 193. 
223; 6: Un altro giorno; 8.45: 
TV in musica; 9,32: Il dottor 
Zivago; 10: Speciale GR2: 
10.12: Sala F; 11,32: Canzoni 
per tutti; 12.10; Trasmissioni 


regionali: 12.45- Il meglio del 
meglio dei rmgiion; 13.40: 
Con rispetto spar...laudo; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui Radio 2; 17,30: Speciale 
GR 2. 17,55: 11 sì e il no. 18.55: 
Orchestre; 19,50. Facile ascol¬ 
to; 20.40: Musica a Palazzo 
Labia; 213- Radio 2 Ventu- 
noventtnove. 

Radiotre 

GIORNATA RADIO - Ore 6,45, 
7.30, 8,45. 10.45. 12.45. 13.45. 


18.45. 213. 233; 6: Quotidia¬ 
na Radiotre; 7: Il concerto 
del mattino: 10: Noi voi loro; 
113: Musica operistica; 12.10: 
Long Playmg: 13: Musica per 
due; 14: Il mio Chopm; 15.15: 
GR .3 cultura; 15,30: Le grandi 
pagine sinfonico-corali; 17: 
Leggere un libro: 17,3: Spa¬ 
zio tre; 33: DaH'Auditor.um 
104 di Radio France a Parigi 
concerto UER; 223: L’arte in 
questione; 223: Intervallo; 
23: 11 ia/7; 23.40. Il racconto 
di mezzanotte. 


•v, ' 


f Fra gli; otto j film 
in programma: 
|«Sono innocente»^ 
« Prigioniero del 
/ i *'" 'terrore», 
« Maschere e 


J * 

* '*> 


pugnali», 
« Gardenia blu » 


nato, il ragazzo crede ad lina 
ennesima trappola, non si ar¬ 
rende e si fa strada ucci¬ 
dendo il prete e scomparen¬ 
do nel buio. Braccato con la 
ragazza, vengono abbuttuti 
dai poliz.iotti proprio quando 
sono a pochi passi dalla linea 
di frontiera. 

Il film ha al suo centro 
una giovane vita già marcata 
dalla malasorte e dal sospet¬ 
to e trova nella scarna strut¬ 
tura elevatagli intorno da 
Lang quanto basta per ren¬ 
dere più estese, addirittura 
universali, le sue angosce. Si 
riscopre — non sarà la pri¬ 
ma volta — il Lang dei film 
tedeschi nella sapienza sce 
nografica e decorativa del 
film americano e le luci so 
spese di AI 11 mostro di Dus¬ 
seldorf. che sembrano non 
provenire da alcuna parte, 
inseguire Henry Fonda oppu¬ 
re ritagliarlo, unico super 
.stile del mondo, nella gran 
nebbia nibelungica mentre u- 
ltilano le sirene. Abbiamo già 
avuto occasione di dirlo: il 
periodo americano non segna 
realmente un distacco di Lang 
dal periodo cosiddetto clas¬ 
sico. ossia quello tedesco, per¬ 
chè in svariate occasioni il 
regista porta con sè e sfrut¬ 
ta validamente gli strumen¬ 
ti dcirespressìonismo e del 
Kammcrspiel. e inoltre il suo 
spirito di americanizzazionc. 
acuito dalla profondità della 
osservazione e l’analitico la¬ 
voro sui personaggi, è in lui 
stimolato da gente e luoghi 
di Hollywood. Non si può ne¬ 
gare clic Hollywood con l’an¬ 
dar del tempo abbia asservi¬ 
to alle sue regole anche quo 
sto grande regista. Lo vedia¬ 
mo. di lì a pochi anni, per¬ 
sino autore di western. E* 
ulteriore prova di entusiasmo 
o nuovo passo nell’intcgrazio- 
ne? Non tanto il western, tra 
i quali si schiererà più tardi 
il malizioso Rancho Notorius. 
quanto altri film evasili di¬ 
mostreranno che anche Lang 
fu talora costretto a « met¬ 
tersi in fila per guadagnarsi 
il pane*, come diceva Brecht 
che di Lang fu collaboratore 
per il film Anche i boia muo- 
-iono. nel 1943. 

Nel periodo della guerra si 
accentuarono, com’ò ovvio, le 
opere di propaganda bellica 
antinazista. Lang vi partecipò 
con vari saggi, alcuni dei 
quali praticamente ignorati 
sul mercato italiano, come i 
due che vedremo nell’attuale 
ciclo tra qualche settimana: 
Prigioniero del terrore, con 
Rav Milland e Marjorie Rey¬ 
nolds. e Maschere e pugnali, 
con Gnry Cooper e Lilli Pal¬ 
mer. E’ quindi proposito di¬ 
chiarato del curatore della 
rassegna. Giuseppe Cercda. di 
far luce sul Lang più ripo 
sto. di nobilitare alcuni suoi 
film cosiddetti minori e di 
ribadire una volta di più una 
continuità persistente non so¬ 
lo lungo l’arco di tutta la stia 
vasta carriera, ma anche al¬ 
l'interno delle singole pellico 
le. Tesi in qualche caso dif¬ 
ficile da dimostrare, ma ric¬ 
ca di sorprese là dove meno 
ce le aspetteremmo. Si t eda 
— o si riveda — questo Pri¬ 
gioniero del terrore che da 
noi nel dopoguerra non incu¬ 
riosi nessuno e che. desunto 
dal romanzo Lo quinta co¬ 
lonna di Graham Grerne. co¬ 
stituisce uno spericolato con¬ 
gegno di suspense. Forse per 
la prima volta I^mg assomi 
dia ad Alfred Hitchcock. con 
una vittima fuggente al cen¬ 
tro della vicenda e intorno 
< l'assurdo fiammeggiante » 
delle reti di spionaggio. 

La sezione film bellici si 
esaurisce con la quarta serata 
del programma. <ioè con Afo 
schere e pugnali, altra tap¬ 
pa che evidentemente Cercda 
considera importante nel la 
voro di I.ang al punto di ci 
tarla fra tutte nel titolo del 
ciclo, che suona — ci era¬ 
vamo dimenticati di dirlo fi 
nora — * Uomini, maschere 
e pugnali: 8 film americani 
di Fritz I.ang ». La respon 
sabilità è grossa, specie per 
noi spettatori italiani che i i 
troviamo di fronte ad alcuni 
esterni* lombardi rozzamente 
ricostruiti, tra fascisti impos 
sibili e partigiani incredibili 
nel periodo più documentato 
e indiscusso della Resisten¬ 
za. Il ridicolo è più volte 
sfiorato, e per ritrovare al 
di là della vicenda il vecchio 
Lang bisogna cercarlo fuori 
della strada realistica, tutto 
preso in un amore esclusivo, 
onirico, per i! cinema e le 
sue antiche tecniche di ripre¬ 
sa. Forti effetti in conflitto, 
luci e illuminazioni sorpren 
denti, la lama del pericolo 
che può cadere da ogni par 
te. E ci troviamo per un at¬ 
timo nei paraggi di Af 71 mo¬ 
stro di Dusseldorf . allorché la 
hambina. giocando a palla, 
è sul punto di scoprire il ca 
davere dell'agente fascista uc¬ 
ciso. Quando Lang deve ri¬ 
prender fiato, si appoggia 
sempre al tronco del suo al 
bero più robusto. 

Esamineremo in un prossi¬ 
mo ■ articolo i quattro film 
della seconda metà del ciclo. 

Tino Ranieri 


LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Turi Fèrro 



Figlio d’arte! il protagonista di'molti 
lavori pirandelliani vanta una molteplice 
esperienza radiofonica! televisiva, 
cinematografica e, naturalmente! teatrale 
La formazione basata sulla 
realtà dei cpiartieri popolari di Catania 
La vocazione e la tenacia 
di un duro tirocinio 



MILANO — Turi Ferro, clas¬ 
se 1921, da molti considerato 
l’erede di Angelo Musco, un 
attore venuto dalla « vita », 
come ama definirsi, dall’espe¬ 
rienza molteplice; ha fatto in¬ 
fatti radio, televisione (Io ri¬ 
cordiamo protagonista del Se¬ 
greto di Luca di Silone). ci¬ 
nema (Un uomo da bruciare. 
Io la conoscevo bene. Malizia, 
ecc.) e teatro tanto, perche è 
la sua vita. E’ stato tra i pro¬ 
pugnatori dell’Ente Teatro di 
Sicilia, poi del Teatro Stabi¬ 
le di Catania. Ha lavorato con 
i registi più noti da Strehler 
a Trionfo a Squarzina e ha 
girato con i suoi spettacoli un 
po’ tutta Europa. 

Tra i suoi progetti futuri un 
Otello con Zeffirelli continua¬ 
mente rimandato tu speriamo 
non diventi un Otello in pen¬ 
sione ») e il ruolo del padre 
nei Sci personaggi in cerca 
d’autore di Pirandello nella 
coproduzione Laboratorio di 
Prato-Rai-TV che Luca Ron¬ 
coni dirigerà quest’estate. In 
questi giorni Turi Ferro è i. 
Milano dove presenta con la 
sua compagnia II berretto a 
sonagli di Pirandello al Tea¬ 
tro Manzoni; gli abbiamo ri¬ 
volto alcune domande. 

Come e quando ha iniziato 
la sua carriera d’attore e che 
cosa l’ha spinto a scegliere 
questa professione? 

a Ho iniziato da bambino. 
E’ stata la risposta alla clas¬ 
sica domanda che ogni bam¬ 
bino si pone: che cosa faro 
da grande? 

«Diciamo che la nlia e stata 
una scelta per vocazione. An¬ 
cora piccolo ho iniziato a fa¬ 
re l'attore, in un teatro della 
mia Catania dove agiva la Bri¬ 
gata d’arte del circolo artisti¬ 
co. che era un sodalizio, un 
centro di vita non solo teatra¬ 
le ma culturale, nato nell’SUO 
c che si era sviluppato negl: 
anni. Questa filodrammatica 
accoglieva mio padre e io hu 
cominciato a pensare di fare 
l’attore vedendolo recitare ». 

Turi Ferro figlio d'arte allo¬ 


ra: cosa le è rimasto di que¬ 
sta esperienza così diretta? 

« La mia è stala tuta / orina¬ 
zione basata soprattutto sulla 
realtà che mi vedevo intorno- 
il teatro Coppola, infatti, in 
cui avvenivano le recito della 
"Brigata”, si trovava alla Ma¬ 
rina, nei quartieri popolari 
della città. Io ero molto ut- 
fascinato da questo mondo che 
mi stava attorno piu di quan¬ 
to non lo fossi dai personag¬ 
gi che vedevo interpretati sul¬ 
la scena. Come attore questa 
esperienza mi è rimasta den¬ 
tro: non ho mai cercato di 
essere solo il personaggio, ma 
di assorbire tante altre cose 
che mi venivano dalla realtà 
della gente della mia terra 
Sono arrivato tardi, pero, ul¬ 
ta professione, verso gli Anni 
Cinquanta: ho fatto unu guer¬ 
ra inutile, perdendo dieci an¬ 
ni delta mia vita. In quel 
periodo, forse seguendo l'e¬ 
sempio di mio jxidre che era 
un professionista e faceva lo 
attore dilettante, stavo per di¬ 
ventare insegnante. Durante 
una licenza a Trieste mi abi¬ 
litai come maestro; ma tutto, 
secondo me, era già scritto: i 
miei studi sono stati molto di¬ 
spersivi, ai testi scolastici ho 
sempre preferito quelli teatra¬ 
li. Ilo cominciato tutto da ca¬ 
po nel '50: i mici 1S anni li 
compivo allora, anche se ava- 
grafieamentt, ne avevo 29» 

Quali sono poi state le tap-- 
pe della sua carriera? 

« Ho tentato di fare la ra¬ 
dio. poi del teatro, spinto aiti¬ 
le mie sole forze e dalla vo¬ 
cazione: il mio debutto e av¬ 
venuto in provincia: solo piu 
tardi mi sono timidamente af¬ 
facciato alle città teatralmen¬ 
te più importanti del nostro 
paese ». 

Lei prima ha parlato di vo¬ 
cazione: cosa significa quesm 
parola per lei? 

« Non saprei definirla bene, 
ne Ito una percezione confu¬ 
sa. Sono nato nel "21 alla li 
ne di una guerra; ho vissuto 
in un'epoca difficile, piena di 


incertezze l.c crisi che vede¬ 
vo vivere a mio padre le lin¬ 
iero dentro di me. lappic 
sentale la vita, ripeterla, era 
un cosa che mi dava sicurez¬ 
za in quei tempi oscuri ». 

E il suo pruno ruolo? 

« Ilo avuto la fortuna rii co¬ 
minciare dove alili magari fi¬ 
niscono. sono stato Liolu. Le 
gli Anni Cinquanta, sono tor¬ 
nato a far parte di questa Bri¬ 
gata, che si era ricostituita, 
con mia moglie Ida Carrara 
anche lei attrice, figlia d’ar¬ 
te da sette generazioni, di 
cui mi sono innamorato quan¬ 
do aveva 19 anni e interpre¬ 
tava La bella addormentata 
di Rosso di San secondo ». 

Voi che siete entrambi at¬ 
tori come riuscite a concilia¬ 
le la vita privata con la pio- 
fessione? ■ 

a Lavoriamo sempre assie¬ 
me e questo aiuta. La nostra 
e, comunque, una vita noma¬ 
de anche se ora c un po' me¬ 
no avventurosa di quanto non 
sia stata all’inizio. Abbiamo 
tre figli, siumo giu nonni e la 
nostra figlia più piccola ha 
oliasi l'clà della nostra nipo¬ 
tino ». 

Che differenza vede fra il 
teatro dei suoi esordi e quel¬ 
lo di oggi? Quali, secondo lei, 
le prospettive per i giovani at¬ 
tori? 

« Allora si latomi a soprat¬ 
tutto per vocazione • il tiroci¬ 
nio era molto duro e alla /me 
era il pubblico che rinvestita 
o non rinvestiva del Idolo di 
attore. Ora i giovani hanno 
una gran fretta, non vogliono 
più aspettare: hanno idee che 


vorrebbero immediatamente 
veder realizzate, ma non ten 
poni) conto clic non tutte le 
storie si possono raccontale 
n tentio c che l'attore deve 
essere prop r io il " mediatore ” 
(il queste vicende. Ecco, ai gio¬ 
vani direi: guardate, fate tea 
tro come degli allievi, non co¬ 
me dei "facitori" di cose ». 

Lei ha lavorato con ì pni 
importanti registi italiani: thè 
tipo di rapporto ha avuto con 
loro? 

«Sono stato fortunato, mi è 
sempre stato chiesto di dare 
qualcosa di mio. anche se pei 
me l’attore preferisce essere 
lasciato libero, essere l’unico 
tramite fra il paleoscenico e 
il pubblico. Pero a volte an¬ 
che lui si sente solo e doman¬ 
da un po’ a tutti, magari un 
che al pompiere, "come è an¬ 
data?". Tanto vale che lo do¬ 
mandi ad un regista, che è un 
colto, e che. insieme, tentino 
tit costruire qualcosa Per me. 
però, l’attore resta sempre lo 
animale più fantastico che ci 
sia. Lo si capisce anche dal 
suono delta parola stessa: at¬ 
tore... ». 

Se lei si dovesse definire, 
presentare come uomo e co¬ 
me attore in che modo lo fa¬ 
rebbe? 

e Mah. mi sento niente e tin¬ 
to. Che dirci' Che tutto il mio 
discorso fxirte da un'enorme 
buona lede: ecco io sono un 
uomo in assoluta buona fede 
anche se può sembrare una 
definizione un po’ retorica ». 

Maria Grazia Gregori 


Come le riviste affrontano il «mercato» giovanile 

_____ C* 


Col pretesto della musica 


Anche in questo settore l’inciiistria 
culturale insegne e sollecita 
gli interessi più epidermici! 
mentre ignora i bisogni reali 
delle nuove 


Pare strano che una delle 
analisi più originali e proble¬ 
matiche enucleate dal Sessan¬ 
totto — I giovani come clas¬ 
se di John e Margaret Rown- 
tree — sia stata fagocitata fi¬ 
no alle sue conseguenze estre¬ 
me solo dall’industria. Pare 
strano, ma è cosi. II mer¬ 
cato abbonda di prodotti per 
giovani, o presunti tali: cre¬ 
me anti-brufoli. jeans dalle 
fattezze efebiche, motori che 
rombano il « pulsare della vi¬ 
ta ». E si potrebbe continua¬ 
re all’infinito. 

Perchè mai l’industria della 
cultura musicale di massa 
avrebbe dovuto seguire una 
strada differente? In fin dei 
conti, dai tempi ormai prei¬ 
storici di Ciao Big e di Gio¬ 
vani sono cambiati soltanto 
i miti e l’approccio all'area 
di consumo, ma non la sostan¬ 
za di una strategia editoria¬ 
le « eternamente valida ». I 
suoi presupposti sono estre 
mamente semplici: la massa 
dei giovani è vista esclusiva- 
mente come target: ogni pro¬ 
dotto. sia questo un libro, 
un disco o un capo di vestia¬ 
rio. è inserito nel circolo vi¬ 
zioso del « consumo per il 
consumo »; la correlazione fra 
carta stampata e strategie 
pubblicitarie è strettissima. 

In realta una simile im¬ 
postazione del problema è mi¬ 


serabile e sottosviluppata al 
tempo stesso. Da un lato in¬ 
segue e, solletica solo gli in¬ 
teressi più epidermici delle 
masse giovanili: dall'altro, 
proprio perchè ne disprezza 
ed ignora la vastità dei bi¬ 
sogni, tende a costruirsi un 
mercato infinitamente più li¬ 
mitato rispetto a quello po¬ 
tenzialmente raggiungibile. 

I dati parlano chiaro. Di 
fronte a vari milioni di sog¬ 
getti le ambizioni di tiratu¬ 
ra di queste pubblicazioni sfio 
rano a malapena le ino 150 mi¬ 
la copie. E questo nei casi 
piu eclatanti, come Ciao 2001 ! 
e Dopptovù. E non e tutto, 
le cifre reali di tiratura e 
di vendita sono da sempre 
un mistero. Tra i dati forni¬ 
ti dalle concessionarie di pub 
biicità e quelli reperibili at¬ 
traverso canali alternativi cor¬ 
rono molto spesso tolleranze 
di svariate decine di migliaia 
di unità. Tutto ciò sarebbe 


generazioni 


visto con sospetto da una 
qualsiasi industria seria; l'e¬ 
ditoria giovanile, invece, pa¬ 
re non aver nulla da obietta¬ 
re. Perchè? Forse perchè l’in¬ 
dustria musicale è. da sem¬ 
pre, strumento consolatorio 
per eccellenza, e la consola¬ 
zione. si sa. non bada alì’a- 
ridità dpJle cifre. 

Eppure ì bisogni musicali 
delle masse giovanili non so¬ 
no soltanto, ed esnlusivamen 
le. consolatori. Io conferma il 
graduale spostamento della 
domanda di musica, che negli 
ultimi anni ha abbracciato 
settori di maggior impegno 
culturale Chi avrebbe imma¬ 
ginalo. mi!o qualche anno fa. 
che 2000 persone avrebbero 
invaso li tea:ro Lirico per as¬ 
sistere a un « concerto » di 
John Cage'* 

D:cp Massimo Villa, critico } 
! e programmatore radiofonico: i 
| « I.a musica rimane tuttora 
i l'unica espressione in grado I 


di collegare le persone con 
valori e realtà autenticamen¬ 
te vitali ». Se questo è vero 
non può non suscitare sor¬ 
presa e sospetto l’impostazio¬ 
ne della maggioranza di que¬ 
ste pubblicazioni. E qui. ac¬ 
canto alle responsabilità sog- 
getrive di chi concretamen¬ 
te confeziona il prodotto edi¬ 
toriale. è doveroso ricordare 
alcuni aspetti strutturali del 
mercato della musica in Ita¬ 
lia: l’esigenza di ridurre al 
minimo i costi redazionali e 
tecnici a scapito della qualità 
del prodotto, il costante ri¬ 
corso al lavoro nero, il rap¬ 
porto clientelare con un'indu- 
stria discografica fra le piu 
arretrate d'Europa, la stupe¬ 
facente carenza di specializza¬ 
zione e di sensibilità cultu¬ 
rale dei pubblicitari nei ri¬ 
guardi del inondo giovanile. 

Questo, a grandi linee, il 
desolante quadro di gran 
parte dell'editoria addetta a 
« cose giovanili ». Ma anche 
qui. per fortuna, le eccezio¬ 
ni non sono mancate: gl: e 
sempi di Muzak. di Re Nudo 
e di Gong, pur nella loro con¬ 
tradditorietà. ricordano che e 
possibile imboccare strade di¬ 
verge p autonome. Ne parle¬ 
remo in seguito. 

Tito E. Bargero 


E questo 

Ecco un elenco di brevissime 
schede di alcune fra le più diffu- 1 
se pubblicazioni rivolte ai « giova- ' 
ni e giovanissimi ». nelle cui pagi- I 
ne la « musica » occupa uno spa- * 
zio rilevante o, addirittura, iota- | 
lizzante. j 

CIAO 2001 — Edizioni LETI, pubbli j 
cifó Giuliano Re e C. w direttore Sa- | 
rerio Rotondi, lire 450. settimanale, j 
Il commercio per il commercio, in j 
tutte le sue possibili articolazioni: . 
dalla musica (mai che venga trai- j 
tato un personaggio estraneo alle | 
hit parades). alla psicanalisi (affron I 
• tata attraverso le lettere!), alla po j 
litica (si fa per dire...). Di questo 
agile settimanale rimane ai posteri 
l’ardita sentenza: « Il Cantagiro del 
J966 fu probabilmente il più grosso 
fenomeno musicale di tutti gli anni 
'60 ». Basta cosi! 

NUOVO SOUND — Edizioni Sopì, 
pubblicità Media Service, direttore 
Elisabetta Ponti, lire 700, quindicina 
le. Idem come sopra, però con qual- 
. cosa in meno: neppure nella sua ve 
ste edulcorata la politica trova ospi 
. lolita in questa pubblicazione. Tro 
vano invece ampio spazio le reline 
redatte dagli uffici stampa delle ca 
se' discografiche. 


è un 

DOPPIOVL" — Edizioni e pubblicità 
Mondadori, direttore Mann Antonie: 
fa Dell'Aquila, lire 500. mensile. Lo 
sciocchezzaio del luogo comune eie 
rato a sistema: possibilità di lavoro 
per lutti (basta portare a spasso d 
cane del ricino), creatività nell'abbi 
ghamento (tanto c'e Fioriteci) r cosi 
ria. E per la musica? Basta imen i 
stare il cantautore d: turno... Ora si 
parla di chiusura. 

GONG — Edizioni Gong, pubblicità 
CEPE. direttore Vito lombardo, li 
re 1500. mensile. Dopo anni di vita 
autonoma e a vòlte prestigiosa, an¬ 
che questo mensile e ora sull'orlo 
del fallimento: circolano voci di gra 
ri contrasti fra il direttore e l'intera 
équipe redazionale. Segli anni di 
massimo fulgore era schizofrenico, 
ma musicalmente assai interessante; 

: ora è semplicemente piatto. 

j IL MUCCHIO SELVAGGIO - Edi 
j zioni e pubblicità Ixikota. direttore 
i Massimo Stefani, lire 700, mensile. 
Elegia degli USA elevata al quadra 
to. organo di spartite parrocchiette 
del « blue grass » in tutte le sue 
salse. Chi è interessato alle avven¬ 
ture di Rp Cooder scagli la prima 
pietra! 


panorama 

LEI — Edizioni e pubblicità Cor.dè 
j \ast. direttore Flavio Lucchini, lire 
. 600. mensile E' l'edizione italiana di 

; Glamour, e si vede. Ragazze fatino 
j te. giovani in abbigliamento falso 
i casual, concezioni del * fai da Ir » 
j ai limiti del gioco di alta società. Isi 
I spazio musica ricuce ogni tanto a 
■ enucleare qualcosa di buono, anche 
se e sjtcs-.o vittima della mitomania 
discografica. 

POPSTER Edizioni e pubblicità 
| Pubhsuono. direttore Luciana Pensa 
i ti. lire 700. mensile. Pubblicazione 
' strettamente musicale, è l'immagine 
j aggiornata sul piano grafico e infor- 
i mafiro di Ciao 2001. Però la sostan- 
; za è la stessa: riva il commercio ,. 
j abbasso la sperimentazione musicale. 

! RE NUDO — Edizioni Re Sudo, pub- 
J hlicità Tultospazio. direttore Marina 
J Yalcarer.ghi. lire 1000. mensile. Fra 
| le riviste giovanili è la viù vecchia 
• e collaudata, agisce ormai da 8 an 
j ni. Si occupa di ogni forma di con- 
, trocullura in modo rigoroso e roe- 
i renfe, bisogna ammetterlo. Son al 
tretlanto coerente la sua concezione 
della musica, ancora legata a una 
impostazione strumentale e subordi 
, nata ormai del tutto inadeguata. 
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Dietro lo specchio > 

Dieci anni 

» » * » • ■ , 

dopo 

* » » ' •* * 
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b i A dieci anni dal *68 l’oc» * 
v caaione per una rifleMione 
critica sul significato di quel 
grande sommovimento gioia* 
nile e operaio non semina, 
almeno per ora, che sia sta¬ 
ta ' colta dai programmi e 
dalle realizzazioni degli edi¬ 
tori italiani. Cosi solerti nel 
tradurre un libro sul raid di 
Entebbe, o a sfornarne un 
altro sulla fuga di Kappler 
addirittura due settimane 
dopo che questa era avvenu¬ 
ta, sul sessantotto, e sulle 
tracce e conseguenze che ha 
( lasciato nella società e nella 
cultura italiana, preferiscono, 
a quanto risulta, il silenzio. 

Viene persino il dubbio 
di una ritorsione postuma. 
L’editoria, infatti, come a- 
spetto non secondario della 
industria culturale, o della 
subordinazione della cultura 
al profitto, fu uno degli o- 
bietti vi della contestazione. 
La grande editoria, s’inten¬ 
de; poiché, al contrario, con 
' il ’68 nacquero anche, e con¬ 
tinuano a germinare, picco¬ 
le imprese editoriali dedite 
a una produzione destinata, 
almeno nelle intenzioni, a un 
pubblico nuoto e diverso ili 
lettori. Ma, semmai, il limi¬ 
te di queste iniziative — 


allora come oggi — è stato 
, proprio quello di tendere a 
• un mercato separato, ad au- 
toescludersi, e non • unica¬ 
mente per ragioni di mezzi, 
dal più vasto orizzonte della 
conquista dei lettori tradi¬ 
zionali. (A parte qualche 
« successo a forse inatteso, 
come Porci con le ali). 

Ln sintomo, quest’ultimo, 
specifico, di una impostazio¬ 
ne più generale: dare sen¬ 
z’altro per scontato che con 
« gli altri » (gli adulti pri¬ 
ma, e poi sempre nuovi al- 
. tri, i « borghesi », i « revi¬ 
sionisti », i « maschi ») non 
vi era nulla da fare: tutti 
padri (o padrini) troppo stu¬ 
pidi, o troppo incancreniti 
nei loro vizi intellettuali e 
politici per poter mutare. 


Eppure, qualche anno do¬ 
po, l’esito del referendum 
sul divorzio, la crescita elet¬ 
torale comunista, dimostra¬ 
rono ben il contrario: che, 
anche in ambiti non giova¬ 
nili e non « contestatori », 
una modificazione e un ag¬ 
giornamento culturale erano 
in corso. 11 ’68 diveniva co¬ 
sì leggibile come momento 
di stimolo e di anticipazione, 
acuta dubbio, ma anche co¬ 
me punta di un iceberg che, 
sia pure con la pesantezza 
implicita nella sua stessa mo¬ 
le e dimensione, si andava 
spostando, staccandosi dalla 
tenace banchisa dell’italico 
arcaico conservatorismo cul¬ 
turale e del costume. 

In un quadro certamente 
molto mutato, per ragioni. 


come si dice, oggettive e sog* - 
gettive, l'istanza crìtica non 
di un sommario bilancio, ma 
di una ricerca non superfi¬ 
ciale sul *68 è semmai, pro¬ 
prio a cagione di questi mu¬ 
tamenti, più urgente e viva. 
Duole perciò non poter se¬ 
gnalare, sinora, tra le a no¬ 
vità », se non gli importan¬ 
ti elementi di analisi conte¬ 
nuti nel volume degli Editori 
Riuniti La crisi della socie¬ 
tà italiana e gli orientamen¬ 
ti delle nuove generazioni 
(Atti del convegno tenuto a 
Roma presso l'Istituto Gram- 
■ci nell’ottobre 1977). 0 le 
pagine di Gianfranco Botta/- 
zi. Dai figli dei fiorì all'au¬ 
tonomia. I giovani nella ori¬ 
ti fra marginalità ed estre¬ 
mismo (De Donato). Qual¬ 
che altro libro fa invece sin¬ 
tomo, o almeno indizio: Non 
contare su di noi, di An¬ 
drea Valcarenghi (Arcana), 
o quell 'Ammazzare il tempo 
di Lidia Ravera, che, letto 
in questa chiave indicativa 
e documentaria e non come 
opera letteraria, è tutt’altro 
che privo di suggestioni. 

Il resto, almeno per ora, 
b silenzio. Auguriamoci che 
non rimanga tale. 

Mario Spinella 
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L energia senza 
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1 problemi scientifici, economici e ' politici : di una scelta che tenga conto delle*, esigenae immediate 
e delle prospettive future - Gli atti di un convegno di studio organizzato dalHstituto Gramsci 
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-Nel - luglio * 1977 l’Istituto 
Gramsci convocò a Frattoc¬ 
chi* un seminarlo di - studi 
sul problema energetico; era 
il momento più acuto della 
discussione sul nucleare ma 
il convegno, anche per me¬ 
rito della relazione introdut¬ 
tiva di Felice Ippolito, pre¬ 
se in esame il problema In 
maniera più ampia. Interro¬ 
gandosi sul rapporto fra la 
questione energetica e gli svi¬ 
luppi della nostra economia. 

Da molti degli interventi, 
pubblicati ora in volume da¬ 
gli Eritori Riuniti, e in modo 
particolare daU’intet vento di 
Luciano Barca, risulta chiaro 
che non ebbero spazio nel 
convegno, e anzi vi trovaro¬ 
no una critica serrata, 1 luo¬ 
ghi comuni che identificano 
lo « sviluppo » con l’adozione 
delle tecnologie più dure e 
degli investimenti più mas¬ 
sicci: forse per la prima vol¬ 
ta si affacciava, nel dibattito 
sulle scelte economiche che 
et stanno di fronte, la con¬ 
traddizione tra le prospetti¬ 


ve future e le esigenze im¬ 
mediate. Veggenza immedia¬ 
ta di sviluppare il livello oc¬ 
cupazionale e le prospettive 
a scadenza decennale che ri¬ 
chiedono un maggiore sfor- 
za di investimento; « e non 
vi è nessuna particolare ra¬ 
gione — osservava Luigi Spa¬ 
venta — per decidete se de¬ 
vono stare meglio quelli che 
vivono nei prossimi dieci an¬ 
ni o quelli che vivono nei 
dieci anni successivi ». 

Il discorso sul nucleare sì 
collocava quindi come aspet¬ 
to particolare di una scelta 
più generale, come aspetto 
della decisione su quanto il 
presente debba essere sacri¬ 
ficato al futuro. Questo, per 
quel che riguarda 11 profilo 
economico della questione, 
prescindendo dagli aspetti 
tecnici dt quella particolare 
forma di investimento che è 
la costruzione del reattori 
provati. 

Ma la considerazione degli 
aspetti tecnici, che in tutto 
il convegno ai è intrecciata 


alla considerazione dèi profi¬ 
lo economico, 1 rivoli invece 
la > possibilità , che la scelta 
nucleare finisca col costituire 
un sacrificio del futuro al 
presente, nel senso che la co¬ 
struzione del reattori provati 
può creare condizioni che 
spingano alla costruzione di 
reattori autofertilizzanti an¬ 
che senza che si sia trovata 
soluzione soddisfacente ai 
gravissimi problemi di sicu¬ 
rezza che i reattori autofer- 
tilizzantl portano con sè. 

Sicché 11 convegno si muo¬ 
ve alla ricerca di un punto 
di equilibrio fra preoccupa¬ 
zioni di segno contrastante, 
la preoccupazione di fare in¬ 
vestimenti per il futuro e 
quella di non creare troppi 
gravi problemi al presente, 
la preoccupazione di fare in¬ 
vestimenti in vista di un fu¬ 
turo vicino (dieci anni) e 
quella di non precostltulre 
condizionamenti rigidi per il 
futuro successivo. In questa 
ricerca di un punto di equi¬ 
librio viene scelto orientati¬ 
vamente 11 numero di otto (e 


al massimo dodici) centrali, 
e l’intervento di Luciano Bar¬ 
ca spiega questa scelta come 
il punto d'incontro • di ten¬ 
denze diversamente orientate, 
come il risultato di un certo 
rapporto dt forze, • piuttosto 
che come conclusione di un 
ragionamento scientifico: ’ al 
quale del resto manca come 
punto di partenza la cono¬ 
scenza del reale, per il rifiu¬ 
to da parte del governo di 
approntare il « libro bianco » 
sull’energia. 

Oltre agli atti del conve¬ 
gno, il volume offre materia¬ 
li documentari del dibattito 
che ebbe luogo alla Camera 
nell’ottobre del ’77 intorno al¬ 
le dichiarazioni del governo 
sui problemi dell’energia: e* 
stratti dagli interventi di Sil¬ 
vio Miana e di Giovanni Ber¬ 
linguer, e dalla dichiarazio¬ 
ne di voto di Luciano Barca, 
nonché il testo della risolu¬ 
zione approvata. La documen¬ 
tazione dimostra come le 
preoccupazioni che erano sta¬ 
te discusse nel convegno co¬ 
munista abbiano poi ispira¬ 


to !é decisioni parlamentari, 
configurando - la scelta nu¬ 
cleare (limitata a otto ben- 
trai! con un’eventuale opzio¬ 
ne su altre quattro) come 
una scelta non definitiva ben¬ 
sì transitoria, di una sola ge¬ 
nerazione di reattori che sod¬ 
disfi 1 fabbisogni energetici 
in attesa che essi vengano ri¬ 
plasmati secondo un model¬ 
lo di conservazione dell’èner- 
gia e soddisfatti attraverso lo 
sviluppo di fonti integrative 
o alternative quali la geoter¬ 
mica, l’idrica, la solare. 

In sostanza il materiale co¬ 
noscitivo offerto dal volume 
è prezioso, perchè attraver¬ 
so un momento della vita 
culturale del partito comu¬ 
nista documenta il significa¬ 
to interlocutorio che si è in¬ 
teso dare alla scelta nucleare 
del nostro Paese. 

Laura Conti 

Autori vari, L'ENERGIA DEL 
FUTURO, Editori Riunlti/I- 
stitufo Gramsci, pp. 304, L. 
5.000. 


Viaggiatori con pregiudizi 

La testimonianza «lei Lacouture sul Vietnam impegnato nella ricostruzione dopo 
la vittoria, per <]uanto significativa, resta viziata da un profondo anticomunismo 



Nonostante i suoi limiti ed 
il ritardo inevitabile con il 
quale raggiunge il mercato 
italiano — si riferisce infat¬ 
ti ad un viaggio compiuto 
nella primavera del 1976 —• 
il libro dei due Lacouture 
sul Vietnam è utile, soprattut¬ 
to perchè le testimonianze 
sulla situazione indocinese 
dal momento della vittoria del 
1975 sono state assai rare. 

Inoltre J. Lacouture non è 
certo un estraneo alla pro¬ 
blematica del Vietnam: già 
negli anni Cinquanta era sta¬ 
to tra quei francesi che ave¬ 
vano avvertito in tutta la sua 
inevitabilità il tramonto del 
mito coloniale ed avevano 
considerato umanamente e po¬ 
liticamente criminale ogni 
tentativo di tenere il Viet¬ 
nam con la forza sotto il do¬ 
minio francese, fn seguito era 
stato uno degli osservatori 
più qualificati che avevano 
condannato sistematicamente 
la politica della guerra ame¬ 
ricana ritenendola, anche più 
di quella francese, criminale 
— per la maggior gravità del¬ 
le sue conseguenze umane — 
e comunque inutile rispetto 
al fine che si proponeva, cioè 
quello di impedire l’installa¬ 
zione nel Vietnam di un re¬ 


gime nel quale i comunisti 
controllassero le le\e del po¬ 
tere. Inoltre Lacouture. che 
si è occupato largamente di 
problemi del « terzo mondo », 
ha anche scritto una biogra¬ 
fia di Ho Chi Minh che. pur 
con alcuni limiti ideologici, 
costituisce il più ampio stu¬ 
dio dedicato a colui che in 
quel libro come in questo vie¬ 
ne incontestabilmente ricono¬ 
sciuto come il padre della ri¬ 
voluzione vietnamita. 

Su questo sfondo anche il 
libro ora pubblicato rappre¬ 
senta in un certo senso una 
opera di solidarietà con il 


popolo vietnamita e perfino 
con la trasformazione rivo¬ 
luzionaria del Paese. Le di¬ 
struzioni operate dagli ameri¬ 
cani sono presentate in tutta 
la loro gravità e la loro inu¬ 
tilità. non soltanto — e co¬ 
munque non tanto —• nel loro 
aspetto materiale di ricchez¬ 
za distrutta, di situazioni na¬ 
turali sconvolte, di uomini 
uccisi, di bambini storpiati 
o assordati, quanto soprattut¬ 
to nella dimensione della di¬ 
struzione morale e sociale ope¬ 
rata coscientemente e voluta- 
mente nel Sud in concomi¬ 
tanza con la guerra america- 


Questo fantasma 
scrive romanzi 

La «Presentazione di Sacher-Masoch» secondo Gilles Deleuze 


« E’ troppo idealista... e per 
ciò stesso crudele ». Posta a 
epigrafe questa frase tratta 
da Dostoevskij apre l'edizio¬ 
ne francese del ’67 della Pre¬ 
sentazione di Sacher-Masoch 
di Gilles Deleuze. Ora la 
Bompiani propone nei vuoi 
tascabili quest’opera ripren¬ 
dendola in edizione fotostati¬ 
ca dalla prima versione ita¬ 
liana del 73 a cura di Iota 
Libri. Il riferimento a Umi¬ 
liati e offesi manca nella ver¬ 
sione di Bompiani, ma qui 
ci serve per situare questo 
scritto di un autore ormai 
noto in Italia sia come filo¬ 
sofo — Logica del senso e 
Differenza e ripetizione — 
sia come teorico — insieme 
a Félix Guattari — deU’A/iti- 
Edtpo. E in effetti questa 
Presentazione si distingue sia 
dall'uno che dall’altro aspet¬ 
to della produzione deleuzta- 
na. Si tratta infatti di una 
analisi psicoanalitica del cor¬ 
po letterario di quel roman¬ 
ziere che ha dato il suo no¬ 
me a una perversione: il ma¬ 
sochismo. 

Già Freud in « Dostoevskij 
e il parricidio » individua in 
un'opera letteraria alcuni ca¬ 
ratteri centrali propri a que¬ 
sta perversione: pulsione di¬ 
struttiva volta contro il pro¬ 
prio Io e senso di colpa. 
Ora invece se anche la lettu¬ 
ra che Deleuze ci offre della 
opera di Masoch può essere 
detta pisi coanalitica, essa per¬ 
viene a un risultato sostan 
z lai mente differente da quel¬ 
lo di Freud lettore di lette¬ 
ratura. a Freud interessava 
portare delle pezze di appog¬ 
gio al discorso teorico che 
andava elaborando a partire 
dalla sua pratica di psico¬ 
analista, l’accento è per lui 
quindi posto su quegli ele¬ 
menti che sono soggetti a 
funzionare da conferma; ele¬ 
menti presi o come materiale 
di esplicìtazione o di riespo¬ 
sizione. Per Deleuze, come si 
sarà capito, l'impresa è un’al¬ 
tra. 

Quando si parla di lettura 
psicoanalitica di un testo si 
rischia il più delle volte di 
trovarsi di fronte a un'ope¬ 
razione riduttiva che non ren¬ 
de ragione del fatto propria¬ 
mente letterario, nè va oltre 
alla semplice sovrapposizio¬ 
ne di una griglia teorica de¬ 
sunta dalla psicoanalist. 11 te¬ 
sto viene così forzato per ri¬ 
salire alla psicologia del suo 
autore — lettura questa che 
ha già mostrato i suoi limiti 
ad esempio in un critico co¬ 
me Mauron. Oppure lo si vuo 


le interpretare con una anali¬ 
si « sintomatica » dei suoi te¬ 
mi o simboli—, operazione di 
più ampio interesse che ha 
avuto, sempre in Francia, no¬ 
tevole sviluppo da Bachelard 
in poi. 

La Presentazione di Deleu¬ 
ze ha in confronto a queste 
posizioni una sua collocazione 
a parte non solo per rigore e 
finezza ina soprattutto per gli 
effetti che la sua sistematici¬ 
tà consegue. Da una parte in¬ 
fatti essa prende in esame 
complessivamente la « lettera¬ 
tura » psicoanalitica sul maso¬ 
chismo e dall’altra mette in 
sistema le figure del maso¬ 
chismo in atto nell’opera let¬ 
teraria dell’autore della Ve¬ 
nere in pellìccia. Il risultato 
finisce per essere un contri¬ 
buto psicoanalitico alla deter¬ 
minazione strutturale - della 
perversione che studia, e al 
contempo una lettura circo- 
stanziata della ■ retorica » del 
fantasma masochista. 

Il sottotitolo all’edizione 
francese: « Il freddo e il cru¬ 
dele». un crudele appunto «i- 
dealista », segna un nucleo al¬ 
le articolazioni fantasma! i- 
che intorno a cui si costitui¬ 
sce il reperimento strutturale 
come causalità interna sog¬ 
gettiva del masochismo. Per 
fare ciò esso è preso m rap¬ 
porto a quelle determinanti 
che lo situano, e cioè in rap¬ 
porto al sadismo — da cui sì 
differenzia nettamente —; al¬ 
l'Io e al Super-Io; alla funzio¬ 


ne patema e materna — le 
tre madri; alla temporalità, 
alla legge: a quegli elementi 
insomma in grado di coglier¬ 
ne le coordinate nella strut¬ 
tura soggettiva. 

Con questo scritto deleuzia- 
no non solo si vuol rendere 
giustizia a un autore, come 
già a suo tempo Klossowski 
l’aveva resa a Sade, ma si dà 
anche una analisi illuminante 
a portire da Lacan e dalla sua 
lettura di alcuni concetti fon¬ 
damentali in Freud. Si può 
vedere infatti in questa Pre¬ 
sentazione un importante con¬ 
tributo allo studio di quella 
«nevrosi d’auto-punizione» che 
Lacan individua nell’alienazio¬ 
ne fondamentale dell’ uomo 
« affrancato » della società 
moderna. Tanto più impor¬ 
tante se la si distingue — co¬ 
me è necessario — dagli esi¬ 
ti successivi cui Deleuze per¬ 
viene con Guattari riguardo a 
un desiderio liberato nei con¬ 
fronti della legge. La Presen¬ 
tazione di Sacher-Masoch al 
contrario coniuga il desiderio 
alla legge, e come tale si col¬ 
loca accanto a quel « Kant 
con Sade» dove Lacan tira le 
conclusione freudiane dell’tm- 
perat ivo categorico kantiano. 

Ermanno Krumm 

Gilles Deleuze, PRESENTA¬ 
ZIONE DI SACHER-MA¬ 
SOCH, B em p i etti, pp. 142, 
L. 1.4M. 


Per leggere 
Virgìnia Woolf 
e le altre 

Con il titolo Virginia e le 
altre sarà pronta per i primi 
di marzo la sesta proposta bi¬ 
bliografica pubblicata dalle 
librerie Feltrinelli dedicata al¬ 
la narrativa, alla prosa, al tea¬ 
tro. alle lettere, alle autobio¬ 
grafie, alle testimonianze 
scritte da donne. 

Le scrittrici presentate nel¬ 
la bibliografia (Virginia Woolf 
compresa) escono da una scel¬ 
ta rigorosa che punta solo 
su opere di grande qualità 
letteraria. 

La bibliografia è divìsa in 9 
sezioni: letteratura americana, 
francese, greca e latina, in¬ 
glese. ttnlinna. russa, «pagan¬ 
ia , tedesca e varie! 


Rassegna 
di fumetti 


a Bologna 

Alla nera del libro per ra¬ 
gazzi che si svolgerà a Bolo¬ 
gna dal 1* al 4 aprile prossi¬ 
mi avrà luogo anche una mo¬ 
stra intemazionale del fumet¬ 
to sul tema « L avventura ». 

L'esposizione bolognese in¬ 
tende fornire una panoramica 
dalla origini ai nostri giorni 
di uno dei filoni più impor¬ 
tanti del cartoon, con oltre 
150 tavole, da Caniff a Giraud. 
da Hogarth a Pai aci os. Tra gli 
ospiti di maggior rilievo i 
protagonisti dell’avventura e- 
sotica (Tarami, di quella po¬ 
liziesca (Dick Tracy, l’agente 
X-9i, fantascientifica (a parti¬ 
re da Flash Gordon). 


na: le popolazioni agricole 
strappate ai villaggi, il deca¬ 
dimento morale provocato dal 
carattere totalmente parassi¬ 
tario dell’economia sudvietna¬ 
mita nel periodo della guer¬ 
ra, lo sconvolgimento di ogni 
struttura sociale organica e la 
finalizzazione di ogni rappor¬ 
to umano alla repressione 
contro la resistenza. Le pro¬ 
stitute. i drogati, i borsari ne¬ 
ri. gli emarginati, i coscien¬ 
ti collaborazionisti, i soldati 
sbandati, i disoccupati: tutte 
queste figure umane che ren¬ 
dono tanto diffìcile la ricosti¬ 
tuzione di un contesto sociale 
vitale nel Sud sono presenta¬ 
te in un quadro la cui respon¬ 
sabilità viene addebitata sen¬ 
za esitazione alla guerra di 
aggressione statunitense. 

In una certa misura anche 
la problematica economica 
aperta nel Paese al momen¬ 
to in cui il libro fu scritto 
viene presentata in un qua¬ 
dro oggettivo, vale a dire 
senza sottovalutare le difficol¬ 
tà oggettive che presenta og¬ 
gi lo sforzo necessario per 
far vivere materialmente e 
moralmente i vietnamiti. Per¬ 
fino i problemi ora divenuti 
attuali del confine con la 
Cambogia trovano, se non una 
spiegazione organica e com¬ 
plessiva. almeno cenni che ne 
facilitano la comprensione. 

Eppure leggendo il libro non 
si può non avvertire come es¬ 
so sia uno strumento soltan¬ 
to parziale di avvicinamento 
ai problemi reali del Viet¬ 
nam: in alcune parti sembra 
di avvertire come uno scher¬ 
mo tra ciò che gli autori di¬ 
cono e la realtà alla quale 
si trovano di fronte. E que¬ 
sto schermo è costituito dal 
radicale anticomunismo dei 
Lacouture: un anticomuni¬ 
smo non banale e superficia¬ 
le, non vacuamente polemico, 
ma profondo e insuperabile, 
ideologico e morale. I Lacou¬ 
ture non riescono a vedere i 
comunisti vietnamiti come uo¬ 
mini. mescolati al loro po¬ 
polo. in posizione di potere o. 
se si vuole, anche di privi¬ 
legio, ma organicamente in¬ 
seriti nella realtà sociale: per 
loro i comunisti sono dei mar¬ 
ziani. le cui motivazioni, le 
cui aspirazioni e la cui vita 
sono sostanzialmente incom¬ 
prensibili non soltanto per lo 
osservatore straniero ma an¬ 
che in un certo senso per i 
vietnamiti stessi. 

Non che i due Lacouture 
accusino il partito comunista 
vietnamita di avere instaura¬ 
to un regime particolarmente 
autoritario o efferato (al con¬ 
trario si dà atto della gra¬ 
dualità e della sostanziale uma¬ 
nità delle soluzioni adottate 
nei confronti dei nemici di 
ieri), o un potere inetto e in¬ 
capace di affrontare le spa¬ 
ventose difficoltà create nel 
Vietnam dalla guerra: ma i 
comunisti appaiono loro co¬ 
me inguaribilmente dogmati¬ 
ci. burocratici e comunque 
collocati in un mondo a par¬ 
te. in un vero castello kaf¬ 
kiano. 

Con la conseguenza che non 
è facile spiegare come un po¬ 
polo vitale quale il popolo 
vietnamita (descritto chiara¬ 
mente per tale) abbia lotta¬ 
to per trentanni sotto l’im¬ 
pulso di queso « motore im¬ 
mobile ». del quale il pregiu¬ 
dizio radical-liberale dei La- 
couture rifiuta di vedere le 
componenti specifiche, in par¬ 
te straordinariamente positi¬ 
ve. in parte anche inevitabil¬ 
mente negative, ma comunque 
umane e profondamente in¬ 
fluenzate dalla specifica real¬ 
tà del Vietnam e del suo po¬ 
polo. 

Enrica Col lotti Pischol 

J. • S. Lacmrtwra, VIETNAM, 

VIAGGIO ATTRAVERSO 

UNA VITTORIA, Il S«Mta- 

tara, pp. 414, L. «.MI. 
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Donna nel movimento operaio 

Immagini, scritti testimonianze (articoli, lettere, memorie, 
fotografie, rapporti di polizia e altri documenti di diverso 
genere) sulla vita e la personalità di Anna Kuliscioff raccolti 
in occasione di una mostra svoltasi a Milano nel dicembre del 
76, sono stati pubblicati dalla Universale Feltrinelli (pp. 197, 
lire 3.000) a cura di Franco Damiani e Fabio Rodriguez, con 
una prefazione di Franca Pieroni Bortolotti. 

Nella foto il numero del 1’ maggio de La difesa delle lavora¬ 
trici, primo giornale italiano ad occuparsi esclusivamente" dei 
problemi femminili, fondato e diretto dalla Kuliscioff. 


Aspirante poeta 

E* in aumento il numero «lei buoni versi degni di essere stampati: 
come nascono i fascicoli collettivi dei «Quaderni della Fenice» 


Ci sono anche i buoni ver¬ 
si. Se ne scrivono ancora (ci¬ 
to a memoria da una vec¬ 
chia poesia di Sereni) e mol¬ 
ti più che non si creda. Non 
sarà facile trovarne nei nu¬ 
merosi libri e libretti che si 
ammucchiano nelle case e 
nelle casse dei recensori, qua¬ 
si sempre dirisi fra l’impie¬ 
tosa tentazione di cestinare a 
vista e il moto caritati\o di 
inviare un bigliettino di in¬ 
coraggiamento al povero (e 
talvolta anche protervo, assil¬ 
lante) autore che ha stampa¬ 
to a sue spese. Se ne trove¬ 
ranno però a colpo sicuro in 
certe pubblicazioni che. pur 
estranee al circuito ' della 
grande e sempre meno credi¬ 
bile editoria, cominciano ad 
aprirsi una strada ed hanno 
affermato comunque la loro 
attendibilità. 

Il caso più saliente riguar¬ 
da i Quaderni della Fenice. 
una collana inaugurata un 
paio d'anni fa dalla nuova ge¬ 
stione di una vecchia casa 
editrice (Guanda) e diretta 
da Giovanni Raboni con la 
collaborazione redazionale di 
Maurizio Cucchi. 

Nei primi numeri i Quader¬ 
ni della Fenice partirono co¬ 
me una normale collana di 
poesia: alcuni grandi poeti 
stranieri e parecchi italiani 
(in maggioranza giovani o 
quasi sconosciuti: comunque 
di notevole qualità), ognuno 
col suo bravo libro a sè, il 
suo nome e il suo titolo in 
copertina. Molti giovani (o 
ignorati) autori, di buoni ver¬ 
si. forse anche delusi da un 
troppo lungo bussare alla por¬ 


ta degli editori importanti, vi 
intravvidero una positiva via 
d’uscita per le loro speranze 
di pubblicazione; e comincia¬ 
rono così ad affluire i datti¬ 
loscritti di decine d’aspiranti; 
versi decisamente impubblica- 
bili, versi che lasciavano 
qualche speranza sui futuri 
sviluppi dei loro autori, ma 
anche (con una frequenza 
percentuale decisamente su¬ 
periore alla norma) versi as¬ 
solutamente degni di essere 
mandati subito in tipografia. 
Come fare, questi ultimi, a 
respingerli con la solita let¬ 
terina adducente la solita scu¬ 
sa dei t programmi editoria¬ 
li » già stabiliti? 

Ecco perchè nei Quaderni 
della Fenice hanno fatto ul¬ 
timamente la loro comparsa 
dei numeri « collettivi *; non 
più, in copertina, un solo 
nome e un solo titolo, ma sei 
autori e sei titoli; col risul¬ 
tato editoriale di una mag¬ 
giore snellezza ed economia 
e col risultato, diciamo cosi, 
«deontologico» di incoraggia¬ 
re negli autori un certo co¬ 
stume di umiltà e di semi-ano¬ 
nimato, laddove il rifiuto (an¬ 
zi l’orrore) dell'anonimato co¬ 
stituisce da secoli il vizio con¬ 
genito (un vizio-trappola) del¬ 
lo sentore e dell'intellettuale 
in genere. Anche se in taluni 
casi la sezione qui riservata 
a un singolo autore può consi¬ 
derarsi per quantità e quali¬ 
tà come un piccolo « libro » 
a sè, questo « libro » è im¬ 
pacchettato insieme a quelli di 
altri cinque compagni di cor¬ 
data; e in sei tentano (sem¬ 


bra con successo) l’awèntu- 
ra di raggiungere una più al¬ 
ta destinazione-acquirente, e 
una più ampia destinazione- 
lettore. , - i 

I « collettivi » finora appar¬ 
si sono due, il secondo pro¬ 
prio in questi giorni: in es¬ 
so si presentano raccolte di 
Piero Draghi (c Ornitologia 
semplice »), Angelo Fiocchi 
(< Il mattino »). Vivian La- 
marque U L'amore mio è 
buonissimo»), Luisito Pellìsari 
(« Un altro po' di diluvio »). 
Giovanni Ramella Bagneri 
( i Muro della notte ») e Fran¬ 
cesco Serrao (< La lepre dei 
campi >). I più giovani sono 
Serrao e Lamarque. entram¬ 
bi del 1946 (i versi di Lamar¬ 
que sono assai fieri e diver¬ 
tenti. con impreveduti echi di 
Jahier e Torse di Palazze¬ 
schi). Il meno giovane (1929) 
e il più bravo è Ramella Ba¬ 
gneri. spigoloso e fantastico. 
Draghi. Fiocchi e Pellisari so¬ 
no tutti e tre nella quaranti¬ 
na. Il livello generale è più 
che dignitoso, con punte ver¬ 
so l’alto. E il fenomeno sem¬ 
bra continuare: altri quattro 
« collettivi » sono già pronti 
per il varo. 

Se la media dei nostri pom- 
patissimi narratori corrispon¬ 
desse o almeno si avvicinas¬ 
se alla media di questi poe¬ 
ti, i lettori di romanzi non sa¬ 
rebbero cosi frustrati come 
si afferma. 

Giovanni Giudici 

Autori vari, QUADERNI DEL¬ 
LA FENICE, n. 38, Ed. 

Guanda, pp. 154, L. 4.Mt. 


Lo scaffale degli economisti 

Ragioni e sviluppi di un'interessante iniziativa editoriale: a colloquio con Claudio Napoleoni 


Il messaggio mondiale 
dei «trust» della pubblicità 

La pubblicità è, non da oggi, uno dei più importanti ele¬ 
menti della nostra vita sociale: produce idee ed esempi di 
comportamento che, diffusi a tappeto, raggiungono l’intera 
popolazione; ha un giro di affari che ne fa un settore chiave 
del terziario; condiziona resistenza dei principali apparati 
di comunicazione (stampa, TV. radio); rappresenta imo dei 
più efficaci veicoli di penetrazione culturale americana (in 
tutto il mondo le agenzie più importanti sono filiali statuni¬ 
tensi). Eppure, nonostante questi elementi, sono ancora po¬ 
chissimi i libri che analizzano da vicino (e non per scopi 
di addestramento tecnico: qui la letteratura è vastissima) 
il sistema della pubblicità nelle sue varie componenti. 

Per questo, appare interessante il tentativo di Arturo Carlo 
Quinavalle che in Pubblicità: modello sistema storia (Feltri¬ 
nelli. pp. 112. L. 3 000) avvia un approccio sistematico al 
fenomeno. Tuttavia il libro mantiene meno di quanto pro¬ 
mettono il titolo e le prime pagine: l’analisi si concentra 
infatti sui problemi della comunicazione pubblicitaria, trascu¬ 
rando gli aspetti organizzativi e sociali 

Quando la freccia scoccata 
resta immobile nello spazio 

Chi non ricorda la freccia perennemente scoccata da Zenone, 
immota in uno spazio uguale a se stessa? O Achille alla dispe¬ 
rata rincorsa di una irraggiungibile tartaruga? Sono i paradossi 
con ì quali il pensatore greco del quinto secolo aranti Cristo 
intendeva dimostrare l’insostenibilità di una concezione del 
reale come molteplice e rafforzare, per contro. la posizione del 
proprio maestro, Parmenide di Elea, assertore della unicità e 
necessità dell’essere (come mondo della verità che si contrap¬ 
pone al mondo dell’opinione). Sugli sviluppi, il significato, la 
portata filosofica della cosiddetta scuola di Elea (che offre 
stimoli assai rilevanti a un taglio interpretativo materialistico) 
ripubblica ora un libro che, nel suo insieme, risale a oltre qua¬ 
rantanni fa. Guido Calogero ( Studi sull'eleatismo, Firenze, La 
Nuova Italia, pp. 366, L. 12.000). I temi di ima dottrina dell’es¬ 
sere, del rapporto fra logica e dialettica, vengono riproposti 
alla discussione attraverso una rigorosa lettura dei testi. 

E’ utile la linguistica 
per insegnare l’italiano? 

Uno dei punti nei quali si manifesta con maggiore eviden¬ 
za l'arretratezza culturale e istituzionale del quadro scolasti¬ 
co è quello deU’insegnamento linguistico, in particolare dello 
insegnamento della lingua italiana. A una ricerca teorica e sul 
campo che ha dato anche nel nostro Paese risultati non tra¬ 
scurabili, fa riscontro una didattica tenacemente attaccata a 
modelli grammaticali e letterari arcaici e di quasi nulla effi¬ 
cacia esplicativa ma anche educativa. Sono questi i problemi 
affrontati da Monica Berretta in un volume (Linguistica ed 
educazione linguistica. Guida all’insegnamento dell’italiano. 
Piccola Biblioteca Einaudi, pp. 430, L. 6,500) che delinea il 
campo problematico a ridosso dsUe più recenti acquMMopi 
di teoria linguistica. 


La casa editrice Loescher 
di 'Torino ha lanciato una 
collana di economie politica 
diretta da Claudio Napoleo¬ 
ni, di cui è uscito, nel giro 
di queste ultime settimane, 
un primo gruppo compatto 
di testi che coprono presso¬ 
ché interamente Parco della 
storia delle dottrine econo¬ 
miche. con una particolare 
attenzione ai momenti di scol¬ 
ta e ai passaggi critici: F. 
Panchetti. La formazione del¬ 
ia scienza economica (Que- 
snay, Smith. Sayr, M. Mes¬ 
sori. La teoria economica di 
Keynes; R. Marchionalti, Il 
dibattito economico di oggi; 
3f. Bianchi. Marx o la criti¬ 
ca dell’economia politica; G. 
Cafaro. La prima analisi del 
capitalismo (Ricordo, Mal¬ 
thus, J.S. Miti); E. Saltari. 
Nascita e sistemazione della 
economia marginatila. Si 
tratta di agili antologie di 
brani significativi di grandi 
economisti (il prezzo medio 
si aggira sulle 4.000 lire) pre¬ 
cedute da introduzioni atten¬ 
te sia alla collocazione sto¬ 
rico-teorica degli autori che 
alle sollecitazioni problemati¬ 
che che da essi provengono. 

Per i prossimi mesi è pro¬ 
grammata l'usata di altri 
quattro volumi: di Boffito sul¬ 
la teoria della programmazio¬ 
ne. di Messori sull'economia 
inglese all'epoca di Marshall, 
di Maggiora sul marxismo 
della Seconda Intemazionale, 
e di Costabile sulle teorie del 
capitalismo moderno (Hob- 
son. Schumpeter, Galbraith). 

A questa serie di antologie 
se ne aggiungerà, verso la 
fine dell'anno, un'altra di ta¬ 
glio diverso, che raggruppe¬ 
rà per nuclei problematici te¬ 
mi che travalicano abbondan¬ 
temente i confini dell'econo¬ 
mia come scienza stretta, ma 
che con essa hanno punti di 
tangenza essenziali: quattro 
antologie sono già in prepa¬ 
razione (della Bianchi sulla 
teoria dei bisogni, di Vac¬ 
cinino sulle teorie della cri¬ 
si, di Perni sul metodo del¬ 
l'economia politica e di Napo¬ 
leoni sul concetto di lavoro), 
ma la collana t aperta ad ul¬ 
teriori arricchimenti. Con es¬ 
sa la Loescher sviluppa la 
sua ormai collaudata inizia¬ 
tiva nel settore didattico, es¬ 


sendo le antologie pensate per 
le scuole secondarie e per 
l'università, ma evidentemen¬ 
te la collana può interessa¬ 
re un'area molto più vasta 
di lettori, contribuendo alla 
diffusione di una cultura e- 
conomica in senso lato, che 
è momento centrale nella for¬ 
mazione di un nuovo senso 
comune. 

E’ significativo che questa 
collana st collochi accanto 
ad un'altra collana della Loe¬ 
scher dedicala al pensiero po¬ 
litico e già avviata da tem¬ 
po: politica ed economia dun¬ 
que. i grandi temi che, deli¬ 
ncatisi in forme forse con¬ 
traddittorie ma produttive nel 
corso degli anni Sessanta, co¬ 
stituiscono ora il cuore del 
dibattito teorico sulla tran¬ 
sizione. Discutendo con Napo¬ 
leoni, abbiamo avvertito chia¬ 
ramente che il problema 
Marx, la sua « anomalia » ri¬ 
spetto alle teorie economiche 
e la complessità del suo pro¬ 
gramma scientifico, segna 
profondamente l'ottica della 
collana, obbligandone gran 
parte delle scelte. 

«L’analisi marxiana, come 
dimostra l’antologia della 
Bianchi — afferma Napoleo¬ 
ni — si riferisce a un ven¬ 
taglio molto ampio di pro¬ 
blemi, propone un discorso 
sul carattere storico della so¬ 
cietà capitalistica, sulla con¬ 
dizione del lavoro salariato, 
sul modo in cui il sistema 
entra in crisi. C’è una com¬ 
penetrazione in Marx di ana¬ 
lisi economica e di analisi 
filosofica che manca nell’e¬ 
conomia classica e dopo, e di 
cui non ci si può sbarazza¬ 
re facilmente. La zona filo¬ 
sofica tra l’altro è la zona 
in cui si definisce la rivolu¬ 
zione. il comuniSmo come la 
riunificazione dell’uomo col 
proprio lavoro e con gli al¬ 
tri uomini: essa delimita cioè 
il quadro generale della tran¬ 
sizione. Se noi perdessimo 
Marx su questo terreno, si 
approderebbe a una sorta di 
riformismo. pensando. la 
transizione soltanto come di¬ 
versa gestione del processo 
produttivo e saltando cosi il 
livello dell’egemonia della 
classe operaia». 

Queste preoccupazioni han¬ 
no stretta attinenza con lo 


andamento della cosiddetta 
« crisi del marxismo », dì cui 
il recente convegno di studio 
svoltosi a Modena ha contri¬ 
buito a definire alcuni dati: 

« la collana risente molto 
della svolta sruffiana, che ha 
fatto esplodere nel campo 
della scienza economica una 
situazione rivelatasi ormai 
insostenibile, evidenziandone 
la crisi di coerenza interna 
e di isolamento dai proces¬ 
si reali. In questo sono d’ac¬ 
cordo con la "ripresa” dei 
classici proposta da Stratta 
e dalla sua "scuola” (e di 
ciò tra l’altro le antologie 
di Ranchetti e di Marchio- 
natii tengono gran conto). 
Non mi soddisfa invece la 
tendenza a un ritorno ai clas¬ 
sici che scavalca in effetti 
Marx, nè la compressione del¬ 
l’analisi marxiana alla sola 
teoria del valore. Credo che 
la critica sraffiana alla teo¬ 
ria del valore-lavoro sia ana¬ 
liticamente inoppugnabile, e 
che costringa perciò i marxi¬ 
sti ad un aggiornamento dei 
loro apparati teorici: ma in 
Marx c’è una pluralità di 
piani che va mantenuta ed 
esaltata. La crisi del marxi¬ 
smo. i suoi esiti dipendono 
molto da noi. Nei confronti 
di Marx bisogna in ogni ca¬ 
so andare a operazioni radi¬ 
cali: le zone di cui si compo¬ 
ne il suo programma scienti¬ 
fico stanno in piedi solo se 
non se ne pretende la fusio¬ 
ne e se vengono separatamen¬ 
te sviluppate. U marxismo, 
anziché entrare in crisi, può 
produrre scarti teorici inno¬ 
vativi, a patto però di dissol¬ 
vere queirorganica unità e 
compattezza che stava alle 
sue origini». 

E' proprio questa prospet¬ 
tiva di inserzione del campo 
economico in un territorio 
più esteso a motivare la di¬ 
saggregazione della collana 
nei due blocchi, quello dt 
storia delle dottrine e quello 
di analisi di temi « filosofici »: 
sotto ci sta la preoccupazio¬ 
ne che lo spazio della tran¬ 
sizione recuperi una plurali¬ 
tà di istanze che sole garan¬ 
tiscono l'irreversibilità del 
mutamento. 

Dario Sorto 
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Dentro un bicchiere di latte 
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«primo», «secondo» e minerale 

La presenza contemporanea di zuccheri, di proteine, di grassi, di sali minerali e di vitamine consente di inte¬ 
grare qualsiasi dieta, ma non tutto il latte in commercio ha le stesse caratteristiche 


Già molti articoli, anche su 
questo quotidiano, si sono oc¬ 
cupati dei diffìcili problemi 
che si dibattono ed accavalla¬ 
no sulla produzione del latte 
e dei suoi derivati; perciò su 
tale argomento non si ripren¬ 
deranno in ■ considerazione i 
risvolti economici e politici 
se non per ricordare breve¬ 
mente che questa produzione 
agricola ha un peso notevole 
nell’economia del Paese. La 
produzione di latte in Italia 
nel 197(5 fu di «'17.510.000 quin¬ 
tali. pari all’8,8 per cento del¬ 
la produzione CEE. Circa la 
metà di questo latte r andato 
all’alimentazione diretta e l’al¬ 
tra metà alla trasformazione. 


cioè alla pioduzione di for¬ 
maggi. Questo quantitativo 
non è però sufficiente ed il 
latte viene anche importato 
(8.728.740 quintali nel 1976» e 
vengono pure importati alme¬ 
no un quinto dei formaggi 
che mangiamo. A queste im¬ 
portazioni vanno aggiunte 
quelle di latte in polvere, di 
burro e di prodotti a base di 
latte. 

Si dice inoltre che, per ri¬ 
durre il consumo e l’acquisto 
all’estero di altre proteine e 
per equilibrare alcune diete, 
dovremmo consumare più lat¬ 
ticini; si deve allora decide¬ 
re se sia bene importarne 
sempre di più o incrementa¬ 


re la loro produzione nazio¬ 
nale. La crisi economica ed 
occupazionale consiglierebbe 
la seconda scelta, ma con qua¬ 
li strutture? Qui sta un gros¬ 
so nodo politico da scioglie¬ 
re. ’ 

Come si vede, i problemi 
sono tanti e meritano ampi 
dibattiti e scelte oculate, per¬ 
ché il latte, oltre ad essere 
importante per l’economia, è 
stato pure considerato da sem¬ 
pre un alimento prezioso non 
solo per l'infanzia, ma anche 
per l’età matura e per la vec¬ 
chiaia. Soffermiamoci perciò 
brevemente su quest’ultimo a- 
spetto, che merita una cono¬ 
scenza ed una divulgazione 


più ampie di quello che non 
sia avvenuto finora. 

Quando si parla di latte si 
intende di norma citare quel¬ 
lo vaccino, che ha determina¬ 
te caratteristiche, dalle quali 
i latti di altre specie, fra cui 
quella umana, si scostano più 
o meno per alcuni parametri, 
ma che sono preziosi per il 
loro valore nutritivo, che inol¬ 
tre si adatta ai fabbisogni del¬ 
la specie che lo produce. 

Il latte, si dice, è alimento 
completo; infatti un neonato 
ricava dal latte tutti i princi¬ 
pi nutritivi indispensabili al 
suo sviluppo; dal latte ricava 
lo zucchero (il lattosio ». le 
proteine (la caseina e le prò- 


Studi ed esperimenti tesi alla 
ricerca di energia alternativa 
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Nel termosifone 
circola l’acqua 
scaldata dal sole 

1 riscaldatori solari casalinghi messi in 
opera negli .Stati Uniti negli anni ’3() 
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Lo ichoma di un impianto di ri- 
icaldamento «olir* unto in una 
abitaziona privata, alla fina dagli 
anni Tranta in California. Il dita- 
gno è «tato riprato dalla stampa 
dall'apoca. 
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- Scaldo acqua 
dì sussidio 


Alcune industrie hanno ini¬ 
ziato a vendere impianti per 
il riscaldamento solare della 
acqua per uso domestico. Se 
da un lato ciò è molto po¬ 
sitivo e indica, dopo tanto di¬ 
scutere. l'auspicato jiassagglo 
dalla teoria alla pratica, dal¬ 
l'altro non si può non rileva¬ 
re come assieme ad impian¬ 
ti di comprovata efficienza, 
ne siano apparsi altri di as¬ 
sai dubbia utilità. 

Sulla stampa di grande dif¬ 
fusione. e purtroppo anche 
su riviste specializzate, appaio¬ 
no progetti di impianti da in¬ 
stallare sui tetti di villette, 
scuole ed abitazioni, reclamiz¬ 
zati dalle ditte produttrici co¬ 
me l’ultimo grido della tecno¬ 
logia di settore. In realtà, in 
alcuni casi ci troviamo di 
fronte all'antico vezzo di cer¬ 
ta nostra industria di spaccia¬ 
re per proprie ricerche altrui, 
o di contrabbandare come ine¬ 
dita una conoscenza remota 
e sperimentata e riesumata 
con superficialità e leggerez¬ 
za. 

Verso la fine degli anni 
Trenta, nella sola California, 
esistevano ben 10 mila im¬ 


piotiti di riscaldamento solare 
di acque domestiche. Gli im¬ 
pianti di 40 anni or sono, co¬ 
struiti con criteri rigidamen¬ 
te scientifici, non avevano 
nulla ad invidiare a quelli di 
oggi. Ad esempio: ci si preoc¬ 
cupava sempre di un fatto, 
non sempre tenuto netta giu¬ 
sta considerazione in tutti i 
progetti di riscaldamento so¬ 
lare in circolazione in Italia. 
Se di notte, la temperatu¬ 
ra scende sotto lo zero, gela 
l'acqua contenuta negli assor¬ 
bitori tubolari posti sul letto 
della casa che si vuole riscal¬ 
dare. (Inneggiandoli irrimedia¬ 
bilmente. Per questo, nei pro¬ 
getti degli anni Trenta, era 
previsto uno a scambiatore di 
calore ». Nei tubi posti sul tet¬ 
to circolava un liquido del 
tutto simile all'anticongelante 
dei radiatori, tale da resiste¬ 
re alla temperatura di 20 gra¬ 
di sotto zero. Questa misce¬ 
la veniva fatta passare in una 
serpentina immessa in un ser¬ 
batoio di acqua potabile a cui 
cedeva il proprio calore. Ve¬ 
nivano anche venduti impian¬ 
ti senza scambiatore, ma con 
la categorica avvertenza all'u¬ 


tente di usarli unicamente d'e¬ 
state. con l'obbligo di scari¬ 
carne l'acqua nella stagione 
fredda. 

Gli impianti solari erano poi 
sempre muniti di un riscalda¬ 
tore cletrtico o a gas. per ov¬ 
viare all’inconveniente abba¬ 
stanza grave di rimanere senza 
acqua calda proprio nei giorni 
piii freddi, particolare su cui 
in Italia si sorvola con spre¬ 
giudicata eleganza da parte di 
alcuni venditori di impian¬ 
ti di. riscaldamento so¬ 
lare. Inoltre, già negli anni 
Trenta erano state elabora¬ 
te. in base a complesse ed 
interrelate leggi fisiche, ap¬ 
posite tabelle per stabilire il 
calore del sole a disposizione, 
a seconda della latitudine, del¬ 
le stagioni, delle varie ore del 
giorno. In base a queste ta¬ 
belle si valutava la conve¬ 
nienza o meno di installare 
gli impianti di riscaldamento 
solare, se ne calcolava la di¬ 
mensione. la portata ecc. 

Secondo questi calcoli, la 
California presenta, ad esem¬ 
pio. le stesse possibilità di 
riscaldamento dell'area geo 
grafica compresa tra Napoli 


e l’oasi di Ghadames. 

Con quanto detto, non è che 
si voglia svilire o minimizza¬ 
re le iniziative attualmente in 
atto. E’ vero proprio il con¬ 
trario. Se vogliamo consegui¬ 
re risultati pratici, occorre 
portare avanti gli studi di pro¬ 
getti con molta serietà e rigo¬ 
re scientifico, evitando di met¬ 
tere in vendita impianti inef¬ 
ficienti, o localizzandoti in po¬ 
sti ove non possono funziona¬ 
re per scarsità di insolazione. 
Chi fosse Interessato a pro¬ 
durre gli impianti solari, può 
sempre partire dagli studi del 
prof. Brooks dell'Università 
di California, e dalle espe¬ 
rienze di Ch. Barbee e N.D. 
Lewis degli anni '30 per le 
basse ‘ temperature o della 
Zeiss per quelle alte, sempre 
effettuate in questo periodo. 
E' probabile dipenda dall'in¬ 
completezza delle nostre in¬ 
formazioni ma. per il momen¬ 
to. non abbiamo trovalo nien¬ 
te di veramente nuovo se non 
più o meno abili rifacimenti 
e piccoli miglioramenti di que¬ 
ste stesse ricerche. 

Guido Manzon* 


Sul treno spaziale sovietico una macchina fotografica (Vavanguardia 
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La Soyuz in giro per il cosmo 
con una «camera» di 175 chili 

In otto giorni 2400 ottime foto: coprivano un terzo «Iella superficie terrestre • La Mul- 
tispeltralcamera MK.I -6.M è prodotta nella HDT dalla Zeiss di Jena 


BERLINO — Sul treno spa¬ 
ziale sovietico Salyut-Soyuz 
che, da alcune settimane, sta 
inanellando giri su giri at¬ 
torno alla Terra, è installata 
una macchina fotografica d’ec¬ 
cezione: la Multispettralcame- 
ra MKF-fiM prodotta dalla 
Cari Zeiss di Jena, RDT. L’ap¬ 
parecchio non è al suo primo 
debutto, venne già montato 
nel settembre del 76 sulla 
Soyuz 22 con risultati che al¬ 
lora vennero definiti eccellen¬ 
ti: in 8 giorni di permanen¬ 
za nello spazio scattò 2400 
foto di ottima qualità che co¬ 
privano una superficie di 50 
milioni di chilometri quadra¬ 
ti. vale a dire un terzo della 
superficie terrestre. 

Il nuovo apparecchio con il 
quale in questi giorni stanno 
lavorando gli astronauti Ro 
manenko e Gretseko è stato 
ulteriormente sviluppato e 
perfezionato al fine soprattut¬ 
to di garantire il suo perfet¬ 
to funzionamento anche du¬ 
rante una permanenza molto 
lunga nello spazio. Così tutti 

1 sistemi meccanici ed elettro¬ 
nici sono doppi, è stato mi¬ 
gliorato il sistema di trasmis¬ 
sione dei dati a terra; è sta¬ 
to elaborato un nuovo meto¬ 
do di collegamento tra l'a¬ 
stronave e il centro di co¬ 
mando a terra. 

La MKF-6M è un apparec¬ 
chio fotografico con 6 obiet¬ 
tivi: 4 in campo normale e 

2 in campo infrarosso. Gli o- 
biettivi sono del tipo Pinatar 
4/125. E’ dotato di un film 
della lunghezza di 220 metri. 
Non è ovviamente un gingillo 
da portare a tracolla quan¬ 
do si va in vacanza. Costi¬ 
tuito da un corpo centrale con 
6 obiettivi, 6 cassette con con¬ 
tenitori trasportabili per i 
film, un apparato di fissaggio 
all’astronave, un blocco elet¬ 
tronico per la messa a fuoco, 
un tavolo di servizio per il 


controllo della camera, il suo 
peso è di 175 chilogramm:. La 
sua capacità analitica supera 
di 2-3 volte, secondo gli e- 
sperti. quella delle pili moder 
ne camere fotografiche aeree. 

Al centro deìl'immagine ci 
sono fino a 160 coppie di li¬ 
nee per millimetro (l'occhio 
normale senza lente ne co 
glie al massimo 5». Questo 
significa che da 250-260 chi¬ 
lometri di altezza (che è quel¬ 
la mantenuta in media dalla 
astronave sovietica» è possi¬ 
bile cogliere e rendere in fo¬ 
tografia ima piccola casa uni- 
familiare. Lina fotto scattata 
da tale altezza permette di 
abbracciare una fascia di ter¬ 
ritorio di 18-20 mila chilome¬ 
tri quadrati. Con una trenti¬ 
na di foto, tenendo conto del¬ 
le inevitabili sovrapposìzioni. 
si potrebbe ricavare una map¬ 
pa precisa di tutto il territo¬ 
rio italiano. 

L'apparecchio è dotato di 
una tecnica estremamente so¬ 
fisticata sia per annullare gii 
inconvenienti creati dalla ve¬ 
locità dell’astronave rispetto 
a quella della Terra, sia per 
correggere quelli di angolazio¬ 
ne. Le immagini trasmesse a 
terra vengono utilizzate da un 
proiettore multSpettrale con 4 
canali ottici. Il formato del¬ 
la proiezione è di millimetri 
70x91. quello dello schermo è 
di millimetri 350x455. Le fo¬ 
to in bianco e nero si pre¬ 
stano anche ad utilizzazioni 
stereoscopiche. 

Secondo le comunicazioni 
ufficiali la camera multispet- 
trale starebbe fotografando 
a fasce, in questa sua escur¬ 
sione nel cosmo, il territorio 
dell'Unione Sovietica, della 
RDT e di altri Paesi sociali¬ 
sti che rientrano nell’orbita 
e nell'angolazione del treno 
spaziale (ma non è detto che 
i suoi 6 occhi non frughino 
anche altrove». 


E' certamente superfluo 
chiedersi se l'apparecchio vie¬ 
ne utilizzato a scopi militari. 
Esso può certamente essere 
impiegato a tale fine come 
del resto avviene per quasi 
tutte le conquiste della tec¬ 
nica. Ma la sua utilità e im¬ 
portanza può essere grandis¬ 
sima per fini pacifici. La Mul- 
tispettralcamera può essere 
preziosa per gli studi di geo¬ 
grafia. geologia e meteorolo- 


in breve 


KenifM il dectrs# 
dell'influenza 

L’Istituto superiore di sani¬ 
tà ha isolato in un alunno di 
scuola media di Roma il cep¬ 
po virale « Ahini », l'influenza 
manifestatasi in un primo 
tempo nei Paesi dell'est euro¬ 
peo, quindi in Estremo Orien¬ 
te. infine in Finlandia. In¬ 
ghilterra. Repubblica Federale 
Tedesca. Belgio e Jugoslavia. 
La situazione epidemiologica 
viene seguita attentamente an¬ 
che se il decorso clinico della 
malattia — secondo l’organiz¬ 
zazione mondiale della sanità 
— è benigno e i focolai epide¬ 
mici interessano un numero li¬ 
mitato di oggetti in età giova¬ 
nile. 

CfiNiissurìitt in Frauda 
per reuerfia salare 

La Francia ha messo in can¬ 
tiere oggi 1* creazione di un 
commissariato per l'energia 
solare le cui strutture so¬ 
no analoghe a quelle del com¬ 
missariato per l'energia a- 
tomica creato nel 1945 dal ge¬ 
nerale De Gallile. Questa deci- 


gia. per lo sviluppo dell'agri¬ 
coltura, per l'idrologia, la gla- 
cialogia, la vulcanologia, per 
la pesca, per le ricerche eco¬ 
logiche e per un'infinità di 
altri settori. La sua utilizza¬ 
zione a scopi pacifici e al ser¬ 
vizio dell'umanità sarà tan¬ 
to più vasta quanto più spe¬ 
ditamente e sicuramente si 
riuscirà ad affermare nel mon¬ 
do il processo di distensione. 

a. b. 


sione, presa oggi dal Consiglio 
dei ministri e che diventerà 
operativa dopo il parere del 
Consiglio di Stato, sottolinea 
l'importanza attribuita in Fran¬ 
cia alia ricerca in questo cam¬ 
po anche se si prevede che il 
fabbisogno energetico del Pae¬ 
se potrà essere coperto sol¬ 
tanto per il 3 per cento nel¬ 
l'anno duemila con lo sfrut¬ 
tamento della fonte solare. 

Cariitpatie ciuieu i tc: 
il él% pai essere salvate 

Il 60 per cento dei bambini 
che vent anni fa moriva per 
anomalie congenite del cuore 
durante il primo anno di vita 
oggi può essere salvato con un 
intervento chirurgico. Pur con 
questo progresso i problemi 
di queste cardiopatie rimango¬ 
no complessi. Per questo la 
divisione cardiologica « De Ga- 
speris » dell’ospedale Ca’ Gran¬ 
da ha organizzato per il 3 e 4 
marzo a Milano im simposio 
intemazionale sulle cardiopa¬ 
tie congenite complesse per e- 
•ui minare problemi specifici 
sulla base di un linguaggio co¬ 
mune. 


teine del stero), 1 grassi (la 
panna che affiora sul latte 
non omogeneizzato), i sali mi¬ 
nerali (in primo luogo calcio 
e fosforo, e poi tutti i rima¬ 
nenti), le vitamine (in parte 
sciolte nell’acqua del latte ed 
in parte unite alla frazione 
grassa», ed infine enzimi e 
fattori più o meno noti con 
azione anche immunitaria. 
Tutto questo è disperso nel¬ 
l’acqua, che costituisce circa 
l’87 per cento del latte. 

Un individuo, perciò, beven¬ 
do latte, non solo beve ma si 
nutre in motto pressoché 
completo: il latte è bevanda, 
e come tale può essere con¬ 
sumato crudo, appena tolto 
dal suo cartone, senza fargli 
subire nessun trattamento a 
calore (come l’ebollizione), 
che gli farebbe perdere parte 
delle sue proprietà. Tuttavia 
si deve ricordare che è bevan¬ 
da ricca di sostanze nutriti¬ 
ve (zuccheri, proteine e gras 
si) e perciò completa una die¬ 
ta. la arricchisce; non è co¬ 
me una qualsiasi altra bibita 
fatta solo di acqua, z.ucchero 
ed aromi. 

Il latte è quindi contempo¬ 
raneamente hevanda ed ali¬ 
mento prezioso; ma per es¬ 
sere tale, con tutte le sue ca¬ 
ratteristiche. deve essere con¬ 
servato e distribuito nel mi¬ 
gliore dei modi che la moder¬ 
na tecnologia ci ha ormai in¬ 
dicato. ..... 

Nel latte appena munto, an¬ 
che se tutto è avvenuto nelle 
migliori condizioni igieniche, 
sono presenti parecchi germi, 
di solito non dannosi alla sa¬ 
lute, ma che in poco tempo 
ed a spese proprio dei com¬ 
ponenti del latte possono ini¬ 
ziare a moltiplicarsi e di con¬ 
seguenza ad alterare il latte 
stesso; uno dei fenomeni più 
noti si ha quando nel latte 
crescono i batteri lattici che 

10 acidificano, ed il latte fa 
un coagulo. Ma ' potrebbero 
crescere altri batteri e dare 
sapori o odori sgradevoli... E 
se vi crescesse un cosi det¬ 
to germe patogeno, cioè uno 
fra quelli che possono causa¬ 
re disturbi all’uomo? Per evi¬ 
tare danni alla qualità del lat¬ 
te ed alla salute del consu¬ 
matore il latte alimentare pri¬ 
ma di essere distribuito per 

11 consumo viene pastorizzate 
o sterilizzato. 

Questi sono due trattamen¬ 
ti di risanamento mediante 
calore, di inte»isità e durata 
diverse: il primo, la pastoriz- 
zazione, riduce i batteri pre¬ 
senti ed in particolare elimi¬ 
na i patogeni; il secondo fa 
subire al latte un trattamen¬ 
to più energico così da otte¬ 
nere la quasi completa elimi¬ 
nazione dei batteri del latte, 
il quale però si conserva inal¬ 
terato molto a lungo; si ha 
il latte a lunga conservazione. 
Tuttavia in quest'ultimo, spe- ! 
eie se il trattamento è stato 
fatto male, alcune delle pro¬ 
prietà del latte vanno perse i 
e non lo si può considerare I 
alimento completo. * : 

Il latte attualmente distri¬ 
buito al consumo porta scrit- j 
to fra l’altro sull’involucro: j 
omogeneizzato; questo signifi- j 
ca che le sue goccioline di t 
grasso sono state sminuzza- 1 
te con un opportuno tratta- 1 
mento, così da distribuirle in I 
modo uniforme e stabile in I 
tutto il liquido; la panna non I 
affiora più. Quest’ultima, cioè J 
la frazione grassa del latte, , 
può essere presente nelle con¬ 
fezioni in commercio in quan¬ 
tità diverse, quantità che so¬ 
no sempre indicate sulla con¬ 
fezione, perché si possano a- 
dattare a diverse esigenze die- i 
tetiche e si sappia quale e ! 
l'apporto calorico di ogni ti- j 
po di latte; è noto che i gras- j 
si nella digestione danno più j 
calorie degli altri principi nu- | 
tritivi. In commercio vi è j 
dunque i! latte intero, con al¬ 
meno il 3.2 per cento di gras¬ 
so; il latte parzialmente scre¬ 
mato con 1.5-1,8 per cento di 
grasso ed infine il latte scre¬ 
mato dove quasi tutta la fra¬ 
zione grassa è stata tolta. U- 
na giusta scelta equilibrerà la 
dieta a seconda dello spazio j 
che in essa viene dato al lat- | 
te ed in funzione della quali- j 
tà di quest’ultimo. j 

Come si è detto non tutto : 
il latte che viene venduto è ! 
uguale, perciò il consumato- , 
re deve abituarsi a scegliere j 
il meglio; sarebbe veramen- j 
te assurdo non valorizzare | 
al massimo i doni preziosi ! 
per la nostra salute che la 
natura ci offre. Ricordiamo 
ch* la proteina del latte co¬ 
sta sensibilmente meno di 
quella della carne, che il cal- ; 
cto è nella forma migliore per ! 
essere assimilato, che vi sono ! 
tutte le vitamine ed i sali mi¬ 
nerali ed il grasso inoltre 
è nella forma più facilmente 
assimilabile per la sua fine di¬ 
spersione e perché non è stato 
degenerato da una prolugata 
cottura; si deve badare solo 
che non si sommi a grassi so¬ 
vrabbondanti degli altri cibi. 

Col costo attuale della vita 
conviene scegliere il meglio 
ed il meno costoso per sod¬ 
disfare 1 fabbisogni nutritivi 
quotidiani! 

Sandra Carini 

(ricercatrice del CNRt ‘ 
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Con 100 modifiche quasi perfette 
le berline Fiat «131 ( Miràfiori» 

Della vettura sono già state prodotte 800 mila unità • Dimezzata la rumorosità dell'abi¬ 
tacolo - Affinata la linea - Motore bialbero per le versioni « Supermirafiori » 



L* nuova FIAT 131 Supormirafiori. 


E LA MEMORIA non ci inganna, i dirigenti della 
HAT. presentando poco più di tre anni la la « 131 Mi- 
raliort ». avevano assicurato che la berlina destinata al¬ 
l’utente di medie cilindrate sarebbe dittata almeno dieci 
anni. L'assicurazione era stata interpretata dai più nel 
senso che il modello non sarebbe cambiato fino alla metà 
degli anni ottanta e che. quindi, i possessori di « 131 » 
non avr 9 bbero avuto la sorpresa di un deprezzamento 
della loro macchina. L'interpretazione, evidentemente, era 
errata* quel discorso dei dieci anni voleva semplicemente 
dire che chi ha comprato l'auto nel 1974 potrìi utilizzarla 
fino al 1984 — se mediamente percorre ogni anno intorno 
ai 10.009 chilometri — senza doverla portare dal mec¬ 
canico per interventi di rilievo. 

Lo stesso avverrà per coloro che compreranno le 
« Miràfiori » in vendita tra qualche giorno, dopo che le 
nuove « 131 » faranno il loro debutto al Salone interna¬ 
zionale dell’automobile di Ginevra che verrà aperto al 
pubblico il 2 marzo. Ma i nuovi acquirenti sono o do¬ 
vrebbero essere più fortunati degli 800.000 che già hanno 
comprato le « 131 » prima serie, perchè la FIAT ha ap¬ 
portato alle *: Miràfiori » tali e tante modifiche che le 
vetture sono ora di livello decisamente superiore. A parte 
l’aumento di 4 ente della cilindrata del modello con mo¬ 
tore 1.3 — espediente adottato dalla FIAT per consentire 
che anche le vetture di minore cilindrata della serie pos¬ 
sano viaggiare a 140 chilometri orari sulle autostrade — 
alle « Miràfiori » sono stati apportati ben cento migliora¬ 
menti all’estetica, agli allestimenti interni, alla meccanica 
che le rendono perfette nella loro categoria. 

Tra i più ragguardevoli citeremmo l'insonorizzazione 
— giunta quasi alla perfezione con la riduzione della 
rumorosità nell’abitacolo del 50 per cento — e l’aerazione 
interna, che è migliorata non solo per la portata ma an¬ 
che per la distribuzione, che assicura il completo disap-’ 
pannamento anche dei vetri laterali. 

Impossibile qui. per evidenti ragioni di spazio, ri¬ 
portare nel dettaglio l’elenco delle modifiche, anche per¬ 
chè i modelli, tra allestimenti diversi, motori di diversa 
cilindrata, numero delle porte sono complessivamente tre¬ 
dici e si preparano a diventare quindici con la prossima 
immissione sul mercatoMlor.se avverrà in occasione del 
Salone di Torino) della «131 Racing » con motore di 
2 litri e della Diesel, pure con motore di due litri. 

ASTI DIRE che le « Miràfiori » hanno avuto ridi¬ 
segnato il cofano anteriore e posteriore, che hanno un 
nuovo frontale, che hanno gruppi ottici posteriori di nuovo 
disegno, che hanno profilati in gomma sui paraurti e 
modanature di protezione sulle fiancate. Gli interventi 
più massicci sono stati riservati alle versioni CL (Confort 
Lusso» e al modello denominato «Supermirafiori», modello 
che, tra i tanti a disposizione, abbiamo scelto per una 


Il poito di guida dalla Suparmirafiori. 

prova su strada libera e sull’anello di velocità che la 
FIAT ha in attività da qualche anno in Puglia, a Nardo 
e che si è rivelato particolarmente utile da quando sulle 
strade normali bisogna attenersi ai limiti di velocità. 

Per la « Suncinuiatiori » (è disponibile con motore 1300 
e 1600) la FIAT ha rispolverato t! motore con due alberi 
a camme in testa (già utilizzato per la Lancia «Beta» 
e per la FIAT «132») che incrementando, a parità di 
cilindrata rispetto ai motori con albero nel basamento, 
di circa un terzo la potenza, consente, oltre che velocità 
massime piti elevate, maggiori accelerazioni e piti rapide 
riprese. 

Queste caratteristiche non influiscono granché sui con¬ 
sumi. anche per la presenza sulle « Supermirafiori » di 
un cambio a cinque rapporti. 

A proposito delle prestazioni della vettura — piu 
che alle impressioni ricavate durante la prova su strada 
normale, buona per apprezzare la tenuta di strada, la 
docilità dello sterzo, la precisione di innesto del cambio 
— conviene riferirsi ai dati registrati sulla pista di Nardò 
in una giornata caratterizzata dal fondo stradale umido 
e dalla presenza di forti raffiche di vento. 

-La «Supermirafiori» 1300, con due persone a bordo, 
ha fatto registrare il giro più veloce (lunghezza dell'anello 
12,5 chilometri) a 158 chilometri di inedia, ha impiega' • 
18,9 secondi per percorrere i 400 metri con partenza da 
fermo e 35,6 secondi per percorrere, sempre con par¬ 
tenza da fermo, 1 1000 metri. 

Le prestazioni della « Supermirafiori » con motore 
1600 sono state: giro più veloce a 168 orari, 400 metri 
in 17,8 secondi, mille metri in 33,5 secondi. 


X ER QUEL che si riferisce all'interno della vettura 
la prima cosa che si nota è il volante (è regolabile» con 
una sola grande razza. Sembra consenta il massimo di 
sicurezza, ma il diametro della corona e forse ecces¬ 
sivo. tanto che in certe posizioni — forse in conseguenza 
dei sedili anteriori bassi — non consente di vedere bene 
dove « finisce » il cofano. I sedili anteriori bassi, in com¬ 
penso. permettono ai passeggeri dei posti posteriori 
verìeie la strada, nonostante l'impedimento normalmente 
rappresentato dai poggiatesta. 

La strumentazione — completa di contagiri — è molto 
Ixmi disposta; originale il cassetto portaoggetti ad antine 
scorrevoli; singolare il disco orario inserito nell'aletta 
parasole. Il retrovisore esterno, invece, è solo apparen¬ 
temente regolabile dall’interno. 

Accurate le finizioni, anche se qualche rumoretto 
denuncia l’abbondanza — come è naturale — della pla¬ 
stica impiegata. 

Dei prezzi abbiamo già detto nei giorni scorsi. Ricor¬ 
diamo comunque che il modello più economico costa 
4,832.100 lire e che la « 131 Supermirafiori 1600 » costa 
6.224.500 lire. 


Un litro di benzina per 14 chilometri 
con la nuova Chrysler Simca «Horizon » 

Convincente prova della beriinetta francese - Gli altri suoi punti di forza: le quattro 
porte, la luminosità e l'ampiezza dell'abitacolo, le sospensioni - Prezzi concorrenziali 


Fra qualche giorno arri¬ 
veranno in Italia le prime 
Chrysler Simca « Horizon ». 
beriinette di ideazione fran¬ 
co-americana ma di proget¬ 
tazione e di produzione so¬ 
prattutto francese. Hanno 
tutta l’intenzione di inserir¬ 
si di prepotenza nel settore 
delle vetture a due volumi 
(127, Fiesta, Golf) puntan¬ 
do, riteniamo, soprattutto 
sulle quattro porte più por- 
telione che le caratterizza¬ 
no rispetto alle concorrenti, 
costrette, almeno sino ad 
oggi, nel limite delle due 
porte più portellone. 

Per le « Horizon » — os¬ 
sia per i modelli prodotti 
in Francia e destinati ai 
mercati europei — la Chry¬ 
sler ha organizzato un lan¬ 
cio in grande stile, sceglien¬ 
do per la bisogna le stra¬ 
de del sud del Marocco, non 
si sa se per le suggestioni 
che il paesaggio ancora può 
offrire o se, come è piii pro¬ 
babile, nella convinzione che 
quelle stesse strade si sa 
rebbero dimostrate un con¬ 
vincente banco di prova.so¬ 
prattutto per le sospensioni. 

La ■ Horizon ». infatti, 
non monta — conte quasi 
tutti t modelli similari — 
le sospensioni Mac Pherson. 
ma una sospensione ante¬ 
riore a ruote indipendenti 
con barre di torsione lon¬ 
gitudinali. triangoli trasver¬ 
sali e barra antirollio. L’in¬ 
sieme della sospensione an¬ 
teriore si compone di una 
traversa superiore di gros¬ 
sa sezione sulla quale si 
fissano i bracci superiori; 
di una traversa inferiore ri¬ 
gida che supporta i bracci 
inferiori in acciaio forgia¬ 
to. Le barre di torsione so¬ 
no ancorate nella loro par¬ 
te posteriore ad una tra¬ 
versa fissata elasticamente 
alla scocca. 

Si tratta di un tipo di 
sospensione piuttosto sofi¬ 
sticata, adottata per le «Ho¬ 
rizon» made in Europa in 
considerazione delle parti¬ 
colarità dei tracciati delle 
normali strade europee, e 
che durante le prove in 
Marocco (500 chilometri in 
un giorno su strade preva¬ 
lentemente di montagna, 
con attraversamento di gua 
di e su fondo spesso scon¬ 
nesso) ha dimostrato tutta 
la sua validità. 

Ma. sospensioni a pane, 
due particolari impressiona¬ 
no ad un primo approccio 
con la « Horizon »: la stlen- 
ziosità di funzionamento 




Una dalla « Heriton » fotografata durante le prove in Marocco. 
Tra la caratteristiche della vettura la buona capacità del baga¬ 
gliaio che è di 4S0 dm 1 e che può diventare di 1200 dm ribal¬ 
tando lo schienale posteriore. Le versioni americane della berii¬ 
netta vengono commercializzate con il nome ■ Horizon » dalla 
Flymout e con il nome «Omni» (foto in aito) della Dodge. 


de! motore e la luminosità 
dell'abitacolo 

Per quel che si riferisce 
al motore (si tratta dei 4 
ctlmdri in linea che g:s e 
quipaggtano la Simca 1190 
e la 1307» basti dire che 
durante il lungo percorso 
ci è capitato più di una 
volta, dopo frequenti cam¬ 
bi di marcia, dt dimentica¬ 
re di innestare la quarta 
tanto il rumore era conte¬ 
nuto. 

Per quel che attiene alla 
luminosità dell'abitacolo ba¬ 
sti dire che con un para¬ 
brezza largo 130 cm, con un 
grande lunotto posteriore, 
con i vetri laterali che to¬ 
talizzano una lunghezza di 
174 cm. con un’altezza d; 
37 cm., la ■ Horizon » di¬ 
spone di una superficie ve 
trata totale di 2,40 metri 
quadrati e quindi dt una 


visibilità deli'fil per renio. 

E' proprio la luminosità 
tieU'abitaeolo — spazioso 
quasi quanto quello della 
1307. anche se la « Hort- 
zoo » e lunga soltanto 3960 
mm. e larga 1680 — che 
mette forse in risalto una 
accentuata semplicità demi 
allestimenti interni, anche 
se !a strumentazione è com 
pietà e razionalmente di¬ 
sposta. 

Alla buona abiiab-.hta del¬ 
l'abitacolo corrisponde an¬ 
che una buona facilità di 
accesso grazie alla larghez 
za delle porte (un metro 
quelle anteriori. 89 centi- 
metri quelìe posteriori) e 
alla loro apertura a circa 
70 gradi. Da qualcuno e 
stato fatto notare che i se¬ 
dili anteriori della « Hori- 
zon » sono un po’ corti e 
che quindi non trattengo¬ 


no in discesa. E' un parti¬ 
colare del quale non ci sia¬ 
mo accorti, perche abbia¬ 
mo sempre guidato tenendo 
allacciate le cinture di si¬ 
curezza. cinture che. tra 
l'altro, equipaggiano di se¬ 
rie le vetture. 

A proposito di equipag¬ 
giamenti di serie vai la pe¬ 
na di ricordare che sulla 
« Horizon » sono di serie an¬ 
che lo specchietto retrovi¬ 
sore esterno regolabile dal¬ 
l'interno, Io sbrinatore del 
lunotto, l'accensione transi¬ 
storizzata senza ruttore e 
via elencando 

Le « Horizon » saranno 
disponibili in Italia con mo¬ 
tori di tre diverse potenze: 
1118 cc e 56 CV per quello 
che equipaggia la versione 
LS: 1118 cc e 60 CV per 
quello che equipaggia la GL: 
12144 cc e 68 CV per quello 
che equipaggia la GLS. A 
quest’ultimo motore, come 
si sarà notato, mancano giu¬ 
sto i 7 cc che sarebbero 
sufficienti per far entrare 
la GI>S nella fascia di au* 
tomibili che in Italia pos¬ 
sono viaggiare a 140 chi¬ 
lometri orari in autostrada. 

A proposito di velocità, 
tanto vale parlare delle pre¬ 
stazioni delle ■ Horizon », 
piu che soddisfacenti con¬ 
siderato il tipo di vetture. 
Ijì LS, che passa da 0 a 
100 chilometri orari in 19,5 
secondi, può raggiungere i 
140 chilometri Torà: la GL 
passa da 0 a 100 chilometri 
orari in 18.6 secondi e rag¬ 
giunge i 148 knvh; la GLS 
impiega 16 secondi a passa¬ 
re da 0 a 100 km h e tocca 
una velocità massima di 155 
chilometri orari. 

I consumi delle vetture, 
sono, secondo i dati fomi¬ 
ti dalla casa, piu che con¬ 
tenuti. Una conferma l'ab 
biamo avuta nel corso di 
una breve gara effettuata, 
su un percorso lungo 36 chi 
lometri di strada aperta al 
traffico, alla guida di un 
GI25 1300, con due persone 
a bordo e 78 chili di « ba¬ 
gaglio ». Viaggiando ad una 
media di 82.077 chilometri 
orari abbiamo percorso 
1423 chilometri con un li¬ 
tro di benzina. 

Interessante per la sua 
parsimonia nei consumi di 
benzina, la « Horizon * lo 
è anche per t prezzi, che 
elenchiamo avvertendo che 
sono comprensivi di IVA e 
trasporto: LS 3.995.000 lire; 
GL 4250.000 lire; GLS 4 mi¬ 
lioni 590.000 lire. 


.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 


J 





















j 


v \ 


\ì 

i}. 




l’Unità' 7 lunedì 27 febbraio >1978 


V. C «;•»*<-*•( -> 

:■> u <ì. ;*> e. 


PAG. 9 


-*>*■ ' t 
t , .1 I 


Mercoledì riprendono le Coppe I Nei rinaie ìi Torino si impone (g-i) 
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Dopo due mesi di sospensione riprendono - 
mercoledì le partite delle coppe europee di • 
calcio con le partite di andata dei quarti di 
Anale. L’attesa ripresa acquista un valore 
particolare dopo la decisione di « abbattere » 
le frontiere del MEC per l'ingaggio dei cal¬ 
ciatori. Il calcio italiano sara rappresentato 
dalla sola Juventus che andrà ad Amsterdam ' 
per incontrare la « bestia nera » dell’Ajax. ' 

■ Nella primn fase di incontri sono state in¬ 
fatti eliminate il Milan dalla « Coppa delle 
Coppe » e Torino, Fiorentina, Lazio e Inter 
dalla « Coppa Uefa ». > - v , 

Gli avversari della Juve, gli olandesi del- 
l’Ajax, hanno perso l’altra sera per 1-0 sul 
campo del Go Ahead Eagles che è terzultima 
in classifica. I campioni di Amsterdam, or- 


„ mai fuori corsa nel loro campionato, hanno 
• evidentemente come unica preoccupazione 
quella della Coppa dei Campioni. 

Questi gli incontri in programma merco¬ 
ledì: - 

COPPA DEI CAMPIONI: S.W. Innsbruck- 
Borussia Moenchengladbach; Ajax Amster- 
dam-Juventus; Bruges-Atletico Madrid; Benfi- 
ca-Liverpool. . 

COPPA DELLE COPPE: Reai Betis-Dynamo 
Mosca; Vejle-Twente Enschede; Porto-Ander- 
lecht; Austria Vienna-Hajduk Spalato. 

COPPA UEFA: Eintracht Francoforte-Grass- 
hoppers Zurigo; Aston Villa-Barcellona; Mag- 
deburgo-PSV Eindhoven; Bastia-K.Z. Iena. 

Gli incontri di ritorno sono in programma 
per il 15 marzo. 


Ma quan ta fa fica 
per rosicchiare 
un punto alla Juve! 

Il Foggia è stato a lungo in vantaggio • In 15 minuti la rimonta 


I bianconeri si accontentano del pari (1-1) 

.1 • ’ • , ' , , . - . * , . . . - 

Boninsegna - gol non basta 
contro i viola disperati 

I campioni hanno tenuto a debita distanza gii inseguitori pensando anche alTincontro di 
mercoledì con l’Ajax per la Coppa dei Campioni - Nella Fiorentina un Antognoni in gran forma 
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TORINO-FOGGIA — Con qu»*U rat* Graiian! a tornato all'appuntamanto con il gol. 


MARCATORI: Boninsegna (J) 
al 22*. Galdiolo (F) al 40’ 
del primo tempo. 
FIORENTINA: Galli 6; Gal¬ 
diolo 7, Tendi 6; Pellegrini 
ti, Della Martlra 6, Orlandi- 
ni 6; Caso ti, Draglia ti. Ca¬ 
saro* 6. Antognoni 7. Sella 
6 (Venturini dal 38’ del s.t. 
n.g.). (12. Carmignani, 13. 
Di Gennaro). 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured- 
du 6 (Verza dal 28’ della ri¬ 
presa n.g.). Cabrinl 6; Fu¬ 
rino 6 Spinosi ti. Scirea ti; 
Causlo 6, Tardetti 7, Bonin¬ 
segna 7, Benetti 6, Bettega 
fi. (12. Atessandrelli, 14. 
Fanna). 

ARBITRO: Casarin di Mila¬ 
no, 6. 

NOTE: giornata nuvolosa, 
terreno allentato, di quelli che 
tagliano, come st dice, le gam¬ 
be. Agonismo acceso nel pri¬ 
mo tempo, con qualche fallo 
di troppo e nervi, a tratti, qua 
e là scoperti; tono di amiche¬ 
vole scampagnata nella ripresa, 
senza una scorrettezza o un 
fallo che non siano apparsi 
del tutto casuali. Cosi anche 
l’arbitro si è riscattato di 
qualche iniziale incertezza. 
Nessun ammonito, comunque, 
nessun infortunio. Fra i tanti 
nomi grossi, interessati e me¬ 
no, in tribuna, quelli di Bear- 
zot e di Allodi. Spettatori 45 
mila circa di cui 38.918 pagan¬ 
ti per un incasso di 221.450.200 
lire. Sorteggio antidoping: 
2-3-6 per la Fiorentina. 1-3-9 
per la Juve. 

DALL'INVIATO 

FIRENZE — Con l’intelligen¬ 
za e l’abilità che le sono un 
po’ da tutti riconosciute, per¬ 
fino dai suoi oppositori più 
testardi e più accaniti, la Ju¬ 
ve nasconde i suoi calcoli, e 
le sue ruggini, dietro l’aria 
sorniona di chi 3i accontenta, 
addormenta il match, tira l’av¬ 
versario, cui tra l’altro l’an¬ 
dazzo sta bene, dalle sue, si 
mette via il punto che le 
preme, e alla fine, ciò che 
non di sovente le succede, si 
becca pure gli applausi di un 
pubblico non così ciecamente 
innamorato da pretendere la 
luna nel pozzo. L'aria dei 
bianconeri è quella tipica di 
chi, forte di un superiore ba¬ 
gaglio tecnico, non intende 
affondare i colpi per non su¬ 
scitare reazioni di tipo ga¬ 
gliardo che inevitabilmente lo 
porterebbero a un gravoso di¬ 
spendio, problematico assai 
nelle condizioni del momento, 
e sicuramente dannoso in 
prospettiva dei futuri, pro¬ 
grammati impegni primo fra 
tutti quello del mercoledì di 
Coppa ad Amsterdam contro 
gli olandesi dell’Ajax. La dif¬ 
ferenza di classe complessiva, 
insomma, c’è ed è palese, la 
vittoria dunque, in linea teo¬ 
rica, sarebbe senz’altro possi¬ 
bile. ma cercarla con accani- 
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FIORENTINA-JUVENTUS — A liniitra, il gol di Boninsegna; a destra, un'occasione fallita da Bettega su uscita di Galli. 


mento comporterebbe dei ri¬ 
schi. e rischi grossi. La Juve 
allora questi rischi decide di 
non correre, e s’accontenta. 
S'accontenta del punto che le 
garantisce la media, che tiene 
a rispettosa distanza gli avver¬ 
sari e la classifica. 

Tra l’altro, la formazione 
sua è per l’occasione rabber¬ 
ciata. se è vero che le man¬ 
cano Gentile e Morini. Cuc- 
cureddu accusa presto una 
botta e il terreno, altro par¬ 
ticolare che sicuramente un 
« mago » della panchina qual 
va rivelandosi Trapattoni non 
trascura, è di quelli infidi, 
che sotto ogni zolla nascon¬ 
dono una possibile sorpresa. 
Meglio quindi adattarsi, ac¬ 
contentarsi cioè dell’uovo in 
mano piuttosto che inseguire 
per aria la gallina del vecchio 
adagio; specie se, ripetiamo. 


l'avversario è dello stesso pa¬ 
rere e non si preoccupa certo 
di nasconderlo. E poi, quasi 
a mettere ulteriormente a po¬ 
sto la coscienza, c’è pur sem¬ 
pre quel magnifico primo 
tempo in cui entrambe, e la 
Juve e la Fiorentina, hanno 
davvero giocato su quel tre¬ 
mendo terreno, al meglio del¬ 
le loro attuali possibilità. E 
in quel primo tempo — me¬ 
glio organizzati e tecnicamen¬ 
te più brillanti i bianconeri, 
più rapidi e più gagliardi e 
maggiormente determinati i 
viola — hanno legittimato il 
risultato, soddisfatto sotto 
ogni aspetto il pubblico. Che 
ha applaudito, pure, due gran¬ 
di goal, che ha vissuto l’emo¬ 
zione di due clamorosi pallo¬ 
ni finiti sul palo, che ha gu¬ 
stato insomma, per un’ora al¬ 
meno, ottimo football in que¬ 


sti magri tempi che corrono. 

Mattatore di quest’ora, da 
parte viola, è stato tra l’altro 
l’idolo di casa. quell’Antogno- 
ni che si e anche polemica- 
mente impegnato, con accani¬ 
mento persino, lui che di so¬ 
lito non ama sputar l’anima, 
al limite del suo dovizioso re¬ 
pertorio. Di fronte, sulla spon¬ 
da opposta, un Tardelli al¬ 
trettanto bravo, altrettanto 
determinante nell'economia 
del gioco della sua squadra. 
L’uno e l’altro, Antognoni e 
Tardelli, non potevano che 
accusare alla lunga il peso 
di questo loro generoso pro¬ 
digarsi e infatti, a un certo 
punto della ripresa, sono let¬ 
teralmente crollati, trascinan¬ 
do ovviamente con loro l’in¬ 
tera impalcatura del centro¬ 
campo. 

A quel punto comunque. 


bianconeri e viola avevano già 
deciso di ritirarsi nel rispet¬ 
tivo guscio, per cui dalla loro 
defaillance non potevano ve¬ 
nire grossi danni. Certo che 
con Antognoni di tal fatta, 
decisivi sarebbero stati per la 
Fiorentina, una « punta » me¬ 
no fumosa di Casarsa, che ha 
portato a spasso senza alcun 
risultato il bravo Spinosi, e 
un uomo dalla personalità più 
spiccata di quella che il pur 
intraprendente Sella può van¬ 
tare. Ha dovuto invece accon¬ 
tentarsi, la Fiorentina, degli 
alti e bassi di Caso, ricco di 
impennate geniali e, ad un 
tempo, di banalità disarmanti 
e della precarietà di Orlandi- 
ni sempre meno convinto del¬ 
le sue possibilità se così di ra¬ 
do ormai entra da protagoni¬ 
sta nel gioco, come pur una 
volta vi riusciva. Bene inve- 


Tutti sorridono negli spogliatoi 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE 


E’ finito senza 


viola e bianconeri, ma il più 
allegro di tutti ci è apparso 
il consigliere addetto alla cas¬ 
sa della Fiorentina: in questa 
partita che ha fatto tenere il 
fiato sostenuto a circa fio mila 
persone, per almeno 45 minu¬ 
ti, nonostante il maltempo. la 
società del Campo di Marte 
ha incassato 160 milioni che. 
con i 61 e spiccioli ricavati 
dagli abbonamenti, fanno un 


totale di 221 milioni. Si trat¬ 
ta di un record ed è appunto 
per questo e per il prezioso 
punto guadagnato che nei cor¬ 
ridoi dpllo stadio abbiamo vi¬ 
sto. finalmente, un po’ di fac¬ 
ce sorridenti. 

Gli stessi tecnici, Chiappel- 
la e Trapattoni, dopo essersi 
dichiarati soddisfatti del pa¬ 
reggio hanno cercato, come è 
ormai usanza in questi casi, 
di mettere in risalto il valore 
degli avversari. Questo per 
r.on parlare in maniera cri¬ 
tica delle loro squadre. Così 


Chiappella. dopo aver detto 
che nel primo tempo la Fio¬ 
rentina ha dimostrato di aver 
ritrovato fiducia e grinta poi¬ 
ché in caso contrario non sa¬ 
rebbe riuscita a realizzare il 
gol del pareggio, ha prose¬ 
guito dicendo: « Non vi di¬ 
menticate che giocavamo con 
la prima della classe, contro 
una squadra formata da gen¬ 
te molto abile, brava ed esper¬ 
ta. Perchè nel secondo tempo 
non hanno forzato il ritmo? 
Perchè anche loro non ave¬ 
vano tanto da spendere ». 


L’arbitro avrebbe dovuto fi¬ 
schiare un fallo a favore del¬ 
la Fiorentina prima che Bo¬ 
ninsegna realizzasse il gol?, 
gli è stato chiesto. « Non ho 
visto bene cosa è successo 
fra Furino e Casarsa. So so¬ 
lo che Casarsa ha alzato le 
mani in segno di protesta, 
che tutti i viola si sono fer¬ 
mati c che Tardelli è partito 
lungo la fascia destra e ha 
indovinato il passaggio al cen¬ 
tro ». 


ce, a giudicare di quel che si 
è in questa occasione visto, 
il bastione arretrato, dove 
Della Martira è stato atteri- 
ce di un buon nentro e Gal¬ 
diolo ha un’altra volta mes¬ 
so al miglior profitto la sua 
notevole esuberanza. 

Per quel che riguarda la 
Juve, la sua organizzazione, 
per quanto concerne gioco e 
disposizione tattica, e così 
spontanea immediata e per¬ 
fetta anche nei più piccoli par¬ 
ticolari, da consentire senza 
alcun danno la sostituzione in 
una volta sola di pedine pre¬ 
ziose quali possono essere Gen¬ 
tile e Morini. Spinosi e Ca- 
brini insomma non hanno in 
alcun frangente fatto rimpian¬ 
gere i titolari. Scirea non 
ha mai dovuto ricorrere a 
prudenze cautelative, le geo¬ 
metrie degli schemi, diciamo, 
sono sempre state puntual¬ 
mente rispettate. Che poi Be¬ 
netti fatichi a raggiungere il 
suo « tetto », nonostante il ge¬ 
neroso prodigarsi, che Causio 
non sempre arrivi, su quel ter¬ 
reno per lui particolarmente 
infido a tradurre in contante 
il suo innegabile talento, è 
un altro discorso. In chiara 
ripresa comunque, considera¬ 
to i tanti acciacchi che lo af¬ 
fliggono, è apparso Bettega. 
e in euforiche condizioni psi¬ 
cofisiche il sempre più sor¬ 
prendente Boninsegna. • • - 

Ma ecco, a questo punto le 
note salienti della cronaca. 
La prima possibile palla-goal 
del match al 17’, è per i vio¬ 
la: cross lungo in diagonale 
di Casarsa, testa di Caso e 
Scirea salva dalla linea. Juve 
in vantaggio al 22’, a conclu¬ 
sione di una manovra tanto 
bella quanto semplice: galop¬ 
pata di Tardelli sulla destra, 
rifinitura di Bettega per Bo¬ 
ninsegna, piatto dì sinistro, 
niente da fare per Galli. 

Fallo di Furino su Anto¬ 
gnoni al 35’, batte la punizio¬ 
ne Casarsa toccando corto 
per Antognoni, fucilata secca, 
e Zoff è salvato dal montante 
alla sua sinistra. Il pareggio 
comunque è nell’aria. C’è solo 
ria attendere cinque minuti: 
calcio d’angolo di Antognoni. 
gran volo in corsa di Galdio¬ 
lo, incornata perfetta e l’l-l 
è fatto. 

Desolatamente vuota, come 
detto, la ripresa. Sul notes, al 
10’ la Juve che salda il con¬ 
to « restituendo » il palo: Be¬ 
netti « apre » a sinistra per 
Cabrini. centro. Bonimba in 
tuffo di testa e palla sulla 
base del montante. Esatta¬ 
mente quello che aveva respin¬ 
to il bolide di Antognoni. Non 
c’è altro. Il resto infatti è 
melina. Viola o bianconera 
che sia. Il pubblico comunoue 
sfolla soddisfatto. L'arbitro 
pure e i giocatori anche. Che 
più? 

Bruno Panzera 


MARCIATORI: nel p.t. al 4’ 
Jorio (F); nel s.t. al 29’ 
Mozzini, al 29’ Graziali!, al 
42’ Zaccarelli. 

TORINO: Castellini 7: Danti, 
va ti. Sali adori ti; 1*. Sala 
ti. Mozzini ti. Caporale ti; 
C. Sala 7. Butti 7. Oraziani 
7. Zaccarelli ti. Pillici 7 (12. 
Terraneo; 13. Salitili; 14. 
Gorin). 

FOGGIA: Memo 8; Colla ti, 
Sali 7 (dal 33’ del s.t. Gen¬ 
tile); PirazzJnl 6, Bruschini 

6, Scala 6; Nicoli 6. Berga¬ 
maschi 6, Jorio 7, Del Neri 

7, Bordon 6 (12. Benevelli; 
14. Salvioni). 

ARBITRO: Agnolin 7. 

NOTE: giornata fredda ma 
serena, campo in condizioni 
discrete. Spettatori circa 30 
mila di cui 13.593 paganti per 
un incasso di 38.950.f>00 lire. 
Ammoniti Salvadon, Bordon, 


C. Sala e Colla E' uscito al 
33’ del s.t. Sali pei una di 
Rtorsione alla caviglia destili 
e la sospetta fiat tura dell’al 
luce. Sorteggio antidoping po 
attivo per il Tonno- Danova, 
P. Sala. C. Sala; per il Fog¬ 
gia: Colla, Bruschini e Nicoli. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Come il calenda¬ 
rio si e disposto m discesa, 
ecco che la partita del Tori¬ 
no. dopo appena quattro 
minuti, si inerpica e per ì 
granata e già salita: quell'im¬ 
pertinente di Jorio, diciott'un¬ 
ni. se ne fotte elle il suo 
« angelo custode » si chiama 
Danova ed e costato un mi¬ 
liardo di lire suH’nnghiH e lo 
anticipa su un calcio d’angolo 
e spedisco di testa la palla 
in rete: il poveio Castellini, 
d’intuito, riesce a respingere 


Castellini conferma: 
la palla era in rete 
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Renato Salì 


Luciano Castellini 


Nella corsa di San Giorgio su Legnano è primo Venanzio Ortis, ma ... 

Chi è il vincitore del cross-ripicca? 


TORINO — Dopo aver penato per tre quarti di partita i gra¬ 
nata si rilassano e tirano un profondo sospiro di sollievo Gigi 
Radice giudica la partita come la più sofferta di questi ultimi 
anni. « Abbiamo meritato la vittoria perchè siamo riusciti ad 
esprimerci bene dopo essere stati sorpresi all’inizio da quel gol 
di Jorio. Durante rincontro sentivo dentro di me clic ì ragazzi 
ce la potevano fare- l'importante era trovare il pareggio, come 
è stato, perche poi le possibilità di vincere si sarebbero molti¬ 
plicate. Che il pareggio sia avvenuto tardi non conta, noi ab¬ 
biamo fatto tutto quello che si doveva fare, ed in alcune occa 
.sioni Memo e stato bravissimo a negarci la lete L’unico ap¬ 
punto Io devo fare ai tifosi- c’e troppa poca brincia in Danova». 

Castellini conferma che il pallone della prima rete loggiana 
era entrato completamente in porta, Pulici e conten'o di se e 
lamenta il riacutrizzarsi di un dolorino dietro il ginocchio si¬ 
nistro, Oraziani, ritrovato il gol. si sente piu a suo agio e cerca 
di analizzare l’annata de! Toro, la svolta negativa, a suo avvi¬ 
so, è stata quando i granata hanno pareggiato con la Roma 
ed ti Vicenza e sono stati scornati a Pescara Piu che la rab¬ 
bia è l’incredulità a regnare tra i foggiant. Puriceili si dispera: 

« Era una partita da non perdere, non diro da vincere ma un 
punticmo da portare via. con un poco di accortezza, lo si 
poteva rimediare L'errore è stato quello di chiudersi e di 
non venire piu fuori rial nostro buco. Cosi e andata a finire 
che abbiamo subito proprio nel finale, quando loro ì palloni 
che dovevano entrare se li erano visti parare da Memo». 

b. m. 


Il «Campacelo» sarebbe nato 
in concorrenza con la 
«Cinque Mulini», ma i sanpiorprsi 
dicono di no - Pure Fava potrebbe 
essere tolto dairordiu<> «li arrivo 


DALL'INVIATO 

S. GIORGIO SU LEGNANO 
— Sembrerebbe sente un po’ 
paesana e isolazionista ria 
queste parti per ria del stto 
curioso dialetto, che ha pa¬ 
role simtli al milanese, ma 
rese ancor più aggraziate 
dai reiterati « ii » finali fnu 
disu per « io dico »; ul pre¬ 
tti per « il prete > e cosi 
rial. Invece è un segno di 
apertura a confini lontani, 
un retaggio — dicono — del¬ 
la stirpe ligure originaria 
che ha saputo meglio re¬ 
sistere alle successive inca¬ 
stoni celtiche, romane e lon¬ 
gobarde. A Villa Cortese, 
poi. quattro chilometri di di¬ 
stanza. ri è stato addirit¬ 
tura nel Medio Evo un in- 
sediamento bulgaro: come 
dire che il respiro interna¬ 
zionale è nel sangue. 

Cosi hanno incitato alla 
loro corsa campestre, il 
t Campaccio ». gente raccol¬ 
ta a forza di « rimborso spe¬ 
se » da tutte le parti del 
mondo. Salvo a rispondere 
« merda » — assicurano — 
a chi chiedeva troppo (e 
salvo a dover trascurare 
quest'anno quelli del < Cor¬ 


no d'Africa ». i quali sono 
presi da altri guai). 

Senonchè è poi successo 
che quelli che < chiedevano 
troppo », all'ultimo momen 
to non rolerano più parli 
re. con la scusa... del brut 

10 tempo. E per aggiustare 

11 maltempo deve esserci ro¬ 
llilo ancora del lubrificante. 

Perchè a S. Giorgio su Le 
guano hanno scelto la corsa 
campestre? Bisogna forse sa 
pere che da queste parti so 
no rimasti un po' faziosi: le 
bastonate tra i supporters 
della Pro Patria di Busto 
Arsizin (< busti grandi » per 
i fornii) e quelli dei riofa 
del lagnano sono consegna¬ 
te alla storia del calcio alto 
lombardo. E gli scontri tra 
i giovanotti di Villa Corte 
se e quelli di Dairago per 
impedirsi di frequentare le 
rispettive sale da ballo, fan¬ 
no parte di una storia mi¬ 
nore del pugilato senza guan¬ 
toni. e certo di un costume 
non troppo lontano nel tem¬ 
po (col risultato che poi, a 
ballare altrove, andavano le 
ragazze del paese, tutte 
chiesa e occhi bassi in pa¬ 
tria, invece più corrive in 
trasferta). 


Questo per dire che ai 
sangiorgesi può darsi che 
abbia dato fastidio il fatto 
che quelli di un paese vici 
no la mettessero giù così 
dura. Sei nostro caso quelli 
di San Vittore Olona <quat¬ 
tro chilometri di distanza 
dalla parte opposta di Vii 
la Cortese): un paesotto di 
pari forza demografica che 
tuttavia da tempo ogni an¬ 
no fa parlare di sé tutto il 
mondo (almeno dell'alletica 
leggera) con la sua gara 
dei * Cinque Mulini ». 

Perchè loro si e noi no? 

A San Giorgio questa ri¬ 
costruzione delle cause vie¬ 
ne fermamente contestata, 
ma a prima rista semine 
rehbe eridente. 

In realtà la storia è più 
lunga e addirittura di pa¬ 
rentela intricata, perchè il 
promotore della « Cinque Mu¬ 
lini » di San Vittore fu qua 
rantasei anni fa il Giovanni 
Malerba, che era stato gar¬ 
zone a S. Giorgio nel ne¬ 
gozio del ciclista del padre 
del Calmi, il quale peraltro 
è ora il maggior organiz¬ 
zatore de! * Campaccio ». 

Anche il * Campaccio» del 
resto ha i suoi quarti di no¬ 


biltà che risalgono al tempo 
del Volpi e dei lavelli: ren- 
tidue anni di vita: solo che 
è giunto più tardi a dimen 
sione internazionale. E ades¬ 
so. l'anno scorso, è arrivato 
al proscenio della televisio¬ 
ne. e per di più a colori. 

Certo che anche la tele¬ 
visione combina i suoi guai: 
pretende di subordinare gli 
orari delle gare ai suoi co¬ 
modi. e non viceversa come 
sarebbe giusto. Cosi ieri i 
corridori erano già in ma¬ 
gliette e mutadine sotto la 
pioggia gelida, e mamma TV 
pretendeva di tenerli li an¬ 
cora qualche minuto. I cor¬ 
ridori sono partiti morii pro¬ 
prio e non e stato facile ri 
chiamarli indietro dopo una 
prima galoppata collettiva. 
Eppoi questa TV fa sempre 
lo stesso errore: le corse 
campestri sono spettacolari 
all'inizio, la partenza e le 
prime schermaglie. Poi i cor¬ 
ridori si sgranano e rimane 
solo la prora di forza. Ma 
quelli della 7T. dovendo sce¬ 
gliere. riprendono sempre so¬ 
lo l'ultima parte, e non pen¬ 
sano che interesserebbe ma¬ 
gari registrare la partenza. 

Ma chiudiamo la paren¬ 


tesi televisiva, mal di fega¬ 
to domenicale, per assicura¬ 
re invece i nostri lettori che 
robusti banchetti ci sono sfa¬ 
ti con quelli di San Vittore 
per confermarsi reciproca 
stima e collaborazoine. come 
avveniva tra le « polis » di 
Omero. Intanto tecincamen 
te il « Campaccio * ha rap 
presentato la vera prova di 
selezione - e non solo per 
gli italiani - in ri.sfa del 
t Cross delle .Nazioni » del 25 
marzo in Scozia. Questa idea 
preme agli $00 soci della UF 
Sangiorgese. e quasi lutti, 
più o meno, hanno fatto o 
hanno dato, per mettere in 
piedi una domenica così gros 
sa. Il presidente Alberti, ie¬ 
ri. avrebbe offerto volentie¬ 
ri un altro banchetto purché 
non piovesse. 

A San Giorgio, infatti, si 
punta sullo spettacolo di 
massa: anche ieri si è an 
dati in progressione: avrei* 
he dovuto correre al matti 
tino un migliaio di scolari 
della zona suddivisi per clas¬ 
si di età. ma sono stati man¬ 
dati a rasa per l'acqua. Al 
pomeriggio prima le donne, 
su due giri, con superba lea¬ 
der la spagnola Carmen Vo¬ 


lerò. campionessa del mon 
do. Le donne gareggiavano 
per il trofeo REDE. che sa¬ 
rebbero le iniziali di Mano 
Re Depaolini di Parabiago. 
un cognome curioso, assai 
diffuso in questa che fu un 
tempo la * plaga del cicli¬ 
smo » (la Gazz.etta la chia¬ 
mava così e del resto anche 
il Calmi viene da quello 
sport > e finora produce cor¬ 
se campestri una più gran¬ 
de dell'altra. 

Alla Valero si è opposta 
bene, per più di metà ga 
ra, la nostra Cristina Tom- 
masini; terza la Burki. sviz¬ 
zera. con lunghe treccine 
biondoscure. 

Poi gli juniores su tre gì 
ri. Questi si battevano per 
il trofeo < Morelli e Berto¬ 
ni ». Morelli sarebbe il Mo¬ 
relli Oliviero delle confezio¬ 
ni biancheria: Bertoni è l'Al¬ 
fredo Bertoni che si occupa 
di asfalti e coperture, via 
Achille Grandi 14. Anche qui 
vittoria spagnola, primo e 
secondo addirittura: Costan¬ 
tino Esparcta e Jarter Alea¬ 
rio. Terzo, una sorpresa: Ge- 
Undo Bordìn. 

Infine i seniores: 12 chi¬ 
lometri e .tei giri. Insieme 


al < giallino » della parten 
za falsa, il » giallo > grosso 
del vincitore: chi «■? F.' ar 
nvatn primo Venanzio Orti*, 
friulano, che ha dato una 
quarantina di secondi al 
grande favorito Franco Fa 
va. Ma Ortis non do\e\a 
correre. La Federazione del 
l'atletica leggera glielo ave 
va impedito perche non gua 
stasse la sua preparazione 
per i campionati europei al 
coverto (indoor in-mma. per 
chi non capisse l'italiano >. 
Lui. invece, ha voluto cor 
rere nel fango profondo e 
all'aperto, e la sua prepa 
razione deve essere effetti 
vomente buona se ha stra 
vinto cosi. Quelli di San 
Giorgio in effetti gli hanno 
dato il pettorale col nume 
to. Adesso forse avranno 
delle grane anche loro. 

Franco Fava, se Ortis ver 
rà tolto dall'ordine di ar¬ 
rivo. sarà il vincitore? For¬ 
se si: ma c un fatto che lui. 
invece, per distinguersi da 
tutti gli altri perchè è un 
campione, correva senza nu¬ 
mero. Che cosa merita? 

La rittoria toccherà dun¬ 
que al belga Smeth, arriva¬ 
to solo terzo? 


Fava dopo Varnvn ha del 
to- * Stare in piedi con tut 
to quel fango era un prè 
un casino >. 

For e c il casino, nel mon¬ 
do dell’atletica leggera, e 
più vasto. 

Purtroppo la pu^ggia ha 
fallo nimicare alla festa le 
ma eirettes di Legnano, cit¬ 
tà che manca sempre i gran 
di appuntamenti, se * vero 
che dai tempi della famo-a 
battaglia sembra che stes¬ 
se dalla parte del Barba 
rossa ( , nono>fanfe gli sforzi 
del prof. Marinoni, accade¬ 
mico indigeno, per dimostra 
re il contrario). Adesso pero 
ogni anno lagnano festeg 
a - la battaglia col Palio. 
F. il bello è che Milano — 
che ha vinto — non festeg¬ 
gia. 

Cera invece la fanfara 
dei bersaglieri della Brigala 
Goitn. Ma quelli di Gotto non 
inorgr^liscano. Loro nel l$4$ 
si sono trovati per caso in 
mezzo ai due eserciti come 
era accaduto, settecento an 
ni prima, a quelli di Le 
guano. 

Quinto Bonazzola 


ma v ’1 tuffo dev’essersi inar¬ 
calo denti» lo spazio della 
porta poiché il gumdalinee 
non ha es.ta/ioiu a diligersi 
voi so il centro del campo - 
Agnolm non può far altro che 
convalidare la rete. 

Manca vano ottantaeinque 
minuti e cera tutto il tempo 
per prendete le misure del- 
l’avveisurio e recuperare con¬ 
tro un povero Foggia che in 
lutto il campionato, lontano 
da casa, aveva segnato quat* 
rio soli gol e racimolato tre 
soli pareggi subendo ben ven¬ 
tuno ieri. Un avversario quin 
di fatto apposta per rimedia¬ 
re una svista della difesa che 
comunque da troppe domeni¬ 
che è poco accorta 

Il Torino non si e infatti 
«seduto», peiso rianimo e si 
e avventalo sugli avversari 
con la grinta delle grandi 
giornate e non importa se 
qualcuno aie va. come si dice 
m gergo. i piedi di gesso, se 
non sempre cioè le traietto¬ 
rie della palla concretizzava¬ 
no brillanti intenzioni. Il 
ritmo impresso alla partita 
avrebbe sti olivato chiunque e 
infatti piu volte la difesa fog¬ 
giana è crollata ma in prossi 
mità dell’ultimo ostacolo ogni 
volta e venuto fuori Memo 
salvando la rete con parate 
eccezionali. 

Pillici e Oraziani hanno an¬ 
che sbagliato, e vero, ma le 
occasioni-gol sono state an¬ 
che tante e nò va a merito 
della squadra che le ha create 
ed inutile imprecare contro 
Memo che viene pagato ap¬ 
posta per questa sua profes¬ 
sione. 

II Foggia ha tenuto la par¬ 
tita tn mano sino al 29’ del¬ 
la ripresa e le prodezze di 
Memo salvavano il Foggia 
dall’accusa di « furto ». Si può 
discutere se è mai possibile 
che un solo uomo possa sal¬ 
vare da solo una squadra 
fatta di undici giocatori da 
una sconfitta, ma non ci met¬ 
teremo oggi pomeriggio a va¬ 
riare il regolamento del gioco 
del calcio Memo da solo sta¬ 
va impedendo a! Torino quan¬ 
to meno di pareggiare le sorti 
di un incontro che ai punti 
<se fosse come nel pugilatoi 
non meritava di perdere. 

Si potrà parlare di inge¬ 
nuità, di giocatori che insiste¬ 
vano nella foga quando forse 
il raziocinio sarebbe sembra¬ 
to piu opportuno, si potrà 
aggiungere che in partite ro- 
me queste il « libero » deve ri¬ 
sultare un giocatore eclettico 
per far avvertire il suo peso 
(uno come Zaccarelli. direb 
be Radice!! altrimenti la 
« sponda » diventa falsa, si 
dovrà non dimenticare che 
Sali e la « bestia nera » di 
Claudio Sala, che Zaccarelli 
non riesce ancora a trovare 
la stia condizione migliore e 
ine Ferri, quando non c’e 
ci si ricorda di lui (senz,a con 
ciò porre in discussione la 
prestazione rii Butti!, ma il 
Torino dimostrava di non me¬ 
ritare la sconfitta 

Il cronometro ha continuato 
spietato a sgranocchiare ì 
suoi minuti e a un quarto 
d’ora dalla fine il Tonno e 
passato dopo che Claudio Sa 
la aveva incocciato «al lR'i 
m pieno la traversa con una 
punizione... alla Platini, una 
di quelle r foghe morte » per 
ìe quali un giorno il capita¬ 
no de; Torino fu anche fa 
moio. Ai 23’ Claudio Saia e 
riuscito a « saltare » letteral¬ 
mente Sah. a scavalcarlo, e 
a crossare per Oraziani ap¬ 
postato sul secondo paio- 
gran «-apocciata e Memo «per 
i uliinia vo’.ta'i e riuscito an¬ 
cora a deviare in corner. Un 
minuto dopo ancora un centro 
di Ciaudio Saia e questa vol¬ 
ta e Puhci che quasi sulla 
linea rii fondo d; testa rimet¬ 
te :n g-fx-o e Mozzini spinge 
in porta ri; testa da pochi 
passi 

I-a squadra di Punceili che 
si era illusa di vincere non 
si e accontentata del pareg¬ 
gio e si e aperta- ha perso 
per strada Sali «distorsione 
m uno scontro con Saivadorii 
e il Torino l’ha travolta con 
un raddoppio sofferto a sei 
minuti dalla fine: su un 
« campanile » della difesa But¬ 
ti ha messo in moto Zacca¬ 
relli sulla fascia sinistra e 
sul cross di « Zac » Oraziani 
al volo, d: sinistro ha indo¬ 
vinato :1 « «ette » 3lla destra 
del povero Memo. Il terzo gol 
di Zaccarelli su calcio d'an¬ 
golo di Claudio Sala ha visto 
mancare Ir palla da parte di 
tutta la difesa foggiana e per 
Zaccarelli e stato facile spin¬ 
gere di testa a porta vuota. 

« Zac » ha cosi festeggiato la 
sua centesima in maglia gra¬ 
nata. 

ìbilo P#ci 
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Anche i rossonéri tengono il ritmo della Juve 


n Milan nel fango 
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MILAN-ROMA — A tinlttri, Militar» laicia partir* il tu* tir* lunga • ad affatto eh*, a «lastra, sorprenderà con una daviailone di Di Bartolomei II portiera Paole Centi. 

< • r 
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È di Clerici il gol che ha battuto Fin ter (1-0) 

La vittoria della Lazio 


giustissimo l’I-O 

L'unico gol della partita è giunto nella ripresa su autorete di Di Bar¬ 
tolomei che ha casualmente deviato un fortissimo sinistro di Maltiera 


ii • • 


dall ’«ultimo straniero» 

La rete decisiva è stata segnata a tre minuti dalla fine - Gli uomini di Vinicio si esaltano soltanto di 
fronte alle squadre di grande prestigio - 1 nerazzurri si sono presentati in tono dimesso e hanno co¬ 
stantemente subito Finiziativa dei padroni di casa puntando esclusivamente a strappare un pareggio 


MARCATORE: Clerici (L) al 
43’ del s.t. 

LAZIO: Garella 7: Pighln fi, 
Badiani 7; Wilson 7, Man* 
fredonla 7. Lopez 8; Ciarla* 
achelll 7. Agostinelli 6, Cle¬ 
rici 8: Giordano 6. Hocco- 
Uni 7. N. 12: Cari. n. 13: 
Perrone. n. 14: Ferretti. 
INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Baresi 7; Orlali 6, Campa¬ 
rmi fi, Pacchetti 6; Scalma¬ 
ni 7, Marini 3, Ansatasi 7, 
Chierico 5 (dal l.V del s.t. 
Merlo. n.c.). Muraro 6. N. 
12: Cipollini, n. 14: Alto¬ 
belli. 

ARBITRO: Concila 7. 

' NOTE: Giornata di piog¬ 
gia, terreno molto pesante. 
Spettatori 25.000. Ammoniti: 
Wilson, Chierico. Clerici, Ana- 
stasi e Manfredonia. Calci 
d’angolo 11-8 per la Lazio. 

ROMA — Quando meno te 
l’aspetti cl scappa la sor¬ 
presa: la Lazio « distratta » 
ha dominato l’Inter e l’ha 
battuta con un gol - dell’uo¬ 
mo che più lq meritava, cioè 
il « vecchio Gringo » Clerici. 
Alle assenze di Ammoniaci e 
D'Amico (fuori da tempo), i 
laziali accusavano pure quel¬ 
le dello squalificato Cordova, 
degli infortunati Ghedin e del 
portiere di riserva Avaglia¬ 
no. Dopo la sconfitta casa¬ 
linga con l’Atalanta, l’annun¬ 
ciato « divorzio » di Vinicio 
dalla Lazio e la sconfitta con 
la Juventus, c'era di che tre¬ 
mare. La partita, poi, .si an¬ 
nunciava ancor più delicata e 
pericolosa, dato che lo stes¬ 
so Manfredonia non era 
sicuro di giocare avendo ac¬ 
cusato qualche linea di feb¬ 
bre il sabato sera. La situa¬ 
zione si è chiarita ieri mat¬ 


tina. e il dott. Ziaco ha da¬ 
to il suo placet. 

Infine persino la circostan¬ 
za della pioggia e del terre¬ 
no pesante, contribuivano a 
rendere ancor piu pressanti 
gli interrogativi. Ed e>si era¬ 
no chiaramente legati a Lo¬ 
pez che doveva giostrare nel 
molo di Cordova e Giorda¬ 
no die doveva svolgere com¬ 
piti di raccordo. In avanti 
Clerici e Roccolini erano chia¬ 
mati a dare il loro fattivo 
contributo, mentre Badiani 
era stato dirottato in retro¬ 
guardia. Ingomma, senza vo¬ 
lerla fare lunga, i presuppo¬ 
sti per un incontro insidio¬ 
so al massimo esistevano 
tutti. 

Ed ecco, invece, che i bian- 
cazzurri, alia prova dei fat¬ 
ti, sono andati fuori copio¬ 
ne. scompaginando il gioco e 
gli schemi di un’Inter noto¬ 
riamente fui ha in trasferta, 
e — perchè no? — pure for¬ 
tunata. Ed anche con i la¬ 
ziali sembrava che i neraz¬ 
zurri dovessero far risulta¬ 
to (ai giallorossi inflissero 
Addirittura la sconfitta). Su 
contropiede, due soli i tiri 
contro la ' porta . di Garella, 
nel primo tempo. Al 16’ ci 
ha provato Scanziani (sem¬ 
pre ottimo il suo contributo), 
ma Garella è stato bravo a 
deviare in angolo. AI 38’ si 
è ripetuto neutralizzando un- 
colpo di terta di Anastasi 
(calcio d’angolo di Scanzia¬ 
ni).-La Lazio, dal suo can¬ 
to, si era ratta pericolosa 
con tre tiri di Clerici dei 
quali, uno di testa, si era 
stampato all'incrocio dei pa¬ 
li. Inutile dire che i bian- 
cazzurri conducevano la dan¬ 
za. non soltanto con Toga ma 
con una determinazione e una 
lucidità sfoderate soltanto nel¬ 
le grandi occasioni. E forse 
ha ragione Vinicio quando ha 



itti» 


LAZIO-INTER — In quatta confusione Clerici ha trovato lo spiraglio giusto. 


sostenuto fino a ieri che la 
Lazio è squadra strana: si 
esalta soltanto con le grosse 
compagini. Come dire che il 
tecnico avrà pur le sue re¬ 
sponsabilità, ma che i gioca¬ 
tori (non tutti, in verità) de¬ 
vono assumersi anche le loro. 
In chiusura del tempo un 
gran tiro di Giordano veni¬ 
va poi alzato sopra la tra¬ 
versa da Bordon. 

Alla ripresa ii pressing del¬ 
la Lazio non accenna a pla¬ 
carsi. E Bordon. che sarà si¬ 
curamente il secondo di Pao¬ 
lo Conti, allorché Zoff avrà 
lasciato la scena azzurra, è 
bravo a salvare già al 1\ su 
tiro di Giordano: la palla si 
alza, picchia contro la traver¬ 
sa e finisce in calcio d’ango¬ 
lo. E’ Lopez il grande co¬ 
struttore del centrocampo la¬ 
ziale. Boccolini Io asseconda 


alla perfezione e Clerici se¬ 
mina il panico, ben spalleg¬ 
giato da Garlaschelli. Contro 
le due punte biancazzurre Ga- 
sparini e Canuti tirano fuori 
la lingua. Le occasioni vengo¬ 
no create a getto continuo. 
Un po’ in sottordine il solo 
Giordano, chiaramente a di¬ 
sagio in un ruolo non più 
suo. La pulizia degli schemi, 
le geometrie laziali vengono 
abbandonate, contano soltan¬ 
to la grinta e la praticità. Al 
13’, ai 14’ e al 29’ Bordon 
è chiamato di nuovo in cau¬ 
sa, su tiri di Badiani. Cleri¬ 
ci e Lopez. 

I nerazzurri, che per un’ora 
buona, sono riusciti a conte¬ 
nere il pressing, ora danno 
Timpressione di cedere. Sma¬ 
gliature a centrocampo, do¬ 
ve il solo Scanziani regge; 
sbandamenti ben più vistosi 


in difesa, dove però Bordon, 
bene o male f quanta fortu¬ 
na..-! riesce a rimediare. Ma 
la « diga » cede al 43’, pro¬ 
prio quando sembrava che 
dovesse continuare a tenere, 
nonostante le falle. E’ Bocco¬ 
lini a partire dalla sinistra: 
tiro-cross; la palla picchia 
sullo stinco di Facchetti; rac¬ 
coglie Garlaschelli che tira; 
Scanziani respinge col petto. 
Si ha l’impressione che il ne¬ 
razzurro lo abbia fatto oltre 
la linea. La palla è schiaffeg¬ 
giata da Bordon, ma a met¬ 
tere tutti d'accordo ci pen¬ 
sa Clerici i’« ultimo stranie¬ 
ro » che allunga il piede e in¬ 
sacca. Successo meritato, non 
c’è che dire. Per i laziali a 
Pescara la riprova: leoni co¬ 
me ieri o agnelli? 

Giuliano Antognoli 


MARCATORE: nella ripresa, 
. al-20', DI Bartolomei (au- 
torete). 

MILAN: Alberto»! 6; Coliova¬ 
ti 6, Maldera 6; Morini 6, 
Bet 6, Capello fi; Buriani 5, 
AntonelH fi, Caudino 5. Ri¬ 
vera 6, Galloni 5 (dal 17' del¬ 
la ripresa Tosetto 5). 12. 
Rigamontl, 14. Holdini. 
ROMA: P. Conti 6; Chlnella- 
to 6. Menichini 6; Boni 5, 
Santarini 6, De Nadai 5; 
(.'asaro! 5. Di Bartolomei 3, 
Musiello 3 (da 29* della ri- 
presa Ugolotti s.v.). De Si¬ 
titi 5, .'Maggiora 6. 12. Tan- 
■ credi, 14. Peccenini. 
ARBITRO: Prati di Parma. 6. 

NOTE: giornata pessima 
con pioggia continua per tut¬ 
to rincontro. Terreno ovvia¬ 
mente in condizioni pietose. 
Spettatori 25.000 circa dei 
quali soltanto 9.089 sono stati 
i paganti per un incasso lor¬ 
do di 42.874.800 lire. Ammo¬ 
nito Chinellato per gioco 
scorretto. Al 24’ della ripre¬ 
sa è stato espulso Boni per 
proteste. 

Le marcature. Milan con 
Collovati libero, Bet su Mu¬ 
siello e Morini su Casaroli. 
A centrocampo coppie non 
troppo fisse: Capello-Di Bar¬ 
tolomei, Buriani-De Nadai, De 
Sisti - Rivera, Maggiora - Anto- 
nelli. Successivamente Gia- 
gnoni incaricava Maggiora del¬ 
la custodia di Rivera e così 
De Sisti orbitava nei pressi 
di Antonelli. In difesa invece 
la Roma ha operato con Chi¬ 
nellato su Calloni. Menichini 
su Gaudino e con Santarini 
come sempre libero. 

MILANO — Un gol sudato 
nel fango è sempre una bel¬ 
la impresa. Anche se non è 
limpidissimo. Al Milan co¬ 
munque va benone così. Per¬ 
chè gli consente di risucchia¬ 
re leggermente la Juve. Co¬ 
me d’altronde era nell’ottica 
della vigilia. Ieri poi lo stra¬ 
to fangoso di San Siro non 
era la palestra più adatta per 
esercitazioni estetiche. Pallo¬ 
ne viscido e praticamente di 
piombo. Problemi di., scioli¬ 
na per via di un equilibrio 
sempre più approssimativo 
con lo scandire del tabellone 
elettronico. C’era solo da ten¬ 
tare con bordate a traietto¬ 
ria lunga. 

Maldera ha capito tutto. Lui 
che fino all’anno scorso qua¬ 
si si vergognava di tirare, 
adesso forse esagera anche 
un po’. Comunque il succes¬ 
so milanista contro la triste 
Rometta vista da queste par¬ 
ti, porta le sue iniziali. Una 
gran botta di sinistro, quasi 
al limite dei sedici metri. 
Complice, vistoso e determi¬ 
nante, un ginocchio di Di 
Bartolomei che si trovava a 
camminare nei paraggi. Il 
Paolo Conti candidato all’Ar¬ 
gentina non è che ci potesse 
fare molto. E difatti è rima¬ 
sto come inamidato nella sua 
posa plastica. Ginocchia leg¬ 
germente piegate. Braccia lar¬ 


ghe. Guanti protesi. Forse 
qualcuno gli avrà fatto anche 
la foto ricordo. 

A proposito di Agostino Di 
Bartolomei, quello che ha la 
punizione che scotta, ieri ha 
suggerito sentimenti di auten¬ 
tica pena. Al suo confronto 
il geometra Fabio Capello, 
che In quanto geometra è por¬ 
tato alla... geometria e non 
alla corsa, pareva un pilota 
di « formula uno ». Il fatto 
è che un po’ tutto rimpian¬ 
to centrale di Giagnoni cor- 
ricchia come si trattasse di una 
marcia non competitiva. De 
Sisti evidentemente si salva 
quando gli riesce di far cor¬ 
rere il pallone, Boni invece 
s’è impegnato nella marcatu¬ 


ra di Maldera rifiutandosi, 
forse per incomprensibili or¬ 
dini di scuderia, di varcare 
la linea mezzana del campo. 
L'unico che sembra possede¬ 
re un pìzzico di vigoria giova¬ 
nile è il modesto Maggiora, 
centrocampista camuffato da 
ala mancina che le paure di 
Giagnoni hanno preferito al 
cecchino Ugolotti. Maggiora 
ieri ha scorazznto in lungo e 
in largo, guardando Antonel¬ 
li con un occhio. Anz), prati¬ 
camente ignorandolo. Poi pe¬ 
rò il gioco degli scacchi del 
centrocampo lo ha dirottato 
sulle orme di Rivera. Da quel 
momento, si era all’incirca at¬ 
torno al 20’ del primo tem¬ 
po, regolando le proprie sor- 


Giagnoni: «Perdere 
così mi amareggia» 


MILANO — Gustavo Gia¬ 
gnoni, allenatore romani¬ 
sta. è ritornato per la pri¬ 
ma volta a San Siro dove 
ha ritrovato in calzoncini 
bianchi e maglietta a stri¬ 
sce rossonere quel gioca¬ 
tore di nome Giovannino 
Rivera che un bel giorno 
gli si « ammutinò » crean¬ 
do i presupposti per il suo 
allontanamento dalla pan¬ 
china milanista. Giagnoni 
sentiva molto questa gara, 
ed alla fine negli spoglia¬ 
toi, non ha saputo nascon¬ 
dere la propria amarezza. 

« E’ la quarta volta che 
perdo così — ha esordito 
l'ex mister col colbacco — 
e la cosa non mi sta bene. 
Perdere tra le polemiche 
non mi aggrada molto. Il 
gol del Milan è venuto da 
un calcio d’angolo che non 
esisteva. Questa è la veri¬ 
tà. Ma soprattutto la col¬ 
pa è dì Boni, che inveì* 
di protestare mi doveva 
ascoltare andando a mar¬ 
care Maldera. Se non se¬ 
gnava con questo regalo, 
volevo ben vedere come fa¬ 
ceva il Milan ad andare in 
gol. Il rigore di Bet? Ha 
fatto bene l'arbitro a non 
fischiarlo, perchè la stessa 
cosa doveva farla allora 
sul fallo subito da Rive¬ 
ra ». Comunque rimane il 
fatto che il risultato non 
ini sta bene assolutamen¬ 
te ». 

Vogliamo un giudizio 
tecnico su Rivera... « Rive¬ 
ra l’ho visto con i miei 
occhi che era in campo » 
è la risposta che Giagno¬ 
ni sbotta tutto d’un fiato, 
come l’avesse preparata da 
tempo. 

Per Paolo Conti, la de¬ 
viazione di Di Bartolomei 
che ha causato il gol è sta¬ 
ta decisiva: « La palla l’ho 
vista partire. Ero sicuro 


di prenderla ma purtrop¬ 
po... ». 

Per rimanere in casa ro¬ 
manista è doveroso ripor¬ 
tare le lamentele di Ugo¬ 
lotti riguardanti il presun¬ 
to rigore di Bet, e di De 
Nadai sull’ambiente rosso¬ 
nero. Sentiamo Ugolotti: 
« Quello di Bet era un 
” mani " volontario. Pec¬ 
cato che l’arbitro non si 
sia accorto ». De Nadai, ex 
promessa del vivaio rosso- 
nero invece, pur demora¬ 
lizzato per la sconfitta, non 
perde tempo a esaltare la 
prova del suo amico An¬ 
tonelli: « Visto che bravu¬ 
ra Roberto. Al Milan se ne 
sono accorti dopo due an¬ 
ni quanto vale, conceden¬ 
dogli fiducia. Peccato che 
questa pazienza non l'ab¬ 
biano avuta con me... ». 

In casa milanista, come 
sempre, si vinca o si per¬ 
da, Liedholm non si lascia 
trasportare dall'euforia o 
dallo scoramento. Lui è 
imperturbabile: « Bella 

partita. Abbiamo vinto con 
merito. La palla non vole¬ 
va mai entrare nella porta 
del bravo Conti. Fortuna¬ 
tamente ci ha pensato Di 
Bartolomei ». 

Rivera invece recrimina 
per il risultato: « Ci stava¬ 
no giusto due gol di scar¬ 
to. Inoltre, anche un rigo¬ 
re per il fallo subito dal 
sottoscritto. Mi hanno 
spinto e la mano che ho 
visto non aveva i polsini 
rossoneri... », è l’ironica 
affermazione, rilasciata a 
voce alta. Lui, il Gianni, 
finge di non accorgersi, ma 
a tre metri di distanza 
sosta Giagnoni che. con 
l’arrabbiatura che si ritro¬ 
va, a malapena riesce a 
trattenersi dal rispondere 
per le rime. 

Uno Rocca 


tite, sì è disciplinatamente de¬ 
dicato solo ed esclusivamen¬ 
te... alle orme di Rivera. Nel 
senso che quando • il Gian¬ 
ni decideva di andarsene, lui 
lo lasciava andare. C’era poi 
De Nadai, nella metacampo 
giallorossa. Lodevolissimo di 
intenzioni, l'ex monzese ha 
giocato spesso a buttarsi lun¬ 
go la fascia sinistra. Solo 
che nessuno lo vedeva o lo 
voleva vedere. Risultato: De 
Nadai ha conservato immaco¬ 
lata la sua casacca bianca 
preservandola dal fango. Se¬ 
gno evidente rii uno che in 
campo c’era anche senza es¬ 
serci. ■ 

Giagnoni la partita l’ha per¬ 
duta proprio qui. In quello 
che generalmente si definisce 
« settore nevralgico del cam¬ 
po ». Il suo attacco, l’attac¬ 
co romanista, era inesistente. 
Dunque non conta. Poche pal¬ 
le giocabili e scarsissima per¬ 
sonalità. E poi una voglia 
evidente di difendersi. Musiel¬ 
lo e Casaroli hanno rimedia¬ 
to una figuraccia da pellegri¬ 
ni. Ma non era tutta colpa lo¬ 
ro. La difesa ha invece tenu¬ 
to discretamente anche per¬ 
chè Menichini con Gaudino ha 
trascorso un pomeriggio di fi¬ 
liera uscita, mentre Chinella- 
to con Calloni si è dovuto 
muovere di più, ma poi è sta¬ 
to lo stesso Calloni a toglier¬ 
lo dai possibili guai compien¬ 
do le nefandezze di sempre. 
Come al 16* del primo tempo 
quando Rivera gli ha filtra¬ 
to bene un rasoterra che lui 
ha atteso con apparente tran- 
quilittà per poi scoprire al 
momento del tiro, che la pal¬ 
la era già passata da un pez¬ 
zo tra le sue gambe. 

Comunque al Milan non 
c’è solo Calloni. C’è anche 
Tosetto, provato per buona 
parte della ripresa a riconfer¬ 
matosi uno dei più accredi¬ 
tati propagandisti dì stranie¬ 
ri. Vale a dire che vedendo 
giocare lui la gente per forza 
pensa a Keegan e a Platini. 
E ieri oltre a Calloni e To¬ 
setto anche Buriani ha fatto 
pubblicità ai calciatori del 
MEC affannandosi goffamente 
dietro parecchi palloni. Co¬ 
me se lo avessero messo den¬ 
tro una pentola a pressione 
per cuocere più rapidamen¬ 
te. Per il resto s’è trattato del 
solito Milan. Dignitoso nelle 
idee anche se rabberciato nel¬ 
le strutture per i persisten¬ 
ti — e a questo punto an¬ 
che un po’ misteriosi — ma¬ 
lanni di Turane. Un Milan 
che ha creato buone occasio¬ 
ni con Antonelli e Capello, 
che ha segnato un gol con 
la testa di Gaudino in evi¬ 
dente fuorigioco, che ha chie¬ 
sto un rigore nella ripresa 
per un abbraccio non troppo 
amoroso di Maggiora a Ri¬ 
vera, che ha rischiato la bef¬ 
fa a porta vuota in apertura 
di partita se Bet non fosse 
intervenuto sulla linea a ricac¬ 
ciare una iniziativa di De Na¬ 
dai. Insomma, un Milan anco¬ 
ra competitivo. 

Alberto Costa 


Fraizzoli s’indigna 
con i giornalisti 


ROMA — Spoppato: e effer¬ 
vescenti » no;o Inzin-Intcr. 
mentre lo stanzone lazia¬ 
le ribolle rii soddisfazione 
per il brillarle successo c 
per il calciane dolo al rie 
i iorio nero. ir. quello ne¬ 
razzurro c'è un clima le¬ 
so, misto a rchu;c. appe¬ 
na conienti a, che esplode¬ 
rà in maniera clamorosa 
appena un ginrnc'ista ac¬ 
cenna con il presidente 
t raizzo!i a un perente at¬ 
tacco. fatto nei Giorni scor¬ 
si da un quotidiano roma¬ 
no a sua moglie, ella si¬ 
gnore Renala. l.a bomba 
è esplosa ini’irorrisarren- 
te. Ira un commento e 
l aìtio sidia pcn la. 

Presidente come ha ri¬ 
sto ìAzio-li:ter’’ e La Ixizio 
ita imputato un secondo 
tempo maonirico, il i/ol 
prima o poi do "era veni¬ 
re. F.ra r.ell’aru 7 Poi ri 
alza di scatto, acgirandosi 
nervoso e teso oer lo stan¬ 
zone, che nel frattempo ra 
lentamente srrnlaizdosi. C i 
sono ancora alcuni gior¬ 
nalisti a colloquio con il 
capi la no Pacchetti e pro¬ 
prio mentre Giacinto sta 
spiegando perchè la Lazio 
ha giocato meglio, ecco 
che rimbomba la voce di 
Fraizzoli. Il presidente ne¬ 
razzurro è fuori di si: ce 
l'ha con un giornalista, che 
lo ha sollecitato, forse con 
un pizzico di malcelata ma¬ 
lizia. a dire qualcosa sul¬ 
la visita - fatta da lady 
Fraizzoli all'arb'tro Agno- 
lin neU'interralIo di Ro- 
ma-lnler. risita rivelata 
da un quotidiano romano 
alcuni giorni fa e ribadita 
ieri con la richiesta di 
una inchiesta a carico del¬ 
l'arbitro. per non aver ri¬ 
velato la ■ risita nel suo 
rapporto alla Iztga. • 

La domanda * Perché hai* 


no fatto onesta cattiveria 
n si:g moglie » ha latto 
scollare ti j'res.'fei tc mtc- 
r’sta. pia chiaramente 
coriranato dalla sconfitta 
della <un squadra. 

« F" uno schijo — tuo¬ 
na cor. roce concitata 
Fra: zzo’i — prendersela 
con una monile m ouel 
modo. SeWultir.in campio¬ 
nato e mezzo cU’lnter han¬ 
no da f n un solo rinore è 
imo '( hifo è rcrgogi.oso 
che certi giornalisti usino 
sistemi di questo cenere 
per offendere una signora, 
sarò offeso con j q.ornali 
sii romani con t quali so¬ 
no staio seniore gentile . 
e cache generoso con il 
loro circolo :. 

A questo punto Fraizzo¬ 
li si placa un po’, indos¬ 
sa cappono e c’ oprilo e 
si allontana. Lo slogo sem¬ 
bra i;n,ta. ma i! g.ornaii- 
sta dopo it"a breve esi¬ 
tazione lo loderà c insi¬ 
ste ricorda'-do al presi¬ 
dente neroazzurro d: esse¬ 
re entrato, nell interrano 
Jurentus-Infer di quattro 
anni fa. nello spogliatoio 
dell'arbitro Serafino gua¬ 
dagnandosi una deplora¬ 
zione dalla ì*ga 

Fraizzoli torna a infu¬ 
riarsi e inroca a un giurì 
che faccia luce sull'episo¬ 
dio » perchè a suo dire è 
« entrato da Serafino pri¬ 
ma dell'inizio della parti¬ 
ta e non nell'intervallo ». 

A questo punto la di¬ 
scussione si conclude. Maz¬ 
zola e Beltrami. anche se 
con un po’ di fatica, rie¬ 
scono a convincere Fraiz¬ 
zoli a lasciare gli spoglia¬ 
toi. Restano le accuse, in 
questo caso per niente gen¬ 
tili, lanciate contro tutti * 
giornalisti romani. Fraiz¬ 
zoli ha tutto il diritto di 
esprimere i giudizi die 


vuole, ma un diritto non 
ha quello di fare di tut¬ 
te fba un fasi io. 

Circoscritto V inatteso 
mori programma del pre¬ 
stò ente nerazzurro e tor¬ 
nando alla partita, logica¬ 
mente in casa laziale c'è 
aria di orami e icsta. Per 
irriti, dal presidente all'al- 
leralare, è stata una pror- 
ndrnzWe boccata di ossi¬ 
geno. rinvio le ricer.de bur¬ 
rascose delle ultime setti¬ 
ma” e. 

L:i:s Vinicio è felicissi¬ 
mo. anche se cerca di con 
tenere ta sua aioin * F.' 
stata ura littoria bellissi¬ 
ma ■». e il suo primo com¬ 
mento « E' stata una at¬ 
toria conquistata dai ra¬ 
dazzi con il cuore, dopo 
ur.a partila condotta con 
giudizio Ci colera per ri 
dare serenità ad un am¬ 
biente. giu d: morale. Go¬ 
al ’ ragazzi hanno battuto 
ii"'Irter in serie posittra 
E stata ur.a arossa im¬ 
presa, ma ora pretende 
una pronta cor'erma. 
Quello di o oc: non dare 
restare un episodio isola¬ 
to. fine a se stesso. Ixi 
squadra c'è e può fare tan¬ 
tissimo. Ci sono dei tra¬ 
guardi. ancora alla nostra 
portata di mano. Il futu¬ 
ro del resto si presenta 
un tantino piu roseo. I 
giocatori fermi per infor¬ 
tunio. stanno recuperan¬ 
do. D'Amico domani foggi 
n.dx.) torna ad allenarsi. 
Martini intensificherà la 
preparazione. Insomma spe¬ 
riamo che le contrarietà 
siano una colta per tutte 
terminate ». La vittoria e 
la volontà profusa per con¬ 
seguirla, testimoniano, lo 
attaccamento che i gioca¬ 
tori nutrono nei suoi con¬ 
fronti. 

Paolo Caprio 


Affonda il Pescara, riemerge Paolo Rossi 

Il centravanti del Vicenza, tornando al gol dopo diverse settimane, ha dato li via alla riscossa dei suoi contro la 
squadra di casa - La botta decisiva di Lclj a pochi minuti dalla fine resa possibile da un'ingenuità degli abruzzesi: 2-1 



MARCATORI: Rcpcltn (P) al 
44’ del p.t. Rossi (V) al 21*. 
I*lj (V) al 33’ del s.t. 
PESCARA: Piloni .»: Mosti 5. 
Manchi 7; De filasi fi. An- 
dreuzza 3. Galbiati 3: Grop 
3. Belletto 7. Ora zi 6. Nobi¬ 
li 6. Dcrtarelli 3 (dal 22’ del 
s.t. (.infiltriti). n. 12 Pìnotti. 
n. 11 la Rosa. - i 
VIGENZA: Galli fi: Lclj fi. 
Callioni fi; Guidetti 7. Pre¬ 
stami fi. (Errerà 6: Crrilli 7. 
Salvi fi. Rossi 7 (dal 40’ del 
s.t. Ktiaschi). Faloppa fi. Fi¬ 
lippi 7. n. 12 Piagnarclli. n. 
14 Marangon. 

ARBITRO: Panzino. di Catan¬ 
zaro fi. 

NOTE: Spettatori 22 nula 
circa per un incasso di 80 mi¬ 
lioni circa. Pioggia dall'inizio 
fino a pochi minuti dalla fine 
deila partita. Calci d'angolo 
8-6 per :1 Vicenza. Ammonito 
al 20' del s.t. per scorrettezze 
De filasi. 

DALL'INVIATO 

PESCARA — La stagione del 
Pescara in sene A si tinge 
orma: di coion cupi; sconfit¬ 
ti ieri in casa dal Vicenza i 
biancazzurr: abruzzesi affon¬ 
dano e difficilmente potranno 
riemergere. li Vicenza, che 
nello stadio adriatico non ave¬ 
va mai tinto (quattro i prece¬ 
denti confronti, tutti in serie 
B. tre vittorie e un pareggio 
per i pescaresi) ien ha vinto 
e convinto, superando un Pe¬ 
scara sciupone, distratto e cec- 
to anche carente sul piano 
tecnico in difesa e all’attacco. 

Erano andati in vantaggio 
gli abruzzesi con un gol di Re¬ 
petto al 44’ e sembrava che 
le cose si potessero mettere 
bene per loro, anche perchè 
per tutto il primo tempo ave¬ 
vano tenuto discretamente in 
mano la partita. Nella ripre¬ 
sa invece i vicentini — forse 
anche costretti ad uscire allo 
scoperto per riagguantare una 
partita ormai compromessa — 


hanno rovesciato le soni con¬ 
fermandosi squadra che me¬ 
rita la posizione che occupa 
in classifica, alla quale cena- 
mente, come minimo si addi¬ 
ce il torneo di Coppa UEFA. 
La rete dei pareggiò ai 69’ Una 
siglata il celeberrimo Paolo 
Rossi che per l’uluma volta 
avera scosso una rete il 15 
gennaio scorso su rigore a 
Peragia mentre su azione non 
aveva ragione di un portiere 
dal 31 dicembre, quando se¬ 
gno al Genoa a Marassi. 

Quella del definitivo 2-1 s’e 
poi incaricato di « rapinarla » 
al 33’ del s.t. Lelj con azione 
tempestiva e rapace. La vitto¬ 
ria dei vicentini alla fine e 
apparsa a tutti pienamente le¬ 
gittima e. nonostante l’ama¬ 
rezza per le seni dell3 pro¬ 
pria squadra, il pubblico non 
si e lasciato sfuggire un buon 
intervento di testa — alia Bei- 
tega — dei giovane Rossi sot¬ 
tolineandolo con un applauso 
poi ripetuto quando il giova¬ 
notto è uscito a cinque minu¬ 
ti dalia fine, sostituito da 
Briaschi. 

Forse mirando ad un risul¬ 
ta*» di parità i biancorossi di 
« Gibi » Fabbri hanno adotta¬ 
to un modulo di gioco pru¬ 
dentissimo nel primo tempo, 
lasciando Rossi « torre » iso¬ 
lata in area nemica, affidan¬ 
do le loro incursioni al con¬ 
tropiede che avrebbe dovuto 
nascere nella zona centrale 
del campo affollata in uno 
schieramento a zona. Questa 
loro disposizione dava al Pe¬ 
scara l’opportunità di preme¬ 
re e, purtroppo, di mettere 
anche in evidenza tutti i suoi 
limiti in fase conclusiva. Li¬ 
miti che Berta reili si incari¬ 
cava di rammentare anche a- 
gli ignari fallendo subito al 
5* ima bella occasione. La di¬ 
sposizione tattica dei vicentini 
concedeva in particolare gran¬ 
di spazi a Mancin, che da 
« vecchia volpe » non se li la- 
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fESCARA-VICEMZA — Il gal ri m alta» 4i Lalj eh» anticipa l'varila rii Pitoni. 


sciava sfuggire portando in¬ 
cursioni minacciose nell’area 
vicentina. 

Il gol veniva tuttavia soltan¬ 
to ad un minuto dai riposo, 
grazie ad un gran tiro di No¬ 
bili su punizione da 35 metri, 
sulla quale il Vicenza aveva 
ritenuto inutile schierare la 
barriera. Il tiro del « venezue¬ 
lano » bruciava le mani di 
Galli che non poteva tratte¬ 
nerlo ed offriva a Repetto una 
facile occasione, che il bravo 
centrocampista non falliva. 

Era stato un primo tempo 
niente affatto entusiasmante. 


tuttavia dignitosamente gioca¬ 
to dal Pescara che dimostra¬ 
va di soffrire un po’ quella 
fitta rete tesa dagli uomini di 
«Gibi» Fabbri (una barriera 
che aveva fra l’altro l’effetto 
• di diminuire le abituali scorri¬ 
bande di Orari) anche se Man¬ 
cin, trovato lo spiraglio buo¬ 
no. spesso sapeva allargarlo 
trascinandosi dietro i suoi 
compagni. 

Nella ripresa i ■ suonatori » 
vicentini cambiavano però 
« spartito » riuscendo a porta¬ 
re alio scoperto tutte le pec¬ 
che della squadra di Cadè; 


una squadra alia quale fanno 
difetto le capacità conclusi¬ 
ve e pasticcia in difesa deci¬ 
samente troppo. 

Quando nella ripresa verso il 
10’ di gioco, le azioni dei vi¬ 
centini hanno incominciato a 
farsi minacciose, un paio di 
punizioni dal limite hanno 
fatto ballare il portiere Pilo¬ 
ni e ai 15’ And retina ha mes¬ 
so una « pezza a ad un enne¬ 
simo buco del portiere abruz¬ 
zese liberando di testa a porta 
vuota in modo alquanto av¬ 
venturoso. Le reazioni del 
bian cazzurri erano molto af¬ 


fannose e per giunta l’occasio¬ 
ne per raddoppiare veniva fal¬ 
lita al 22’ da Ber tare Ili ser¬ 
vito da Nobili. 

Nel tentativo di dare alia 
squadra un nuovo equilibrio 
Cadè faceva uscire Bertarel- 
li mandando al suo posto il 
più robusto Cinquetti, difen¬ 
sore capace di sostenere an¬ 
che l’attacco. Ma le cose non 
cambiavano di molto, stante 
la ritrovata capacità di domi¬ 
nare il centrocampo dei vi¬ 
centini che ormai, essendo in 
svantaggio, non avevano ragio¬ 
ne alcuna per insistere nell’at¬ 
teggiamento prudente tenuto 
nel primo tempo. 

La pressione in area pesca¬ 
rese. com’era prevedibile, si 
concretizzava poi con le due 
reti vicentine. Una serie di 
svarioni dei difensori bian- 
cazzurri. che i vicentini non 
avevano saputo sfruttare, han¬ 
no preannunciato l’inevitabi¬ 
le. Al 24’ su traversone di Ce¬ 
nili. su un rimpallo tra Salvi 
e il portiere pescarese, si in¬ 
trometteva Rossi e riportava 
le sorti in parità. Sull’1-1 la 
pressione vicentina non si at¬ 
tenuava e al 32’ Rossi in tuf¬ 
fo a mezza altezza di testa 
falliva la rete, ma guadagna¬ 
va l'applauso del pubblico. Un 
minuto dopo, il 33', Lelj «ru¬ 
bava » una palla al centro del 
campo mentre tutto il Pesca¬ 
ra si era proiettato in avan¬ 
ti nel generoso tentativo di 
riguadagnare il bene perduto, 
e andava in porta, tra l’altro 
anche facilitato da Piloni ve¬ 
nuto a contrastarlo avventa¬ 
tamente fuori dell’area. 

Per il Vicenza una vittoria 
che lascia aperta la porta per¬ 
fino allo scudetto, per il Pe¬ 
scara una sconfitta che spe¬ 
gno la speranze anche dei più 
irriducibili. 

Eugtnio Bomboni 
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Il portiere del Bologna si lascia [sfuggire 
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un pallone viscido e Bagni insacca (2-0) 



sbaglia 
il varco 



Fino a poco più di un quarto d’ora dalla fine i rossoblu era¬ 
no riusciti a respingere gli assalti dei padroni di casa, gra¬ 
zie anche all’ottima prestazione del loro estremo difensore 
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PERUGIA-BOLOGNA — Su intervento difettoso di Mancini, Bagni mette a segno la palla dell' 1 -0. 


MARCATORI: Bagni al 29* e 
Coretti al 41’ della ripresa. 
PERUGIA: Grassi ti; Nappi ti, 
Ceccarlni 5; Froslo 6, Zec¬ 
chini 7, Dal Fiume 6; Co- 
retti 7, Amenta ti. Novellino 
8, Vannini 7. Bagni 7. (12. 
Malizia. 13. Dall’Oro, 14. 
Scarpa). 

BOLOGNA: Mancini 6: Rover* 
si 6, Cresci 6; Bellugl 7, Ca¬ 
nili ti (Colomba dal 31’ del 
s.t.). Mascili 6; De Ponti 5, 
Nanni 6, Viola 7, Massime!- 
li ti. Chiodi ti. (12. Adanl, 14. 
Valmassoi). 

ARBITRO: Barbaresco di 

Cormons, C. 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA — Il risultato si 
è sbloccato dopo un’ora e un 
quarto di gioco, e dopo tre 
quarti d’ora di assoluto do¬ 
minio del Perugia. Si è sbloc¬ 
cato per colpa di un gioca¬ 
tore, Mancini, che fino a quel 
momento era risultato sicu¬ 
ramente tra i migliori in cam¬ 
po. Su calcio di punizione 
□attuto da Goretti l’estremo 
dilensore rossoblu, invece di 
respingere di pugno un pal¬ 
lone viscido per la pioggia 
caduta anche durante l'incon¬ 
tro. ha tentato di bloccare in 
tulio. Ma la palla gli è sci¬ 
volata dalle mani finendo sul 
piede dell’accorrente Bagni, 
il quale ha potuto insaccare 
senza difficoltà. 

Per il Perugia era il ritor¬ 
no alla vittoria, dopo 6 do¬ 
meniche di pareggi e sconfit¬ 
te; per il Bologna invece l’in¬ 
terrompersi di una serie posi¬ 
tiva di 7 giornate. Unico con¬ 
forto per i ragazzi di Pesao- 
la, i risultati non ecceziona¬ 
li degli immediati inseguito¬ 
ri. 

Eppure la partita aveva pre¬ 
sentato un avvio quantomai 
equilibrato. Le squadre si 
fronteggiavano con molta pru¬ 
denza su un terreno pesante 
e scivoloso. Castagner aveva 
disposto Dal Fiume su Ma- 
selli per bloccare una possi¬ 
bile fonte di gioco rossoblu. 
Bagni agiva da punta, men¬ 
tre Goretti copriva la fascia 
destra alternandosi con No¬ 


vellino, che talora svariava 
anche sulla sinistra. 

Il Bologna denunciava nei 
primissimi minuti lo schiera¬ 
mento un po’ raffazzonato del¬ 
la propria difesa, pasticcian¬ 
do in un paio di occasioni. 
Poi, grazie ad un Viola stre¬ 
pitoso, riusciva a riequilibra¬ 
re il confronto sul centrocam¬ 
po, e a disporre di un'occa¬ 
sione clamorosa al quarto d’o¬ 
ra. Viola serviva De Ponti, 
che sulla destra superava Zec¬ 
chini e crossava al centro. 
La palla scavalcava difesa e 


portiere e giungeva sulla te¬ 
sta di Chiodi il quale, con la 
porta spalancata, non sape¬ 
va far di meglio che mette¬ 
re sul fondo. 

Rispondeva il Perugia al 
18’ con una brillante azione 
Amenta-Goretti-Novellino; il 
tiro da entro area del nume¬ 
ro 9 finiva sul fondo, forse 
deviato da Mancini (però Bar¬ 
baresco era di diverso pare¬ 
rei. Ma già verso la mezz’ora 
l'equilibrio tendeva a romper¬ 
si a vantaggio del Perugia, 
tanto da consigliare Pesaola 


a spedire Maselli su Vannini, 
cui l’approssimativa marcatu¬ 
ra di Massimeili concedeva 
spazi troppo invitanti. Il che, 
se da un lato limitava la pe¬ 
ricolosità della lunga mezz’a¬ 
la, dall’altra toglieva Maselli 
dal vivo del gioco, proprio 
come voleva Castagner, il qua¬ 
le aveva pure la possibilità 
di controllare Massimelli con 
Dal Fiume ora libero da al¬ 
tri impegni. 

Cominciavano i pericoli per 
la porta bolognese. Al 27’ Go¬ 
retti saltava Massimelli sul¬ 


la sinistra e poi impegnava 
Mancini in una stupenda de¬ 
viazione sulla propria sini¬ 
stra. Alla mezz'ora azione Dal 
Fiume-Bagni, con palla ta¬ 
gliata su cui Goretti manca¬ 
va di un soffio la deviazione 
decisiva. Ma la cosa più bel¬ 
la si vedeva al 34’, quando su 
cross di Goretti dalla destra, 
Dal Fiume girava di testa per 
Bagni che colpiva la traver¬ 
sa con uno splendido tiro al 
volo. Il tempo si chiudeva 
con un Perugia in crescen¬ 
do e l’impressione era confer¬ 


mata dall’andamento della ri¬ 
presa. 

Il dominio del Perugia di¬ 
ventava in qualche frangente 
un vero e proprio assedio, 
mentre il Bologna perdeva 
gradualmente ogni controllo 
del centrocampo. Viola era 
ormai calato, come del resto 
naturale, e in questa situa¬ 
zione i palloni che Bellugi e 
soci riuscivano a ribattere in 
avanti, non davano mai luogo 
a un contropiede efficace. In¬ 
fatti, mentre De Ponti fini¬ 
va per offrire una prestazio¬ 
ne sempre più evanescente, 
al povero Chiodi, che sem¬ 
brava in grado di vincere il 
duello con un Ceccarini sot¬ 
to tono, i palloni giocabili 
venivano offerti col contagoc¬ 
ce. 

Il Perugia poteva già pas¬ 
sare al Iti, quando Novelli¬ 
no porgeva a Bagni il cui ti¬ 
ro era ribattuto. Sul rimpal¬ 
lo Dal Fiume faceva filtrare 
ancora per Bagni, che si ve¬ 
niva a trovare solo davanti a 
Mancini, ma alzava troppo la 
mira. La mole di gioco svol¬ 
ta dal Perugia era davvero 
impressionante, e la presenza 
di una punta vera, tipo Speg- 
giorin, gli avrebbe consentito 
veri sfracelli. Invece ci vo¬ 
leva il mezzo infortunio di 
Mancini per cambiare le cose. 

Per dovere di cronaca il 
portiere si è giustificato a 
fine partita invocando un rim¬ 
balzo falso che avrebbe man¬ 
dato la sfera a sbattergli sul 
viso. Poco dopo il gol Pe¬ 
saola mandava dentro Colom¬ 
ba, un centrocampista, al po¬ 
sto di Garuti. Tipica mossa 
della disperazione: si capiva 
lontano da un miglio che non 
poteva più cambiare nulla. 
Se non le dimensioni della 
vittoria perugina: cosi al 41’ 
Novellino se ne andava in sla¬ 
lom sulla destra (anche se 
probabilmente aiutandosi con 
un braccio) e appoggiava stu¬ 
pendamente a rientrare per 
Goretti scattato in area. Il 
giovane perugino tirava sulla 
uscita di Mancini e il risul¬ 
tato si fissava sul 2 a 0. 

Roberto Volpi 


Due legnate di Mascetti al Genoa 

A Verona i rossoblu, dopo aver subito «lue reti in tre minuti alla fine «lei primo tempo, hanno perduto ogni morden¬ 
te - La scpiadra «li Simotii ha risentito dell’assenza del portiere titolare Girar«li - Campo pesantissimo per la pioggia 



VERONA-GENOA — Mascetti si appresta a battere per la prima vol¬ 
ta Tarocco. 


MARCATORI: Mascetti al 42’ 
44* del primo tempo. 
VERONA: Superchi 6; Logoz- 
zo 7, Splnozzi 6; Busatta 6, 
Bachlechner 7, Negrisolo 6; 
Trevisanello fi (Fiaschi ila! 
‘41’ del secondo tempo n.v.), 
Mascetti 7, Gori 7, Esposito 
fi, Zigoni 7. 12. Pozzani, 14. 
Luppi. 

GENOA: Tarocco 3; Maggionl 
3, Silipo 6 (Mendoza dal 16* 
del s.t. 5); Onofri fi. Berni 
6, Ogliaii 6; Damiani ti. Ar- 
coleo 5. Prezzo 3. Castrona- 
ro 5, Rizzo 6. 12. D’ArsIè, 
13. Ferrari. 

ARBITRO: Lanese di Messi¬ 
na, 6. 

SERVIZIO 

VERONA — Due guizzi vin¬ 
centi'di capitan Mascetti, rea¬ 
lizzati nel breve volgere di 
tré minuti, al termine di un 
pi imo tempo complessivamen¬ 
te scialbo e avaro di emo¬ 
zioni. sono bastati al Verona 
per aver ragione del Genoa, 
in uno scontro in cui am¬ 
bedue le squadre avevano suf¬ 
ficienti motivi di prudenza 
sin dalla vigilia per la preca¬ 
ria posizione di classifica, al¬ 
le soglie delia zona retroces¬ 
sione. Ad uscirne peggio è sta¬ 
to il Genoa, non soltanto per 
il risultato finale sfavorevole, 
ma per una strana abulia di 
gioco e per la mancanza di 
adeguato mordente messi in 
mostra durante l’intero arco 


de: 90’. Abulia comprensibil¬ 
mente aggravata dalla crisi di 
sfiducia subentrata dopo l’im¬ 
provviso 1-2 del Verona. 

La compagine di Simoni ha 
pagato il prezzo dell'innega¬ 
bile nervosismo del portiere 
di riserva Tarocco, chiamato 
a sostituire tra i pali il tito¬ 
lare Girardi, bloccato da una 
frattura al menisco. Il debut¬ 
tante numero uno genoano 
si è lasciato sfuggire dalle 
mani un pallone che ha pro¬ 
piziato la prima realizzazione 
di Mascetti al 42’. con ciò de¬ 
terminando parzialmente la 
debacle psicologica dell'undi¬ 
ci di Simoni. 

Il Verona per contro, pur 
senza evidenziare brillantezza 
di gioco particolare, ha fatto 
suo il risultato in virtù della 
maggiore determinazione con 
cui Io ha rincorso: ieri il pro¬ 
blema più spinoso della com¬ 
pagine di Valcareggi U'effi- 
cienza dell'attacco » ha trova¬ 
to risoluzione per merito del¬ 
la prontezza con cui Mascet¬ 
ti ha saputo approfittare delle 
occasioni propiziate e ciò è 
sufficiente titolo di legitti¬ 
mazione della vittoria del Ve¬ 
rona. in attesa di tempi più 
tranquilli, in cui poter sod¬ 
disfare anche sotto il profilo 
del gioco. Quest’ultimo, come 
detto in precedenza, non è 
certo stato all’altezza delle e- 
sigenze più raffinate, e le cause 
vanno ricercate non soltanto 
per l’importanza della posta in 


palio, ma anche e soprattutto, 
nel terreno, allentato e anzi 
inzuppato d’acqua a tal punto 
da rendere problematico il 
controllo della palla e lo stes¬ 
so equilibrio dei protagonisti. 

Così per buona parte del 
pnmo tempo altro non era 
dato vedere se non due squa¬ 


dre che generosamente si af¬ 
fannavano a giostrare in mez¬ 
zo al fango, senza cavarne al¬ 
cun costrutto. Tanto pili che 
le idee sul da farsi appari¬ 
vano confuse da ambedue le 
parti, con il Verona vanamen¬ 
te proteso verso l’area rosso- 
blu e col Genoa che si limi¬ 


tava a un gioco difensivo di 
semplice rottura, puntando 
sul contropiede. 

Il che per la verità era la 
tattica più adeguata al caso, 
stante lo stato del terreno; 
lunghi lanci m profondità, in¬ 
vece che ozioso intercalarsi 
di inutili passaggi corti come 
faceva il Verona. L’averlo ca¬ 
pito per tempo tuttavia non 
giovava al Genoa, che con Riz¬ 
zo al 24’ e con Damiani al 31’ 
e al 35' non riusciva ad appro¬ 
fittare di favorevoli occasioni 
propiziate dagli scivoloni dei 
difensori avversari, messi in 
impaccio dal terreno viscido, 
imi che dalla pericolosità de¬ 
gli opposti attaccanti. E il 
Verona nel frattempo faceva 
una prova generale al 36’ con 
Zigoni che di testa in tuffo, 
su cross da destra di Busat¬ 
ta, mandava il pallone a stam¬ 
parsi dritto alla base del pa¬ 
lo. 

Le annotazioni di cronaca 
più interessanti giungevano 
negli ultimi minuti del primo 
tempo quando ormai nulla 
lasciava pensare che lo zero 
a zero si sarebbe sbloccato. 
Invece accadeva che al 42’, 
su servizio di Negnsolo, Zi- 
goni trovasse il modo di bat¬ 
tere a rete in mezzo a un nu¬ 
golo di avversari: il sinistro 
non violento ma angolato non 
era trattenuto da Tarocco e 
per l’accorrente Mascetti era 
facile correggere in rete. Due 
minuti dopo, al 44’, ecco il bis 
del Verona fra gli esterrefat¬ 


ti genoani. Questa volta Ma- 
scetti fa tutto da solo e sen¬ 
za la complicità di nessuno, 
stoppando di petto un traver¬ 
sone di Busatta e indovinan¬ 
do in mezza rovesciata un de¬ 
stro che sbatteva sul palo in¬ 
terno per poi schizzare in rete. 

Per il Genoa le cose a que¬ 
sto punto si mettevano assai 
male e la mazzata psicologica 
metteva in ginocchio chiara¬ 
mente gli uomini di Simoni, 
come la ripresa si è incaricata 
di dimostrare spnza ombra di 
dubbio. Sfuocati e soprattutto 
privi di convinzione, i rosso- 
blu vanamente si spingono 
all’offensiva, senza riuscire a 
servire decentemente gli scon¬ 
solati Prezzo e Damiani. Solo 
un tiro in porta realmente 
pericoloso, riescono ad effet¬ 
tuare i genoani, mentre per 
contro il Verona affonda con 
insistenza ed efficacia in con¬ 
tropiede. Al 30' (destro da po¬ 
sizione molto angolata para¬ 
to da Tarocco), al 38 e al 45' 
due volte di testa, ci prova 
Zigoni ad arrotondare il pun¬ 
teggio, ma non gli arride for¬ 
tuna. In mezzo c’era stato 
anche un pericoloso sinistro 
a rientrare di Bobo Gori, al¬ 
zato da Tarocco oltre la tra¬ 
versa. Per il Genoa, invece, so¬ 
lo un lento e sfiduciato ince¬ 
dere che non poteva che san¬ 
cirne la sconfitta finale. 

Massimo Manduzio 



UAtalanta sfiora il « colpaccio » al S. Paolo (2-2) 


Solo la grinta 
salva un Napoli 
sgangherato 

Senza idee e privi di lucidità i partenopei, mentre i bergamaschi 
hanno confermato il loro felice momento - Di Massa i gol azzurri 


MARCATORI: al 29’ Massa 
(N), al 35" Faina (A), al 43’ 
Stanzione (N) (autorete). 
Nel s.t. Massa (N) al 30’. 
NAPOLI: Mattonili 5; Brusco- 
lotti 6, Vinazzani 6; Restel¬ 
li 6, Ferrarlo 5, Stanzione fi; 
Massa 6, Juliano ti, Savoldi 
5. Pin 5 (Moceiiin 17’ s.t.). 
Capone 5. In panchina Fava¬ 
ro, La Palma. 

ATALANTA: Pizzaballa ti; An- 
dena 6, Mei ti; Vavassnri 7, 
Marchetti 7, Tavola 6; Sca¬ 
la 6, Rocca 6. Faina 6 (Ca- 
vasin dal 25’ s.t.), Festa ti. 
Libera 6. In panchina: Bo- 
dini, Mastrnpasqna. 
ARBITRO: Terpin, ili Trie- 
ste ti. 

NOTE: cielo nuvoloso, ter¬ 
reno pesante, spettatori 45 mi¬ 
la circa. Ammoniti Scala e 
Faina per gioco falloso, Mar¬ 
chetti per ostruzionismo. Mas¬ 
sa per proteste. Angoli 8 a 7 
per il Napoli. Rocca nel se¬ 
condo tempo ha lasciato il 
campo in barella. Il giocatore 
è rientrato dopo un paio di 
minuti. Tafferugli durante l’in¬ 
tervallo nella curva A tra ti¬ 
fosi. . -. • 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — E' mancato poco 
al San Paolo che il Napoli fa¬ 
cesse naufragio contro l’Ata- 
lanta. E’ finita 2 a 2, ma se 
una vincitrice doveva uscire 
dal confronto di ieri, questa 
non poteva non essere che 
l’Atalanta. I padroni di casa 
hanno giocato veramente una 
brutta partita sotto il profi¬ 
lo tecnico. Senza idee e pri¬ 
vi di lucidità, i partenopei 
hanno dato vita ad un incon¬ 
tro duro, talvolta affannoso. 
Il centrocampo, ancora una 
volta con Pin in infelice gior¬ 
nata, ha pasticciato in modo 
allarmante. Sono mancati ì 
lanci sulle fasce e mai si e 
assistito ad una lineare verti¬ 
calizzazione della manovra. 

Ne sono nati, pertanto, cao¬ 
tici quanto improduttivi ar¬ 
rembaggi che quasi mai han¬ 
no messo in difficoltà la re¬ 
troguardia ospite. Per non 
parlare poi della difesa che è 
apparsa disinvolta in modo 
sconcertante nel lasciare la 
più piena libertà agli avver¬ 
sari. E che dire dell’attacco? 
Capone è stato letteralmente 
annullato dall'ex Vavassori, 
che nella circostanza ha gio¬ 
cato con la maglia numero 4, 
mentre Savoldi. sceso in cam¬ 
po in imperfette condizioni 
fisiche, pur mostrando buo¬ 
na volontà, ha accuratamente 
evitato, e a giusta ragione, 
scontri o entrate in area che 
avrebbero potuto procurargli 
guai maggiori alla costola, la 
settima destra, già malconcia 
dopo Genova. Una partita da 
dimenticare, dunque, quella 
giocata ieri dagli azzurri? Sot¬ 
to il profilo tecnico decisa¬ 
mente. ma non sotto il profi¬ 
lo della determinazione e del 
carattere. 

In effetti, pur essendo in¬ 
cappati in una giornata ba¬ 
lorda, gli uomini di Di Mar¬ 


zio hanno confermato quanto 
già avevano messo in mostra 
in trasferta. Sanno lottare e 
stringere i denti per riacciuf¬ 
fare il risultato. Mai domi, 
anche ieri hanno bruciato tut¬ 
te le energie fino allo scade¬ 
re dei novanta minuti. Una 
prova di carattere che lascia 
senza dubbio ben sperare per 
il futuro anche se la troppa 
voglia di vincere ieri forse 
ha giocato un brutto scherzo 
ai partenopei. Una volta in 
vantaggio, e avevano iniziato 
abbastanza bene la partita, 
gli azzurri hanno infatti cer¬ 
cato affannosamente il rad¬ 
doppio, facilitando così il com¬ 
pito agli avversari, molto scal¬ 
tri, peraltro, nell’operare il 
contropiede; prima hanno pa¬ 
reggiato e poi si sono portati 
addirittura in vantaggio. 

L’Atalanta, dal canto suo, 
ha dato vita ad una bella par¬ 
tita. I bergamaschi hanno con¬ 
fermato il loro felice momen¬ 
to e hanno messo in mostra 
degli schemi di gioco, ormai 
imparati a memoria, di indub¬ 
bia efficacia. Spesso in con¬ 
tropiede gli atalantini hanno 
creato seri problemi alla di¬ 
fesa avversaria, decisamente 
frastornata dagli imprevedibi¬ 
li guizzi dei vari Tavola, Roc¬ 
ca, Paina e Libera. Abili i cen¬ 
trocampisti nel lanciare le 
punte e nel lavoro di coper¬ 
tura. Bravi in difesa Vavas¬ 
sori e Marchetti che hanno ri¬ 
spettivamente frustrato le vel¬ 
leità di Capone e di Savoldi. 
Sempre pericolosi gli attac¬ 
canti ai quali, comunque, ri¬ 
petiamo, la difesa partenopea 
ha lasciato una incredibile 
libertà. 

Incisivi in contropiede, ma 
scarsamente convinti nelle 
possibilità di un successo pie¬ 
no. i bergamaschi hanno seni 
pato almeno due occasioni cla¬ 


toto 

Fiorantina-Juventus 

X 

Lazio-lntar 

1 

Milan-Roma 

1 

Napoli-Atalanta 

X 

Perugia-Bologna 

1 

Ptscara-L. Vicenza 

2 

Torino-Foggia 

1 

Verona-Gcnoa 

1 

Ca tenia rO-AvtlI ino 

1 

Monza-Tarnana 

1 

Pistoiase-Rimini 

1 

Giulianova-Teramo 

2 

Banevanto-Salernitana 

X 

Il montepremi è di 3 

di 354 717.432 lire. 

miliar- 


morose da gol. Con un pizzi¬ 
co di determinazione In piu, 
oggi probabilmente sarebbero 
stati a festeggiare la conqui¬ 
sta dei due punti. 

Con il pareggio di ieri, dun¬ 
que, l’Atalanta, con falcata 
felice e sicura, si è allonta¬ 
nata dalle paludi della bassa 
classifica ed è approdata ver¬ 
so i lidi tranquilli del cen¬ 
tro classifica e. sebbene Rota 
dica che la squadra non ab¬ 
bia ancora raggiunto la sal¬ 
vezza. può guardare in avan¬ 
ti con tranquillità. 

E passiamo ai gol. Apre le 
marcature il Napoli al 29“ del 
pnmo tempo. Mischia in area 
atalantina. Batti e ribatti tra 
attaccanti e difensori. La sfe 
ra tocca i piedi di Vinazzani 
e di Savoldi. I loro tiri fini¬ 
scono sulle gambe degli avver¬ 
sari. Massa, infine, si impos¬ 
sessa del pallone e, da pochi 
passi, trova lo spiraglio giu¬ 
sto: 1-0. 

Pareggio atalantino al 36*. 
Fuga di Rocca sulla sinistra 
e cross in area. Saltano Li¬ 
bera e Paina. lasciati incredi¬ 
bilmente soli. Il centravanti 
tocca di testa e insacca 1-1. 

Doccia fredda per il Napo¬ 
li al 43'. Scala dalla destra, 
fuori area, indirizza la sfera 
verso la porta napoletana. 
Stanzione è sulla traiettoria e, 
nel tentativo di deviare in cor¬ 
ner, di testa insacca spiazzan¬ 
do Mattolini: 1-2. 

Al 30’ del secondo tempo 1 
napoletani pervengono al pa¬ 
reggio. Punizione dalla destra 
battuta da Capone per fallo 
di Cavasin su Moceiiin. Cross 
al centro sul quale interviene 
Stanzione. Tiro in diagonale 
del libero destinato a finire 
fuori. Massa irrompe e segna 
da pochi passi, 2-2. 

Marino Marquardt 


totip 


PRIVA CORSA 

1 ) DORINGO 

2) INDISCRET D'AX 

X 

1 SECONDA CORSA ! 

1) EOCENE 

X 

2) GIUBILO 

2 

1 TEP7A CORSA 1 

I) EDOLO 

1 

2) MEFISTO 

1 

1 QUARTA CORSA f 

- 1) RINFORZO 

1 

2) MOIRE 

■ 

1 QU'NTA CORSA E 

1) CAPAR 1A D'AUSI* 

2 

2) CODI VERNO 

2 

SESTA CORSA 


1) DALMOOO 

2 

2) MAREMOTO 

X 

1 QUOTE: ai du« « 12 » 13 V05 7*2 | 

lire; al 21 -11» 1.3241M 

lire; 1 

| ai 349 - 10 . 77 200 It-e. | 


RISULTATI 


MARCATORI 


CLASSIFICA SERIE «A» 


CLASSIFICA SERIE «B» 


LA SERIE «C» 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE « A » 


SERIE « A • 


Fiorentina-Jwvtnius 
Lazio-tnter .... 
Milan-Rom» . . . 

Napoli-AtaTanta . . 

Perugia-Bologna . . 

L. Vicama-'ffscara 
Tonno-Foggia . . . 

Vorona-Genoa . . . 

SERIE « B » 

Asceti-Cremonese . . 

Brescia-P» tarmo . . 

Cagtiarl-Como . . . 

Calamaro- Aral I i no 
Caren a-Varare . . . 

Lecco-Samba nedattese 
Modona-Taranto . . 

Moma-Tarnana . . 

*Islo4es«-ftìmini . . 

Sampdorie-Beri . . 


1-1 

1-0 

14) 

2-2 

2-0 

2-1 

J-l 

2-0 


5-2 

3-2 

3-1 

1-0 

3- 0 
2-1 
2-0 
2-0 
1-0 

4- 0 


Con 13 reti: Savoldi o Paolo 
Rossi; con 8: Mascatti, Speg- 
giorin. Di Bartolomei a Ora¬ 
ziani; con 7: Palici, Giorda¬ 
ne, Prezzo, Da Ponti o Bonin- 
sogna; con 4: Rnrera, Maldara, 
Damiani, a Altobelli; con 5: 
Gerlaschelli, Amante, Nobili o 
Cu M at t i; con 4: Scanziani, Sai- 
la, Antognoni, Battaga, Chiodi 
o Ugolotti; con 3: Mwtiello, 
Loppi, Cavtio, Tardalli, Bagni, 
Vannini, Libera, Pin. Capello, 
Facci, Bertarelli, Zucchìni, Ce¬ 
to, Orlali, Muraro, Prestanti 
o lorie; con 2: Banani, Fan¬ 
ne, Gentile, Goretti, D'Amico, 
Be r do n , Pìrazzinì, Pircher, Sca¬ 
la, Paina, Tavola, Rocca, Bwria- 
ni, Bigon, Turane a altri. 

SERIE « B » 

Con 10 rati: Quadri; cen 9: 
Ambo, Chimoni! (Samb.), Chi- 
monti (Pai.); facevo ne. Palan¬ 
ca, Pellegrini, Silva. 


JUVENTUS 

M1LAN 

TORINO 

L. VICENZA 

INTER . 

PERUGIA 

NAPOLI 

ROMA 

VERONA 

ATALANTA 

LAZIO 

GENOA 

BOLOGNA 

FIORENTINA 

FOGGIA 

PESCARA 


in casa fuori casa rati 


P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

. F 

S. 

29 

20 

7 

2 

0 

3 ; 


1 

30 

9 

25 

20 

5 

4 

1 

3 


2 

29 

18 

25 

20 

8 

3 

0 

- 1 

4 

-4 

23 

15 

25 

20 

4 

5 

1 

4 

4 

2 

29 

22 

22 

20 

4 

3 

3 

' 4 

3 

3 

20 

15 

22 

20 

5 

5 

1 

2 

3 


27 

22 

21 

20 

4 

5 

1 

2 

4 

4 

24 

17 

19 

20 

4 

2 

2 

0 

5 

5 

22 

22 

19 

20 

2 

7 

1 

2 

4 

4 

19 

20 

19 

20 

1 

8 

1 

2 

S 

3 

17 

19 

19 

20 

4 

5 

1 

1 

4 

5 

20 

24 

17 

20 

4 

4 

1 

0 

5 

4 

17 

25 

14 

20 

4 

3 

3 

1 

3 

4 

15 

23 

15 

20 

3 

3 

4 

1 

4 

5 

19 

30 

15 

20 

4 

4 

2 

0 

3 

7 

12 

29 

12 

20 

2 


4 

0 

4 

4 

15 

30 


in casa 


• 

P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

ASCOLt 

40 

24 

12 

0 

0 

LECCE 

28 

24 

7 

3 

2 

MONZA 

26 

24 

4 

5 

1 

TERNANA 

26 

24 

6 

4 

1 

CATANZARO 

26 

24 

7 

3 

1 

BRESCIA 

26 

24 

5 

7 

0 

PALERMO 

25 

24 

4 

4 

0 

SAMPDORIA 

2S 

24 

8 

5 

0 

AVELLINO 

25 

24 

5 

7 

0 

TARANTO 

25 

24 

4 

3 

3 

SAMBENEDETT. 

24 

24 

8 

2 

1 

CAGLIARI 

24 

24 

6 

3 

3 

BARI 

24 

24 

8 

2 

2 

VARESE 

22 

24 

S 

S 

2 

CESENA 

21 

24 

5 

5 

2 

RIMINI 

21 

24 

4 

3 

3 

CREMONESE 

21 

24 

S 

5 

2 

COMO 

19 

24 

4 

4 

4 

MOOENA 

14 

24 

5 

3 

4 

PISTOIESE 

16 

24 

4 

7 

1 


fuori casa 
V. N. P. 

« 4 2 

2 7 3 

3 3 4 

3 4 4 

2 5 4 

3 3 4 

1 5 4 

1 2 • 

2 4 4 

1 8 3 

0 4 7 

3 3 4 

1 4 7 

1 5 4 

2 2 8 

0 4 4 
1 4 7 

1 5 4 

0 3 9 
0 1 11 


rati 
F. S. 

47 14 

18 13 

23 20 
22 20 
28 24 
27 25 

24 22 
24 22 
14 15 

22 23 

23 19 
35 31 
27 28 

19 29 
21 23 

19 23 

20 28 
14 23 

14 28 

15 30 


. RISULTATI 

GIRONE «A»: Bo lza no Alessandr ia 1-1; Junior cesa )e-Trevise 2-2; Lecco- 
S « ragna 2-0; Pergocrame-Tranto 2-1; Piacanza-Novara 2-1; Sant’Angelo Lo- 
dìgiano-Triestin» 1.0; lidi nere-Audace 4-1. Omegne-Mantova, Pro Patria- 
Pedeva « Pro VarcaiIi-Brèllare rinviata par impraticabilità del campo. 
GIRONE iB>: Forlì-*Empoli 3-1; Alma Fano-Reggiena 2-0; Terame-Giu- 
lianova 1-0; Grosseto-Chieti 0-0; Livomo-Arezzo 1-1; Parma-Siena 2-1; Pra- 
te-Luccheee 0-0; Olbla-*Riecion» l-O; Spa’-Massese 2-0; Pisa-*Spazia 14). 
GIRONE * C »: Sorrento-*Barletta 1-0; Benevento-Salernitana 1-1; Reggina- 
Brindisi 2-1; Cem p ob os ie Crotone 2-0; Latina-*Catania 1-0; Matera-Noce- 
rina 1-1; P a ga ne » e Torri» 14); Pro Caveso-Pro Vasto 0-0; Ragusa-Siracusa 
1-1; T r apa ni Marnala 1-1. 


CLASSIFICHE 

GIRONE e A »: Udinese punti 35; Piacenza 33; JuniorcasaW 32; Novara 
28; Treviso 24; Bietiese a Mantova 24; Triestina a Sant’Angelo Lodigiano 
23; Fe de re a Lacco 22; Trento, Boizano o Fa r go trema 21; Pro Vercelli, 
Alessandri» a Audace 18; Pro Patria a Omag n a 15; Si rogne 11. Pro Pa¬ 
tria, Ormgna a B iella a a tra partito in mono; Juniorcasala, Triestina, San¬ 
t'Angelo Lodigiano, Bolzano, Alessandria, Padova, Pro Vercelli o Mantova 
duo portilo in mono; Lacco, Piacenza e Novara una partita in meno. 
GIRONE «Bo: Spoi pan! 37; Lucchoso 35; Parma 31; Pisa 30; Tera¬ 
mo 28; Spari» ad Aratro 27; Reggiana 24; Chieti 25; Livorno o Pori) 24; 
Alma Pano 23; E m po l i 22; Siano 21; Riccione o Grosseto 20; Prato 18; 
Gi ufi anova 17; M a i «epa a Olbia 14. 

GIRONE «Cu: Bene sento punti 33; Catania 32; N a c a r i na a Reggina 30; 
Ce m pa b atse 29; Barletta 24; Latina o Sorrento 25; Salernitano 24; Tor¬ 
ri», Malora o Pro Cera re 23; Siracusa o Marsala 22; Paga ne» a 21; Cro¬ 
tone, R a gu sa a Pro Vasto 19; Trapani 18; Brindisi 14. 


SERIE A 

Bo l egno-Vorona; Foggia-Milan; Genoa-Torino; 
Inter-Fiorentina; Juventus-Pcrugia; L. Vicenza- 
Atalanta; Pescara-Lazio; Roms-Napoli. 

SERIE B 

Avellino-Cremonese; Bari-Pistoiese; Brescia- 
Monza; Corno-Lacca; Palermo-Ascoli; Rimini- 
Sampdoria; Sambenedettese-Cesena; Tarante- 
Cegfiari; Ternana Modena ; Varesa-Catanzaro. 


SERIE C 

GIRONE « A »: Alessandrie-Omegna; Audace- 
Sant’Angelo Lodigiano; Bici lese-Padova; Manto- 
va-Pro Patria; Novora-Joniorcasale; Pergocreme- 
Lacco; Seregno-Piacenza; Tranto-Bolzano; Tra¬ 
viso-Udi nere; Triestina-Pro Vercelli. 

GIRONE « B »: A rezzo-Spezia; Chieti-Spel; Fer¬ 
ii-Prato; L i vo me Pisa; Lucchese-Giulianeva; 
M assosa Empoli; Ofbìa-Alma Fano, Reggiene- 
Parma; Siena-Riccione; Teramo-Grosreto. 
GIRONE «Cu: Brìndisi-Prò Cerasa; Croton»- 
Trapsni; Latino-Pagi naia; Marsala-Pro Vasto; 
Nocarina Rag u sa; Reggina-Beneranto; Salernita¬ 
no-Malora; Siracusa-Campobasso; Sorrento-Ca- 
tenia; Torris-Barletta. 
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«B»; accesa 
lotta 

per il terzo 
posto 


11 Monza battendo la Ternana con* 
solida il suo inseguimento - Riscatti 
a suon di gol per Brescia e Sanip 


Questa quinta giornata dei girone di ritorno del cam¬ 
pionato di serie B'è stata contrassegnata dalla vittoria 
del Monza, che atteso ad un incontro-verità con la 
Ternana, ha conquistato due preziosi punti aggancian¬ 
do cosi la terza posizione in classifica in compagnia 
del Catanzaro, del Brescia e appunto della Ternana. 
Con questo successo i brianzoli coronano cosi il loro 
lungo e altalenante inseguimento verso le posizioni di 
testa. Una rincorsa che si era iniziata coi primi freddi 
novembrini quando, con l'arrivo di, valide pedine di 
rinforzo, la squadra allenata da Magni si era potuta 
staccare dalla coda della classifica. 

Con il Monza, sale più che mai alla ribalta anche il 
Lecce, che dopo la lunga serie di pareggi ora comincia 
anche a vincere. Ieri, in verità, ha corso anche il rischio 
di essere sconfitto. La Sambenedettese infatti, grazie 
ad un gol in apertura di ripresa di Chimenti, ha sfio¬ 
rato il colpaccio. Ma anche in questa occasione si è 
avuta la riprova del carattere degli uomini affidati a 
Giorgis che per nulla demoralizzati, hanno subito re¬ 
plicato riuscendo ad acciuffare una vittoria che li 


, < 't • f r - v , * 4 ‘ 

porta, solitari, alle spalle dell'Ascoli. 

Di quest'ultima squadra è ormai difficile trovare giusti 
aggettivi. Contro la Cremonese dopo un primo tempo 
chiusosi a reti inviolate, l'Ascoli, sospinto dalla voglia , 
di rivincita — dopo la sconfitta di domenica scorsa a 
Terni l'unico pareggio interno subito dalla stessa Cre¬ 
monese in Coppa Italia —, si è scatenato infilando • 
cinque palloni nella rete dei grigiorossi di Cremona. 
La giornata, caso abbastanza raro, ha registrato la 
vittoria di < tutte le squadre impegnate sul terreno 
di casa. Il numero delle segnature, trentadue, è ad¬ 
dirittura il record stagionale. Cinque di queste reti 
sono venute da Brescia dove le « rondinelle », bat¬ 
tendo il Palermo, si sono riappacificate coi tifosi 
dopo la sconfìtta subita dal Como. Anche la Samp¬ 
doria i ha contribuito a questo record rifilando quat¬ 
tro gol ad un Bari. 

In coda le pericolanti Cesena, Modena e Pistoiese 
hanno rosicchiato due punti al Como ed al Rimini 
rimettendo ancora tutto in discussione. 


U Avellino msegue senza 
successo a Catanzaro (1-0) 

s 


MARCATORE: Banelli al 4* del primo tempo. . ! 
CATANZARO: l’elllzzaro; Ranieri. Zaninl; Ba¬ 
nelli. Groppi, Maldera; Palanca (Nicolini 
. dal 23’ dei p.t.), Improta, Ronconi, Arbitrio, 
Mondello. N. 12: Casari; 13: Petrilli. - 
AVELLINO: Flotti; Reale, Buccini: Di Som- , 
ma, Cattaneo, Croci; Oalasso, Piga Mario, 
Chtarenza, Lombardi, Ferrara (Piga Marco 
dal 26’ s.i.). N. 12: Cavalieri; 13: Magninl. 
ARBITRO: Falasca di Olirti. 

CATANZARO — (n.m.) Una vittoria sofferta 
questa, per il Catanzaro sul campo di casa 
ridotto dalla pioggia ad una risaia, contro 
un Avellino che per 80 minuti buoni è stato 
tutto proteso all’attacco nella speranza di ac¬ 
caparrarsi almeno la metà dei due punti in 
palio. La partita, però, è stata già decisa nei 
primi minuti di gioco, al 4’ del primo tempo, 
per l’esattezza, quando Banelli infila nella 
porta dell’Avellino uno spiovente giunto da 
quasi metà campo su calcio di punizione bat¬ 
tuto per il Catanzaro dal capitano Improta. 

E’ la classica doccia fredda per TAvellino. 
che si profonde in buoni ma inconcludenti 


moduli di gioco per almeno 15 minuti. 

Dal 26’ in avanti, infatti, dopo che il Ca¬ 
tanzaro ha avuto la possibilità di ritentare 
• la via della rete con tre tiri, uno di Palan¬ 
ca al 20’ e due di Borami al 22’ e al 26’, a 
. muovere le fila dell’incontro è stata sèmpre 
la squadra campana che, in pratica, ha co¬ 
stretto il Catanzaro a barricarsi nella propria 
re di rigore. I calci d’angolo, 9 a 2 per l’Avel- 
lino, a questo punto sono lo specchio fedele 
di quanto è avvenuto per il resto della gara. 

Secondo tempo: per i tifosi calabresi sugli 
spalti è il cardiopalma, mentre ' l’Avellino 
scende a valanga L’unica cosa che resiste del 
Catanzaro sotto i colpi di questo Avellino 
alla ricerca almeno del pareggio è però l’es¬ 
senziale: una difesa ben orientata da Maldera 
che fa fallire sistematicamente tutte le belle 
azioni dell’Avellino. La squadra di Carosi, nel 
secondo tempo, potrebbe infilare il Catanzaro 
in almeno tre occasioni, ma tutti e tre i 
tiii. due di Lombardi uno di Mario Piga, 
sibilano sulla traversa di Pellizzaro. Lo altre 
azioni degli avellinesi si macerano, come ab- 
1 biamo detto alle soglie dell’area dei calabresi. 


In u n campojridotto a risaia 
prevale la squadra con più risorse 

Vince il Monza 
ma la Ternana 
non ha colpe (2-0) 

Le due reti siglate da Sanseverino e Silva han¬ 
no premiato il « non gioco » dei brianzoli - Una 
battaglia acquatica che si sarebbe dovuto evitare 





MONZA-TERNANA — Sinistrino, coperto da un difanioro umbro, realizza in mazza rovateiata la 
prima rata monzaaa. 


Costa alla Samb (2-1) 
il carattere del Lecce 


MARCATORI: Guiriolìn (S) al 10’, Muntene- j 
grò (L) al 27’ su rigore e al 37’ della ri¬ 
presa. 

LECCE: Nardln; Lo Russo, Pezzellu; Belluzzi. | 
/.agaun, Mayer; Sartori, Ile Pasquale (dal | 
10’ della ripresa Kkoglund). Beccati, Rus¬ 
so, Montenegro. N. 12: Vannucci; 14: l.u- 
gnau. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Catto, Podestà; 
Melotti, Di (ìiovannl. Vaia; Bozzi, Catania, 
Chimenti, Odorizi, (ìuldolin. N. 12: Carne- 
lutti; 13: Traini; 14: Chiappane 
ARBITRO: Tonolini, di Milano. 

LECCE — (e.b.) Il Lecce ha fatto il bis: do¬ 
po il successo di domenica scorsa contro il 
Cesena, i giallorossi salentini non si sono 
lasciata sfuggire l’occasione per portarsi da 
soli al secondo posto della classifica, ponen¬ 
do a questo punto chiaramente la propria 
candidatura per la promozione in serie A. 

I,a Sambenedettese si è dimostrata una squa¬ 
dra grintosa, ostica, ed è scesa in campo 
chiusa a riccio, affidando i propri attacchi 
solo ed esclusivamente al contropiede. 

11 Lecce ha attaccato sin dal primo minuto, 
chiudendo nella propria area gli avversari 
che si sono difesi con affanno. Ma sono ad¬ 


dirittura ì marchigiani a portarsi in vantag¬ 
gio al 10’ del secondo tempo con Guidolin 
servito da Catania dopo una confusa azione 
m urea giallorossn. Una vera e propria beffa, 
in quanto sino ad allora gli ospiti non ave¬ 
vano dimostrato di meritare neanche il pa¬ 
reggio. A questo punto ò emerso il carattere 
del Lecce: i ginllorossi si rimboccano te ma¬ 
niche, cingono d’assedio la porta difesa da 
Pigini ed ut 27’ raggiungono il pareggio. C’è 
una prolungata azione di Lo Russo che va 
via sulla destra, evita un paio di avversari 
ed entra in area. Odorizi interviene e lo at¬ 
terra in malo modo. Il giusto calcio di ri¬ 
gore viene trasformato da Montenegro. 

Non basta: fino n questo momento il Lec¬ 
ce ha dimostrato di aver tutte le carte in 
regola per vincere la partita, e non si ac¬ 
contenta quindi del risultato di parità. Al 
37’ su una punizione battuta dal limite del¬ 
l’area marchigiana da Russo, interviene Lo 
Russo che serve prontamente Montenegro, 
L’ala leccese con perfetta scelta del tempo 
batte di testa il pur bravo Pigino. C’è, a que- 
sto punto, una rabbiosa reazione della Samb, 
che al 41' costringe Nardin ad una prodezza 
su tiro di Catto. Ma niente di più. 


MARCATORI: Sanseverino al 
24’ e Silva al 31’ della ri- 

p rCSa 

MONZA: Pulicl; Vincenzi, 

Gamba; Beruatto, Lanzi, An- 
quiiletti; Lorini, Scalili, Sil¬ 
va, Blangero, Sanseverino 
(dal 41’ della ripresa Acan- 
fora,! 12. Incontri, 13. Ouga- 
ro. 

TERNANA: Mascella; La Tor¬ 
re, Ratti: Casone. Celli, Vol¬ 
pi; Caccia, Ariste!, Pagliari, 
Biaginl, Ciccotelll. 12. Bian¬ 
chi, 13. Codogno, 14. Bagna¬ 
to. 

ARBITRO: Pieri di Ceno*a. 

DALL'INVIATO 

MONZA — Vince la squadra 
con più risorse e meriti mag¬ 
giori, però perde nettamen¬ 
te il buon senso. Spiegando 
meglio, diremo che partite co¬ 
sì non sono una cosa seria. 
Dovrebbe trattarsi di calcio, 
invece diventa water-polo. 
Quando, come oggi, il cosid¬ 
detto terreno è letteralmente 
inondato da un’acqua che ca¬ 
de incessantemente, e sotto si 
nascondono insidie a non fi- 
nire. che negano il foot-ball e 
condannano gli uomini a sfor¬ 
zi enormi e pericolosi, espo¬ 
nendoli allo scorno di incre¬ 
dibili parodie, l'arbitro do¬ 
vrebbe avere il coraggio di in¬ 
frangere gli ordini. 


Non si può « giocare con 
qualunque tempo » perchè co¬ 
sì impone mamma schedina, 
e non si può non solo perchè 
il pubblico rifiuta 1'affronto e 
allora si assottiglia e i pochi 
intimi diventano ancora più 
pochi, ma perchè la risaia va 
chiaramente al di là dei con¬ 
fini del lecito. Vince comun¬ 
que il Monza perchè nell’este¬ 
nuante duello riesce ad adat¬ 
tarsi meglio alle circostanze, 
con quel tanto che occorre 
per mantenere l'iniziativa e 
accanirsi sul pallone nei set¬ 
tori avversari, e vince perchè 
le sue scorte di energie sono 
più robuste, le sue idee me¬ 
no... infangate. 

Mentre a lungo andare i ri¬ 
vali accusano infatti la fatica 
e incominciano a perdere col¬ 
pi, la squadra biancorossa e- 
strae dello zaino uno schioc¬ 
cante uno-due che lascia il se¬ 
gno e mette al tappeto la Ter¬ 
nana senza possibilità di rime¬ 
dio. Più resistente, oggi il 
Monza, ma anche più merite¬ 
vole. Non soltanto si è reso 
conto più sollecitamente che 
ci volevano badilate e non 
affannosi tocchettini, palla 
lunga e via andare, anziché 
la ricerca di goffi dribbling 
destinati inevitabilmente alla 
sconfitta, ma perchè — come 
emergerà dalle scarne note di 


cronaca — è andato più so¬ 
vente e con maggior convin¬ 
zione a quattro dita dal suc¬ 
cesso prima ancora che il 
guizzante Sanseverino schio¬ 
dasse il risultato. 

La Ternana si era avviata 
(per quello che poteva con¬ 
sentirle una battaglia acquati¬ 
ca, nella quale chi non sape¬ 
va nuotare rischiava l’annega¬ 
mento), con piglio sicuro, e 
già al 5' Pulici doveva blocca¬ 
re a terra un pericoloso pal¬ 
lone deviato di testa da Pa¬ 
gliari su servizio di Caso¬ 
ne. Una questione, però, di 
breve durata, perchè il Mon¬ 
za replicava assumendo deci¬ 
samente il governo della si¬ 
tuazione e dopo aver insidia¬ 
to gli umbri al 6’ e all'll (pri¬ 
ma un braccio del bravo e 
sbrigativo Volpi si faceva tro¬ 
vare, in area, sulla traietto¬ 
ria di un pallone calciato da 
Blangero, poi lo stesso Vol¬ 
pi e Ratti sballottavano e. 
« frenavano »> Sanseverino in 
zona di tiro) li faceva tremare 
al 33’. 

Lanzi, su punizione da una 
ventina di metri, faceva par¬ 
tire un pallonetto che sca¬ 
valcava la barriera e anda¬ 
va a stamparsi alla confluen¬ 
za dei pali: e Mascella, nella 
circostanza, era visibilmente 
fuori causa! Era tuttavia do¬ 


po l'intervallo, con le squa¬ 
dre riemerse dagli spogliatoi 
in sembianze umane grazie a 
divise fresche di bucato, che 
il Monza intensificava il for¬ 
cing e la Ternana — sempre 
arroccata attorno a Gelli e 
Volpi — denunciava qualche 
vistoso sbandamento. 

Inutilmente Pagliari e l’in¬ 
concludente Ciccotelli cerca¬ 
vano di alleggerire la pres¬ 
sione dei brianzoli con la sal¬ 
tuaria collaborazione di Ari- 
stei, La Torre, Caccia e Biagi- 
ni. Il Monza tratteneva con 
sicurezza il bastone di co¬ 
mando e nel « non gioco » 
sapeva imporre le proprie vo¬ 
lontà. Al quarto d’ora Sanse- 
verino si impegnava in un 
«assolo» contro le retrovie 
temane: le minacciava seria¬ 
mente, perdeva e ricuperava 
la palla prima di ritrovarsi 
con le natiche nella fanghi¬ 
glia e con l’arbitro armato di 
taccuino perchè convinto del¬ 
la sua simulazione, ma l'asse¬ 
dio continuava e al 24’ la di¬ 
spendiosa aggressività dei pa¬ 
droni di casa raccoglieva un 
gol d’oro zecchino. 

Da una punizione di Blan¬ 
gero la palla finiva sui piedi 
di Silva, ne scaturiva una mi¬ 
schia confusa dalla quale usci¬ 
va Sanseverino con uno scat¬ 
to e una decisa puntata. Era 


il gol-partita. La Ternana na¬ 
turalmente reagiva, ma ormai 
la rabbia per lo smacco non 
era confortata da birra suffi¬ 
ciente, cosicché toccava an¬ 
cora al Monza regalare emo¬ 
zioni ai tifosi biancorossi. Al 
29* una sassata dello spiccia¬ 
tivo Blangero veniva respinta 
da Mascella, ma due minuti 
dopo alcune mezze prodezze 
del guardiano della Ternana 
non bastavano per vistare il 
raddoppio ai monzesi. 

Scendeva Gamba sulla si¬ 
nistra e, a fondo campo, su¬ 
perava Caccia con un rapi¬ 
do stop. Gamba tirava al 
bersaglio e Mascella rinviava 
il proiettile, ribatteva Blan¬ 
gero e la palla veniva respin¬ 
ta di nuovo ma Silva, infine, 
con un colpo di sinistro e con 
la porta sguarniia, non fal¬ 
liva: due a zero, con applausi 
al Monza, a Sanseverino che 
a quattro minuti dalla fine ce¬ 
deva il posto ad Acanfora. 
Uno scampolo d’applausi an¬ 
che a quest'ultimo. Solo l’ar¬ 
bitro non ne raccoglieva. E 
stavolta giustamente: abbia¬ 
mo già detto il perchè. 

Giordano Marzola 


II Brescia surclassa il Palermo (3-2) 

Beccalossi guida le «rondinelle» al successo con finezze calcistiche da manuale nonostante il pantano 


MARCATORI: Mutti (B) al 6* 
e ali li’. Padovani (B) su 
autorete al 41’ nel primo 
tempo; Beccalossi (B) al 
18' e Conte (P) al 31’ della 
ripresa. 

BRESCIA: Malvoglio: Pado¬ 
vani, Cagni; Savoldi. Gui¬ 
da, Moro: Rampanti (Vi¬ 
gano al 30’ del s.t.), Becca¬ 
lossi. Mutti. Biancardi, Ni¬ 
colini. 12. Bertoni, 14. Sai¬ 
ri. 

PALERMO: Frison; Puma (dal 
35* s.t. Magistrelli), Citte- 
rio: Larini, Di Cicco. Brilli; 
Osellamr. Bri guarnì. Chi- 
menti, Majo. Conte. 12. Guz- 
zanli. 14. Favalli. 

ARBITRO: La pi di Firenze. 

NOTE - Calci d'angolo lff 
5 (3-1» a favore del Brescia; 
spettatori 7500 di cui 3454 pa¬ 
ganti per un incasso di 13 
milioni 458.900 lire; ammoni¬ 
to Brilli del Palermo. Terre¬ 
no pesante, partita disturba¬ 
ta per tutti i novanta minuti 
dalla pioggia. 


DAL CORRISPONDENTE 

BRESCIA — Una partita che 
ti riappacifica con il gioco 
del calcio; nonostante il ter¬ 
reno proibitivo, specie sul¬ 
le fasce laterali e al centro¬ 
campo. Brescia e Palermo si 
sono date battaglia aperta¬ 
mente dal 1' al 90’ minuto. 
Una grossa partita, ricca di 
emozioni, con due grosse 
squadre e con un Beccalossi 
superlativo capace di com¬ 
piere, in mezzo ad un vero 
pantano, una serie di acro¬ 
bazie e di finezze calcistiche 
da manuale. 

Il Brescia parte alla gran¬ 
de. Strigliato da Seghedoni 
dopo la battuta d’arresto di 
sette giorni fa mostra più 
grinta del solito. E’ subito 
all’attacco, costringendo i ro¬ 
saneri ad una affannosa di¬ 
fesa. Al 4’ Frison salva la re¬ 
te facendo scudo con il cor¬ 
po ad un bolide di Mutti. E’ 
il preannuncio della rete che 


arriva due minuti dopo: cal¬ 
cio d’angolo battuto da Bec¬ 
calossi, non tocca la palla 
Puma e Muti di testa mette 
in rete. 

Il Palermo ha un'ottima oc¬ 
casione al 10'. ma Malgioglio 
salva gettandosi fra i piedi 
di Conte rimesso in gioco da 
un malaccorto allungo all’in- 
dietro di Padovani. Un minu¬ 
to dopo il Brescia raddop¬ 
pia: tiro di Rampanti, tacco 
di Mutti che spiazza ineso¬ 
rabilmente il pur bravo Fri¬ 
son. I rosaneri sembrano fra¬ 
stornati, in balia di un av¬ 
versario che li incoila nella 
propria area. Solo al 32’ il 
solito Conte riesce a fuggire 
in contropiede ma Malgioglio 
ancora una volta lungamen¬ 
te applaudito dal pubblico sal¬ 
va tuffandosi fra i piedi. 

Sul fronte opposto subito 
dopo è Frison a risolvere una 
mischia paurosa e al 37’ è 
sempre ii numero uno paler¬ 
mitano a deviare in calcio di 


angolo un secco tiro di Ni¬ 
colini sull’azione Beccalossi- 
Rampanti. Al 41’ i rosaneri 
riducono le distanze; Conte 
se ne va in contropiede sulla 
sinistra; entra in area il suo 
tiro è respinto da Malgioglio 
ma batte su Padovani che non 
riesce a salvare e. nel tenta¬ 
tivo di rovesciare, deposita 
in rete la palla. La risposta 
nonostante il dispendio di e- 
nergie del primo tempo, e 
su un terreno reso sempre 
più pesante dalla pioggia bat¬ 
tente. le due squadre si af¬ 
frontano con lo stesso ritmo 
dei primi 45 minuti. 

Al 4’ Beccalossi su punizio¬ 
ne supera Frison ma il suo 
pallonetto viene respinto dal¬ 
ia faccia interna del palo in 
campo. In azione ancora Fri¬ 
son un minuto dopo su tiro 
di Biancardi ma non tratte¬ 
nuto. e l’azione viene devia¬ 
ta dall’arbitro per un fallo 


degli azzurri. Ancora in evi¬ 
denza Frison a respingere di 
pugno un tiro di Nicolini al- 
l’incrosio dei pali. 

Azione alterna con un Pa¬ 
lermo che ribatte colpo su 
colpo. Al 18’ il rigore: Pu¬ 
ma ferma per un braccio, 
strattonandolo, Mutti che ro¬ 
tola a terra. Rigore che Bec¬ 
calossi trasforma. Il Brescia 
accenna a diminuire il ritmo 
e il Palermo si fa più aggres¬ 
sivo. salva al 25’ Malgioglio 
deviando un tiro di Chimen¬ 
ti messo in gioco da Savoldi 
due minuti dopo la seconda 
rete per i rosaneri. 

Chimenti-Osellame dialoga¬ 
no sino a fondocampo cross 
all’indietro per Conte, che non 
ha difficoltà a battere Malgio¬ 
glio. che riesce, sia pure con 
difficoltà a toccare l’impren¬ 
dibile palla. 

Carlo Bianchi 


La Samp a tutto gas sul Bari (4-0) 

Due splendide doppiette di Chiorri e Bresciani che chiude in bellezza trasformando un rigore 


MARCATORI: Chiorri al 9’ e 
al 11', Bresciani al 18’ p.t. 
e. sa rigore, al 14’ s.t. 
SAMPDORIA: Cacciatori (Pio¬ 
netti. dal 60’); Bombardi. 
Rossi; Tuttino, Terroni. lap¬ 
pi; Bresciani. Bcdin. Sa* oi¬ 
di II. Orlandi. Chiorri (Mo¬ 
naldo dai 46’). 13. Mariani. 
RARI: De laica: Papadopuln. 
Frappa inpina (Materassi dal 
74’); Donina. Puoziano. Fa¬ 
soli; Sigarinì. Sciannimani- 
co. Perno, Balestro. Pellegri¬ 
ni. 12. Ventnrelii, 13. Malde¬ 
ra. 

ARBITRO: Mascia. di Milano. 

NOTE: giornata fredda, con 
ampi squarci di sole. Terreno 
allentato. Ammonito Fasoli 
per scorrettezze. Abbonati 
2.615. spettatori paganti 8573 
per un incasso di 22 milioni e 
531.900 lire. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — Una Sampdoria 
trasformata ha sconfitto netta¬ 


mente il Bari e si è riproposta 
per la corsa alla sene « A ». 
Un nsultato squillante, propi¬ 
ziato da 2 doppiette di Chiom 
e Bresciani — tornato così al 
gol dopo un periodo di ma¬ 
gra — e che suona forse trop¬ 
po pesante per i pugliesi. 

Già dalle prime battute si 
era vista una squadra bìucer- 
chiata ben più decisa del so¬ 
lito: a] primo minuto Rossi 
conquistava un angolo che an¬ 
dava tui stesso a battere con 
pieciso cross per Chiorri. Bel¬ 
lo stacco di testa e Balestro, 
sulla linea, doveva sostituirsi 
ai portiere battuto, per re¬ 
spingere. Al 3’ era invece De 
Luca a bloccare una girata di 
Orlandi, mentre il Bari si pro¬ 
duceva in un bello spunto, 
al 5’, con un contropiede di 
Donina per Pellegrini sul qua¬ 
le usciva Cacciatori riuscendo 
a mettere in angolo. 

Ma era ia Sampdoria a do¬ 
minare e al 9’ a riuscire a 


sbloccare il risultato. Per un 
fallo di Papadopulo ai danni 
di Savoldi poco fuori dell'area, 
otteneva una punzione che Be- 
din calciava corto per Chiorri 
la cui staffilata si infilava a 
fi! di palo. Come era ormai 
tradizione c’era il pericolo del 
pareggio immediato degli o- 
spiti ma questa volta, e l’oc¬ 
casione si era puntualmente 
verificata allTl’. il tiro di Do¬ 
nina. deviato da Rossi, veni¬ 
va bloccato sia pure con fa¬ 
tica da Cacciatori. 

La Sampdoria, col trascorre¬ 
re dei minuti, si rinfrancava 
e trovava con facilità la via 
della rete. Il raddoppio veni¬ 
va al 18' a conclusione di una 
azione impostata da Bedin 
con un bel servìzio per Chior¬ 
ri: pronto tiro dell'ala, de¬ 
viato però da Fasoli, con pal¬ 
la che spioveva verso Brescia¬ 
ni il quale questa volta non 
falliva e di esterno infilava 
nell’angolino. Passavano solo 


tre minuti e ì blucerchiati an¬ 
davano ancora a rete, a se¬ 
guito di una punizione per un 
fallo di Papadopulo ai danni 
di Chiorri. al vertice dell’area. 
Batteva lo stesso Chiorri con 
un pallonetto che aggirava le 
barriere e si insaccava a fil 
di palo alla sinistra dell’in¬ 
genuo De Luca. 

Il Bari reagiva con qualche 
bello spunto, ma le sue azio¬ 
ni mancavano della necessaria 
determinazione in fase conclu¬ 
siva. Così ai 31’ una punizio¬ 
ne di Penzo finiva a lato dopo 
aver attraversato la porta con 
Sciannimanico e Sigarini in 
ritardo in scivolata. Un mi¬ 
nuto dopo era Penzo a giun¬ 
gere con un soffio di ritardo 
in scivolata su cross di Siga¬ 
rini mentre sul lato opposto, 
al 33’, Bresciani rubava una 
palla ai difensori ed imposta¬ 
va per Chiorri e Bedin. il cui 
tiro veniva bloccato da De 
Luca. 'Su rovesciamento di 


fronte il Bari aveva forse 
la sua occasione migliore con 
un cross di Fasol; sul quale 
Pellegrini di testa, per due 
volte consecutive vedeva la 
palla battere contro il palo 
e finire sul fondo. 

Nella ripresa la Sampdoria 
mirava solo a controllare il 
risultato, ma al 14’ aveva la 
occasione per aumentare il 
bottino. Azione di Orlandi e 
Bedin e fallo in area di Ba¬ 
lestro. Rigore, che Bresciani 
trasformava. Tre minuti do¬ 
po. per un fallo di Ferroni su 
Sciannimanico l’arbitro conce¬ 
deva un altro rigore. Batteva 
Pellegrini ma la palla rotola¬ 
va a lato. Le sostituzioni di 
Frappampina e di Cacciatori 
non modificavano la situazio¬ 
ne con la Sampodoria padro¬ 
na assoluta del campo. 

Sergio Veccia 


L’Ascoli 
piega 5-2 
la vecchia 
Cremonese 

MARCATORI: Ambu (A) al 
4’, Roccutelli (A) al 13’ Qua¬ 
dri (A) al 20’, Finardi (C) 
al 25. Quadri (A) al 27’ Pa- 
sinato (A) al 31’, Sironi 
(C) al 40’ nella ripresa. 
ASCOLI: Marconcini; Anzi*!- 
no, Perieo; Scorsa, Legna- 
ro, Pasinato; RoccoleMi. Mo¬ 
ro, Ambu (dal 20’ del se¬ 
condo tempo Zandoli). Bel- 
lotlo. Quadri. N. 12 Scloc- 
chini, n. 13 Mastrangioli. 
CREMONESE: Ginulfì: Cesini, 
Cassago; Barboglio, Talami, 
Prandelli; Chigioni, Sironi. 
Marocchino (dal 10’ del se¬ 
condo tempo Mondonico). 
Frediani, Finardi. N. 12 
Maiani, n. 13 Inverni. 
ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma. 

DAL CORRISPONDENTE 

ASCOLI — E’ finita con una 
goleada bianconera, ma che 
sofferenza quel primo tempo! 

Mimmo Renna ha giusta¬ 
mente confermato i quattor¬ 
dici giocatori scesi in cam¬ 
po sette giorni fa a Temi. I 
lombardi hanno dovuto rinun¬ 
ciare a Pardini, squalificato e 
sostituito da Cassago. 

Dicevamo del primo tempo, 
dove i bianconeri sono riu¬ 
sciti a rpetere le stesse ma- 
leaccortezze dell'incontro di 
Coppa Italia contro gli stes¬ 
si cremonesi. Si è vista una 
Ascoli che come un’ariete è t 
andata, puntualmente, a sbat¬ 
tere la testa contro il muro 
di una difesa lombarda mol¬ 
to ben registrata. Di mezzo 
ci si è messo anche ii ner¬ 
vosismo costituito dalla fret¬ 
ta di realizzare, tanto che al 
25’ Pasinato a tu per tu con 
Ginulfì si è visto « rubare » da 
Ambu il pallone deH’ormai si¬ 
curo gol. 

Veniamo ora ai sette gol 
della panila. Moro da circa 
25 metri ha scoccato un tiro . 
che Ginulfì con la punta del- j 
le dita ha spedito in angolo, j 
Dalla bandierina ha centrato 1 
Roccotelli. il portiere lombar¬ 
do è uscito di pugno respin¬ 
gendo corto, al volo di destro 
ì] centravanti Ambu ha rea¬ 
lizzato e si era al 4'. Pasina¬ 
to al 13' ha battuto corto una 
punizione per Anzi vino il qua¬ 
le è riuscito a pescare solo ' 
sulla sinistra Roccotelli che a j 
non più di due metri dalla ; 
porta non ha avuto grosse i 
difficoltà per raddoppiare. j 
Dopo 7’ il terzo gol. Anzi- : 
vino ha servito sul vertice ! 
destro dell'area cremonese . 
Ambu, questi ha colpito di 
tacco per Quadri che. vinto 
il rimpallo, è entrato in area 
e ha spedito alle spalle di 
Ginulfì. Anzivino al 25’ ha at¬ 
terrato Mondonico al limite 
dell'area bianconera, sulla pu¬ 
nizione ha toccato Mondoni¬ 
co per Finardi il quale ha 
centrato l'angolino destro bas¬ 
so di Marconcini. 

Due minuti e l’Ascoli segna 
ancora. Punizione dal lato si¬ 
nistro dell’area lombarda, ha 
battuto Pasinato lungo per . 
Quadri che di testa ha spiaz¬ 
zato Ginulfì. Pasinato al 31' 
ha firmato il quinto gol (de¬ 
dicato al suo ex presidente 
Foscolo presente in tribuna . 
d'onore) con un’azione perso- | 
naie: è sceso dalla tre quar- i 
ti, è entrato in area e ha bat- : 
tuto Ginulfì proteso in uscita. • 
Ultimo gol quello di Sironi 
il quale ha visto Marconcini 
un po’ fuori dai pali e con 
un astuto pallonetto dal li¬ 
mite dell’area ascolana ha ac¬ 
corciato ancora una volta le 
distanze. 

< Mario Paoietti , 


Casagrande domina (3-0) 
e il Como cede al Cagliari 


MARCATORI: Magherini (Cagliari) al 34’ e 
Casagrande (Cagliari) al 41’ del p.t.; Cava- 
gnetto (Conio) al 20’ e Casagramle (Caglia¬ 
ri) al 38’ del s.t. 

CAGLIARI: C'orli; Laniagni, Melis; Casagran¬ 
de, Valeri, Brugnera; Quagliozzi. Marchet¬ 
ti. Piras (Capuzzo dal 39’ del s.t.), Maglic- 
rlni. Villa. N. 12: Copparoni; 13: Bellini. 
COMO: Fiore; Melgrati, Volpati; Zorzetto. 
Fontolan, Garbarini; Werchowod, Centi, Ca- 
vagnetto. Correnti (dal 18’ del s.t. Todesco), 
Nicoletti. N. 12: Lattuada; 14: lachini. 
CAGLIARI — (s.a.) Il Cagliari ha avuto fa¬ 
cilmente ragione di un Como rinunciatario 
e squinternato. I iariani hanno giocato con 
una sola punta (il mobile Nicoletti) e con 
tanti centrocampisti, neanche tutti molto in 
forma. Privi di un gioco accettabile, con al¬ 


cune buone individualità (Volpati, Zorzettol 
sperdute nel grigiore generale, i bianco-ce¬ 
lesti navigano nelle acque basse del fondo 
classifica; a quanto si è visto oggi, non pos¬ 
sono avere neanche le carte per riemergere. 
Il Cagliari, infatti, non è stato assolutamente 
irresistibile: le sue punte, come al solito, 
hanno macinato soltanto movimento. Oggi ci 
ha messo una pezza un eccellente Casagran¬ 
de. alla prima doppietta in rossoblu. Apre le 
marcature al 34’ del primo tempo Magheri¬ 
ni. che inganna Fiore con un pallonetto bef¬ 
fardo su punizione. Raddoppia Casagrandd 
con un gran tiro da pochi metri, Lops di To» 
lino concede ai Iariani l’onore della bandie¬ 
ra. dando un rigore opinabile che Cavagnetto 
trasforma. Casagrande chiude il conto con lui 
tiro di prima su respinta di Fiore. 


Col Varese il Cesena 
ha giocato da solo: 3-0 


MARCATORI: Bonci (C) al 5’ e al 41’ del p.t. 

e al 15’ della ripresa su rigore. 

CESENA: Bardin; Benedetti, Ceccarelli; Pian- 
gerelli. Oddi. Bittolo; Rognoni, Valentini. 
Macchi. Pozzato. Bone! (Petrilli dal 40' del 
s.t.). N. 12: Moscatelli: 13: Lombardo. 
VARESE: Fabris; Salvadè, Pedrazzini; Tad- 
dri, Spanio. Vallati; Doto (dal 1’ s.t. Russo), 
De Lorentis. Ramella. Ginvannelli, Mariani. 
N. 12: Boranga; 14: Cecilli. 

ARBITRO: Celli di Trieste. 

CESENA — (g.q.l Una tripletta di Bonci — 
messo in campo all’ultimo momento al po¬ 
sto di De Falco — un gioco a tratti piacevole 
ed il Varese finisce k.o. E’ difficile stabilire 
fino a che punto arrivano i meriti del Ce¬ 
sena e dove iniziano i demeriti dei varesini; 
tuttavia occorre dire che oggi in campo c’era 
una sola squadra, il Cesena. I romagnoli 


hanno dominato il campo In lungo e In lar* 
go. evidenziando una netta superiorità tecni¬ 
co-atletica, come dimostrano le innumerevoli 
occasioni da gol costruite dai bianconeri per 
tutto l’arco della gara. Un elogio particolare 
a Piangerelii e a Bonci autore di una bru¬ 
ciante tripletta. 

Som» trascorsi solo cinque minuti di gioco 
dal fischio di apertura ed il Cesena è già in 
vantaggio. Ceccarelli opera un cross dalia si¬ 
nistra del campo. Macchi corregge a mala¬ 
pena di testa Bonci entra e scaraventa in 
rete. Dopo aver in piti di una occasione sfio¬ 
rato il raddoppio, al 41' arriva la seconda 
| segnatura ancora con Bonci che tira ottima- 
j mente di testa in rete su cross dalla bandie- 
I rina di Rognoni. Al 15’ della ripresa è lo 
| stesso Bonci che, dopo aver procurato il ri» 
j gore, batte per la terza volta dagli undici 
metri Fabris fissando cosi il risultato sul 34). 


Modena: botta alla crisi 
eon un 2-0 sul Taranto 


MARCATORI: Mariani al 30' r Sanzonr al 39’ 
del primo tempo. 

MODENA: Grosso: Polentcs. Lazzeri; Righi. 
Parianti. Rimbano; Mariani. Sanzone. Bel¬ 
linazzi. Vivani. Alhane.se. N. 12: Fantini: 13: 
Adani; 14: Bonafr. 

TARANTO: Petroiich: Gimannonr. Cimenti: 
Pani zza. Bradi (dal XV del p.t. Castagnini), 
Nardello: Fanti. Caputi. Serato. Capra, Tu¬ 
rini. N. 12: Buso; 14: Sehaggi. 

ARBITRO: Tani. di Li* omo. 

NOTE: Giornata fredda con pioggia. Terre 
no pesante. Spettatori circa 5 mila con 3.200 
paganti per un incasso di 9 milioni 586 mila 
lire. Calci d’angolo 7 a 2 per il Modena. 
MODENA — Md.) Becchetti ci aveva detto 
alla vigilia che il Modena si sarebbe battuto 
per rispettare il contratto col pubblico che. 


> nonostante tutto, resta il più sicuro contri¬ 
buente di una società in stato fallimentare. 
Ebbene, l’undici gialloblù ha saputo tener 
fede alla promessa del suo trainer impegnan¬ 
dosi contro il Taranto con grande orgoglio e 
; soprattutto con la volontà di vincere. Gli ospi- 
1 n. e vero, hanno facilitato tale compito, ma 
I ciò non toglie nulla ai meriti di Bellinazzi e 
I compagni, i quali hanno aggredito i rossoblu 
battendoli con due gol nel primo tempo, en¬ 
trambi scaturiti da calci piazzati. Al 30’ puni¬ 
zione dal limite con palla da Vivani a San¬ 
zone: questi centra la porta, Petrovich non 
trattiene e Mariani, di testa, mette in rete. 
Nove minuti dopo e Albanese che fa la « fin- 
ta » per Bellinazzi il cui tiro, respinto dalia 
| difesa, trova Sanzone pronto ad insaccare im- 
• parabilmente. 


La Pistoiese su rigore 
mette il Rimini ko (1-0) 


MARCATORE: Speggiorin allTW)’ su rigore. 
PISTOIESE: Vieri: Romei. Pogliana: La Roc¬ 
ca. Brio. Rossetti (Dossena al 24’); Becca¬ 
ria. Frustalupi. Barlassina. Speggiorin. Fer¬ 
rari. N. 12: Sellini: 14: Paesano. 

RIMISI: Recchi; Agostinelli. RafTaelli: Mar¬ 
chi, Ferrari. Sarti; Sollier. Berlin». Crepai- 
di. Gambin. Pellizzaro. X. 12: Pagani; 13: 
Rovsi; 14: Di Michele. 

ARBITRO: Ciulli. di Roma. 

NOTE: Tempo piovoso, terreno allentato. 
Ammoniti Agostinelli e Frustalupi. 

PISTOIA — Pur segnando su rigore, la Pi¬ 
stoiese ha vinto meritatamente il confronto 
con il Rimini. I toscani si sono resi conto 
che soltanto con un successo potevano con¬ 
tinuare a sperare nella salvezza e per tutto 
l’arco dei 90 minuti non hanno lasciato nien¬ 
te di intentato per ottenere il nsultato po¬ 
sitivo I romagnoli hanno potuto giocare sol¬ 
tanto in contropiede e in una occasione, al 


■ 22' del primo tempo, hanno sfiorato il • col- 
1 paccio » Complessivamente però, di fronte 

a due palle-gol del Rimini, ia Pistoiese ne 
ha create almeno dieci. 

L’azione che ha portato i rimtnesi vicino 
al gol e avvenuta appunto al 22' del primo 
tempo quando, per un malinteso delia difesa, 
Vieri è uscito dalla porta e Pellizzaro ha 
tirato nella rete sguarnita: Rossetti all'ulti¬ 
mo istante ha respinto sulla linea. Il fatto 
però gli è costato un infortunio: nello slan¬ 
cio il mediano ha battuto la testa contro il 
paio per cui. iimasto intontito, ha dovuto 
farsi sostituire da Dossena. 

L’episodio del rigore è nato da ur. cross 
I di Speggiorin respinto con un braccio da 
I Agostinelli davanti alla sua porta: il succes¬ 
sivo tiro di Speggiorin dagli undici metri è 
I entrato in rete all’angolo destro di Recchi; 

! un portiere, quello riminese, che ha comun- 

■ que salvato ti salvabile 
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1 milanesi hanno vinto a fatica (75-72) a Genova rendendo comunque vane le speranze del Pagnos- 
sin - I toscani travolgendo il Vidal hanno invece soffiato la qualificazione al Mecap, pure vittorioso. 



Un esame tecnico delle «magnifiche otto > 


Noi ci batteremo 
ma è la Gabetti 
la vera favorita 

A\ IV/ANI Diccnkl (giocatore della Girgi 
al IVAIM alooUN e presidente del Varese Calcio) 


Il campionato italiano Hi 
pallacanestro 1977-’78 è nato 
e si è prolungato in questi me¬ 
si all’insegna «leU’incertezza e 
del massimo equilibrio. I-e ra¬ 
gioni di questo evento positi* o 
potrebbero essere molteplici ma 
una sopra le altre penso debba 
essere tenuta nella giusta con¬ 
siderazione. La capacità cioè 
che almeno otto o no\e squa¬ 
dre della serie «Al» c quat¬ 
tro della « A2 » siano partite 
con punibilità nlibaslnn/a con¬ 
simili di giungere ni vertice, 
senza soffrire la solita suddi¬ 
tanza psicologica che nei cam¬ 
pionati panati esisteva in mo¬ 
do inequi* or-abile. 

L’inserimento del secondo 
straniero può anche ragionevol¬ 
mente aver favorito questo 
stato di cose ma forse per i 
più tenaci autarchici lo stes¬ 
so lteneficio lo si sarebbe potu¬ 
to ottenere con una più co- 
scienziosa ed accurata regola¬ 
mentazione del trasferimento 
dei giocatori. 11 discorso sulla 
giusta o meno utilizzazione de¬ 
gli stranieri è una diatriba sen¬ 
za esclusioni di colpi che da 
più parli e da diversi mesi 
ormai si conduce senza mani¬ 
festi vincitori nè vinti. Proba¬ 
bilmente anche questo sarà ser¬ 
vito a stuzzicare la curiosità 
di quegli <q>orti*i o di quelle 
persone che comunemente non 
si sono mai interessati al no¬ 
stro sport. La soluzione mi¬ 
gliore. e non è retorica, sarch¬ 
ile che tutti i diretti respon¬ 
sabili — Federazione, società, 
arbitri e giocatori — un bel 
giorno, speriamo il più vicino 
possibile, alla fine di un de¬ 
mocratico confronto riuscissero, 
dimostrando serietà, prepara¬ 
zione e coscienza, a trovare 
una soluzione comune che ap¬ 
porti effettivamente benefìcio a 
tutta la pallacanestro. Non vor¬ 
rei sembrare un sognatore ma 
considerato che l'uomo è nel¬ 
la caparità mentale di risol¬ 
vere i problemi più diffìcili, 
non vedo perchè debba perder¬ 
si in situazioni banali come 
questa. 

Per la legge dei corsi e ri¬ 


corsi storici, da qualche anno, 
dopo quello più infausto Rotna- 
Herlino. s'era formato a livel¬ 
lo ili lta«kei un asse Roma- 
Milano: e come ogni forma di 
totalitarismo e di monopolio 
alla lunga viene spazzata via 
dalle mns*e e dai più deboli, 
anche nella pallacanestro un 
evento davvero positivo mi pa¬ 
re sia ila ricercare nella mag¬ 
giore e più equilibrata suddi¬ 
visione geografica drlle squa¬ 
dre che permette di coinvol¬ 
gere in modo più lato città, 
province, regioni che non ave¬ 
vano mai partecipato o era¬ 
no state momentaneamente al¬ 
lontanate dal grande giro. A 
questo punto mi sembra anche 


Sinudyne: anche quest’anno, 
come già la scorsa stagione, ha 
dimostrato di non riuscire a 
raggiungere quel progressivo 
miglioramento che due anni fa 
aveva fatto credere alla più 
probabile discendente di quel¬ 
la grande squadra che era sta¬ 
ta l’Ignis. Comunque resta 
sempre una buona compagine 
per cui le darei il 20 per cen¬ 
to di probabilità nell'aggiudi¬ 
cazione dello scudetto. 

Aerot • sino ail ora ha com¬ 
piuto il suo dovere, che in fon¬ 
do è il minimo che potesse 
fare con il suo potenziale uma¬ 
no. Non penso che potrà entra¬ 
re nel discorso scudetto, anche 
perchè questa seconda fase ne¬ 
gli anni passati le è sempre 
risultata deludente. Comunque 


opportuno fare una rapida car¬ 
rellala sulle squadre che han¬ 
no av uto la capacità sportiva 
di partecipare a questa poule 
tinaie. 

Gabetti: sicuramente resta, 
come da più parti è conferma¬ 
to, la principale pretendente al 
ticolo italiano. Sebbene abbia 
avuto delle battute a vuoto an¬ 
che impensabili, principalmen¬ 
te dovute atto stato di salute 
di qualche uomo chiave, una 
volta superato il fatto clinico 
è tornata a vincere e a con¬ 
vincere. Aita luce di tutto que¬ 
sto ritengo tuttavia possegga un 
40 per cento di possibilità che 
si aggiudichi Io scudetto. 


credo ehe potrà attuare qualche 
colpaccio in partite che sulla 
carta sembrerebbero già scon¬ 
tate. 

Perugina Jeans: ha dimo¬ 
strato quella costanza e linea¬ 
rità che è tipica di un allena¬ 
tore come Bianchini raggiun¬ 
gendo il suo scopo e dimostran¬ 
dosi per il futuro come una 
squadra ostica e difficile da 
battere su ogni campo. 

Cimano: sotto certi aspetti 
è stala anche per una serie di 
circostanze sfavorevoli la squa¬ 
dra che più mi ha deluso, tan¬ 
to è vero che all'inizio l'ave¬ 
vo considerata come una legit¬ 
tima pretendente allo scudet¬ 
to. Se da una parte ha dimo¬ 
strato i suoi limiti proprio nel 
non essere riuscita ad aggiudi¬ 


carsi incontri incerti, quindi 
dimostrando poco carattere e 
personalità, può sempre spera¬ 
re in quella giustizia terrena 
per cui la fortuna e la sfor¬ 
tuna alla lunga si equivalgono 
aspirando perciò ad una se¬ 
conda fa-e meno insidiosa e 
più per -lima che per convin¬ 
zione personale le darei un 10 
per cento di possibilità. 

Altliva: sicuramente potreb¬ 
be essere definita come la 
squadra-ri* dazione dell’ anno. 
E* una compagine molto equi¬ 
librala in tutti i settori. Per 
di più ha avuto la fortuna, e 
forse questo è il fatto più ri¬ 
levante, di trovarsi in casa due 
giovani come Zampolini e Brìi- 
immoliti, tra i più forti gioca¬ 
tori di ultima produzione. Si¬ 
curamente per una città come 
Rieti, in cui la gente vive quo¬ 
tidianamente ed intensamente 
di paliaranestro, è questa una 
giusta ricompensa. l)o il 10 
per cento di possibilità per la 
conquista del titolo. 

Sapori: dopo un anno di de¬ 
classamento, forse sotto certi 
aspetti non dei tutto merita¬ 
to, ha ripagato l'amministrazio¬ 
ne comunale e la società che 
già dallo scorso anno si era 
impegnata nella costruzione di 
un magnifico impianto spor¬ 
tivo. 

Mobilgirgi : l’ho tenuta ap¬ 
positamente per ultima, non 
fosse che per un dovere mo¬ 
rale e di educazione nei con¬ 
fronti degli altri. Avrebbe pro¬ 
babilmente avuto bisogno di 
un’intera pagina sportiva, so¬ 
lo per quanto ha dato a tutta 
la pallacanestro nazionale. E’ 
una squadra che al momento 
attuale non sta attraversando 
uno stato dì forma favorevole 
ma l’es|>erienza, anche se i 
più maligni la chiamano se¬ 
nilità. e la classe superiore 
dei suoi giocatori avranno un 
certo peso nell'aggiudicazione 
dei titolo italiano. Non mi sem¬ 
bra di peccare di presunzione 
dando alla mia squadra il 20 
per cento di possibilità nella 
riconquista dello scudetto. 


Il Cinzano ha deluso 


L’Emerson 
si arrende 
soltanto 
nel finale 

CINZANO: BosellI F. 4, Ro¬ 
seli! D. 10, Ferracinl 15, 
Hansen 10, Vecchlato, Bian¬ 
chi 10, Sllvester 26. 
EMERSON: Gualco 18. Sai- 
vaneschi 6, Mottinl, Staiti 8, 
Natali 4. Carrarla 3, Mar- 
qulnho 29, Francescano 4. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — Dopo una par¬ 
tita combattutissima, condot¬ 
ta tutta sullo scarto di po¬ 
chissimi canestri tra una 
squadra e l’altra, il Cinzano 
è riuscito ad avere la meglio 
sull’Emerson battendo la for¬ 
mazione genovese 75 a 72. Il 
vantaggio decisivo i giocatori 
del Cinzano se lo sono con¬ 
quistato a tre minuti dalla 
fine, con un bel canestro di 
Ferracinl, che è stato decisa¬ 
mente uno dei migliori in 
campo: 67 a 66. Gli ultimi 
minuti della gara sono stati 
giocati convulsamente, tra i 
boati del pubblico foltissimo 
(tre pullman di tifoni hanno 
accompagnato la squadra mi¬ 
lanese), ma l’Emerson, che 
pure ha dato un’ottima pro¬ 
va. non è riuscita a rimon¬ 
tare. Grosso respiro di sollie¬ 
vo per i milanesi che, con 
questa vittoria, possono an¬ 
cora pensare allo scudetto. 
Ma andiamo con ordine. 

Il primo tempo si è avvia¬ 
to all’insegna di una forte 
pressione del Cinzano, ma 
non sempre l’iniziativa dei 
milanesi ottiene risultati. In¬ 
fatti è la squadra genovese 
a passare in vantaggio: nel 
Cinzano lavorano bene i lun¬ 
ghi Ferracinl e Hansen ma 
manca alla formazione la pre¬ 
cisione nei tiri da fuori area. 

11 fatto è che Gualco marca 
strettissimo e con ottimi ri¬ 
sultati Sllvester, che nel pri¬ 
mo tempo è messo pratica- 
mente nell’impossibilità di a- 
gire. Anche le azioni dei glal- 
loblù, però, spesso non con¬ 
cludono per l’imprecisione dei 
tiri. Si arriva al pareggio (27 
a 27) dopo di che passa in 
vantaggio il Cinzano e il tem- 

r > si conclude 34 a 31 per 
milanesi. 

Dopo l’intervallo 11 gioco si 
fa piu appassionante: la squa¬ 
dra genovese ce la mette tut¬ 
ta per spuntarla su ima for¬ 
mazione che, lo s! vede nel¬ 
la partite, è agguerrita e te¬ 
mibile ma non invincibile, an¬ 
che se per lei la posta in 
gioco è molto alta. Marqui- 
nho continua in una serie di 
splendidi canestri, già inizia¬ 
ta nel primo tempo. Ma que¬ 
sta volta Silvester, liberatosi 
di Gualco, si lancia anche lui 
e insacca quasi ogni volta, 
con una precisione stupefa¬ 
cente. L’acme della partita si 
ha a sei minuti dalla fine, 
quando l’Emerson riesce a 
passare in testa con France¬ 
scano, che in un fulmineo 
contropiede se ne va solo a 
segnare 60 a 59. Subito do¬ 
po segna ancora Marquinho. 
Quindi un terzo canestro del- 
l’Emerson fa credere ai tifo¬ 
si entusiasti che si sia im¬ 
boccata la strada della vitto¬ 
ria. Ma. come abbiamo detto, 
ci pensa Ferracini a cambia¬ 
re le cose. Negli ultimi se¬ 
condi della nartita segna an¬ 
cora due volte l’ottimo Mar- 
ottinho. ma nel frattempo il 
Cinzano sì era assicurato set¬ 
te canestri di vantaggio e an¬ 
che la vittoria. 

Alberto Lei** 


«c Parquet » 
impraticabile 
a Gorizia: 
tutti a Udine! 

DALL'INVIATO 

UDINE — Prologo tragicomi¬ 
co al nuovo Palazzetto dello 
Sport di Gorizia, per uno dei 
due incontri di cartello della 
massima serie nazionale di 
basket, fra la Pagnossin che 
tentava Tultima chance per 
tagliar fuori dalla poule il 
Cinzano, e la Sinudyne. squa¬ 
dra forte e decisa a non con¬ 
cedere nulla agli avversari, 
anche se scesa nel capoluogo 
giuliano priva di Driscoll e 
Villalta. 

Entrati sul parquet per i ti¬ 
ri di riscaldamento, gli atleti 
delle due squadre si sono tro¬ 
vati su un terreno da hockey 
su ghiaccio, scivoloso al pun¬ 
to da non consentire loro di 
muoversi con la necessaria 
sicurezza. Era accaduto che 
due ore prima gli addetti al 
campo avevano deciso di la¬ 
vare il fondo in plastica pro¬ 
babilmente con qualcuno dei 
tanto reclamizzati prodotti di 
casa nostra, con un risultato 
disastroso. 

I dirigenti della squadra go¬ 
riziana hanno tentato prima 
di intervenire rastrellando con 
panni bagnati il terreno, poi 
chiamando un nugolo di ra¬ 
gazzini che si sono messi di 
gran lena a sfregare il pavi¬ 
mento con vecchi giornali. 
C’è stata una pausa di quasi 
40 minuti, ma a gioco inizia¬ 
to, fin dalle prime battute, ci 
si è resi conto che la partita, 
anche se fosse giunta al ter¬ 
mine. sarebbe stata falsata 
dall’impossibilità per gli atleti 
di muoversi agevolmente. In 
quattro minuti e dieci secon¬ 
di di gioco, solo cinque cane¬ 
stri dalle due parti (6 a 4 
per la Sinudyne) e sforzi di 
equilibrio per tutti nello sta¬ 
re in piedi. Vista l’impossibi¬ 
lità di dare alla gara un an¬ 
damento regolare, il commis¬ 
sario di campo chiedeva un 
momento di pausa decidendo 
quindi — dopo la consultazio¬ 
ne con gli arbitri — il tra¬ 
sferimento dell’incontro in al¬ 
tra sede. L'altoparlante aveva 
invitato il pubblico a recarsi 
alla vecchia palestra della 
Ginnastica goriziana: poi. pro¬ 
prio quando c'era un fuggi 
fuggi generale per raggiunge¬ 
re le centinaia di macchine 
parcheggiate fuori dal Palaz¬ 
zetto. si è deciso per il Car- 
nera di Udine. I più delusi 
sono stati i ragazzini dei po¬ 
polari che avevano pagato 
ben tremila lire per assistere 
aH’ultimo sforzo dei propri 
beniamini, e per loro il tra¬ 
sferimento diventava proibiti¬ 
vo. Poi dai notiziari radio¬ 
fonici. è giunta la notizia del¬ 
la vittoria del Cinzano. Or¬ 
mai il gioco era fatto. 

Rino Maddalozzo 


Alco 90 
Canon 78 

ALCO: Orlandi. Casanova 10, 
Cummings 26, Biondi. Va¬ 
lenti 2, Ralf arili 28, Arrigo- 
ni 8, Polfsello 16. NE: Be¬ 
iteli i e Sarra. 

CANON: Zennero 2, Carfaro 
25. Dordei 14. Pleric 13. Sll- 
vestrin 4, SutUe 8, Grat- 
ton 10, Gorghetto 2. NE: Re- 
ghellinl e Ceron. 

ARBITRI: Clampaglia e Bas¬ 
so di Napoli. 

NOTE: Tiri liberi: Alco 16 
su 22; Canon 12 su 14; nes¬ 
sun uscito per cinque falli; 
un « tecnico » per proteste a 
Cummings. E’ stato osservato 
all’inizio dell'incontro un mi¬ 
nuto di raccoglimento per la 
scomparsa di Léonard. 


Xerox 96 
Perugina J. 75 

XEROX: Rodi 12, Guidali 9, 
Farina 12, Jura 30, Serafi¬ 
ni 13, Laurlskl 20. NE: Mag- 
glotto. Maccheroni, Ranca¬ 
ti, Netnni. 

PERUGINA JEANS: Masini 2. 
Malachin 9, Gilardl 20, To¬ 
rnassi 13, Sorenson 17, Muo¬ 
re 14. NE: Ricci, Bellini, 
Giusti, MancinelU. 

ARBITRI: Baldini di Firenze 
e Bernardini di Livorno. 

NOTE: Tiri liberi: Xerox 6 
su 7; Perugina Jeans 7 su 13. 
Nessuno è uscito per cinque 
falli. Spettatori 2000. 


Mobilgirgi 98 
Gabetti 85 

MOBILGIRGI: Zanatta 16, 
Morse 26, Osso la 4, Mene- 
ghin 26, Bisson 14, Yelver- 
ton 12. NE: Campiglio, Ros¬ 
setti. Rusconi, Becbini. 

GABETTI: Recai cali 2, Me- 
negbel 9, Della Fiori 20. 
Tombolato 2. Wingo 11, Lie- 
nhard 13, Marzorati 22, Ger¬ 
gali 6. SE: Cappelletti e 
Barala. 

ARBITRI: Albanesi di Busto 
Arsirlo e Solenghi di Mi¬ 
lano. 

NOTE: Tiri liberi: Mobil¬ 
girgi 10 su 13, Gabetti 9 su 
13. Nessuno è uscito per cin¬ 
que falli. Spettatori: 4500. 


Risultati 
e classifiche 

SERIE «Al»: Fernet To- 
nlc-Brill 117-75 (giocata saba¬ 
to); Ateo-Canon 90-78; Cinz*- 
no-°Emcrson 75-72; Mobllgir- 
gi-Gabetti 98-85; Xerox-Peru- 
gina Jeans 96-75. 

SERIE « A 2 »: China marti¬ 
ni-* Jolly colombanl 87-73; AI- 
thea-Hurilngbam *1-69; Mecap- 
•GIs 95-86; Sapori-'Vidal 92-69; 
Scavollnl-*Pinti Inox 96-87; El- 
dorado-Moblam 83-71. 

LA CLASSIFICA: Althea 40; 
Mecap e Sapori 32; Pinti Inox 
e Chinamartini 24; JoIIyco- 
Iombani e Mobtara 20; Hur- 
Itngham e Scavollnl 18; Eldo¬ 
rado 16; Vidal 12; Gis 8. 


Lundbaeck nella mitica 50 chilometri 

Nella gara conclusiva dei campionati mondiali di Latiti lo svedese ha preceduto il sovietico Beljajev e il sorprendente Pierrat, 
che ha conquistato la prima medaglia |»er la Francia nello sci nordico - Deludenti gli azzurri, con Capitanio ventunesimo 


DALL'INVIATO 

LAHTI — Iersera a Xonrupt- 
Lnngemer. villaggio di otto¬ 
cento abitanti annidato nei 
Vosgi. son corsi vino e gioia 
per Jean-Paul Pierrat, venti- 
sei anni, una larga faccia sim¬ 
patica. di professione doga¬ 
niere. Il francese ha conqui¬ 
stato, sui cinquanta chilome¬ 
tri di Lahti. una splendida 
medaglia di bronzo, la prima 
per il suo Paese nella lunga 
storia dello sci nordico. Jean- 
Paul ha avuto solo bisogno 
di mettere m moto le possen¬ 
ti gambe di montanaro nei 
primi dieci chilometri. Di 11 
è stata una rincorsa tenace e 
appassionata alla medaglia. Il 
premio è arrivato: bellissimo, 
meritato, ineccepibile. 

Ha vinto Sven-Ake Lund¬ 
baeck. vecchio campione di 
mille battaglie, che è stato se¬ 
condo. dietro a Pitkanen. so¬ 
lo al decimo chilometro. Sven- 
Ake. che ha trent’anni, coro¬ 
na, con le due medaglie d’oro 
conquistate in terra finnica, u- 
na gloriosa carriera che già 
gli aveva dato il titolo olim¬ 
pico dei quindici chilometri 
set anni fa sulle nevi giappo¬ 
nesi di Sapporo. Al temane 
delta bellissima gara gli sve¬ 
desi piangevano di gioia, e con 
loro re Carlo Gustavo che ave¬ 


va seguito sugli sci la prova 
dell’anziano campione. Pian¬ 
gevano. o quasi, anche i nor¬ 
vegesi che hanno subito una 
disfatta durissima compendia¬ 
ta dalla povertà del loro me¬ 
dagliere. 

m Un campione muore da 
sé », dice Franco Nones. « non 
Io uccide nessuno ». E infat¬ 
ti Jevgeni Beljajev. che due 
anni fa a Innsbruck era sve¬ 
nuto dalla fatica proprio da¬ 
vanti alla tenda degli italia¬ 
ni, ha fatto una gara magnifi¬ 
ca confortata dal secondo po¬ 
sto a soli 51” da Lundbaeck. 
Accanto a noi. in tribuna, c'e¬ 
rano dei giornalisti sovietici 
e quando lo svedese, falcata 
elegante e lunghissima, si è 
presentato sull’ultima disce¬ 
sa. imo di essi ha esclamato: 
« Lundbaeck is Champion » e 
non c’era invidia in quella 
breve frase, ma solo ammira¬ 
zione per la bravura di un 
glande sciatore. 

Al quano posto si è piazza¬ 
to il finnico Matti Pitkanen 
che ha preso parte a tutte le 
prove individuali e alla staf¬ 
fetta. Curioso destino quello 
di Matti: finito quarto sui 
trenta, sui quindici e sui cin¬ 
quanta. mentre in staffetta è 
stato sorpreso, suH'ulttma sa¬ 
lita, da Thomas Magnusaon. 


Al sesto posto c’è il secondo 
dei centroeuropei, l'ottimo ce¬ 
coslovacco Jiri Beran che ne¬ 
gli ultimi dieci chilometri ha 
risalito sei posizioni. A 15” 
da Beran ce Jozef Luszezek, 
l'ammirevole polacco che con¬ 
clude questa edizione dei cam¬ 
pionati mondiali con una me¬ 
daglia d’oro, una di bronzo e 
un settimo posto. 

Per trovare il primo degli 
italiani bisogna scorrere la 
classifica fino al ventunesimo 
posto: li c’è Giulio Capitanio. 
I nostri sono senz'altro anda¬ 
ti assai meglio che a Inn- 
sbruck. dove nessuno di loro 
concluse la prova. Ma dopo 
questo ennesimo e poco con¬ 
fortante risultato c’è da con¬ 
cludere. purtroppo, che il ri¬ 
sultato della staffetta è reale. 
Davanti agli azzurri c’è perfi¬ 
no l’impiegato giapponese Shi- 
ro Sato, venticinque anni, di 
Niigata. Quindi o gli azzurri 
sono quel che sono, cioè mo¬ 
desti. oppure hanno mostrato 
una preoccupante mancanza 
di carattere. 

I sovietici, che nella mara¬ 
tona bianca raramente otten¬ 
gono grandi profitti (hanno 
vinto una sola volta, nel lon¬ 
tano 1956 con il leggendario 
Vladimir Kuzin), sono sod¬ 
disfatti della bella gara di Be¬ 


ljajev. Gli altri hanno con¬ 
cluso la corsa, ma il migliore 
dei loro, Sergei Saveljev, non 
è mai stato in lizza ed è fini¬ 
to lontanissimo: due piazze 
dopo Capitanio. 

Si può dire che tutti abbia¬ 
no piccole o grandi ragioni 
per essere soddisfatti: gli sve¬ 
desi per aver vinto. ì polacchi 


per aver trovato un grande 
campione, i francesi per aver 
conquistato la prima meda¬ 
glia, i sovietici per un argen¬ 
to non tanto prevedibile, gli 
americani per aver messo 
Stan Dunklee all’undicesimo 
posto, gli elvetici per due atle¬ 
ti nei primi venti. Tutti me¬ 
no noi. che abbiamo solo tri¬ 


stezze da portare a casa. 

In mattinata si è disputata 
anche la gara spettacolare dal 
trampolino gigante. La prova 
è stata in forse fino all'ultimo 
momento a causa del vento. 
Avrebbe dovuto infatti essere 
disputata sabato mattina, ma 
folate improvvise di un ven¬ 
taccio gelido hanno costretto 
gli organizzatori a rinviarla 
! m serata. Ma :I vento non si 
[ è acquietato e cosi è stata 
> fissata per ieri mattina. For- 
! lunatamente non si sono avu- 
1 ti problemi e cosi la Finlan¬ 
dia ha potuto mettere nel me¬ 
dagliere un altro metallo pre¬ 
zioso. Ha vinto il geometra 
ventinovenne Tapio Raisanen, 
detentore con 116 metri del 
primato del trampolino. 

Il finnico ha avuto valoro¬ 
si avversari nel sorprenden¬ 
te austriaco Alois Upburger 
e nel tedesco democratico 
Falko Weisspflog. Falko ha 
realizzato un balzo fantastico 
(114 metri e mezzo) nella se¬ 
conda prova, ma Raisanen, 
con un salto assai più corto, 
è riuscito a cavarsela con ec¬ 
cellenti note di stile. Mathias 
Buse, tm po’ scoordinato nel 
secondo tentativo, è finito 
quarto. 

Rimo Musumtici 


LE CLASSIFICHE 

TRAMPOLINO M METRI: I. TapU Rtiunm (Fin.» punti 234.4: 2. 
.Ilith IJptrarjn (Am.) 254.3: 3. Falka WrUipfloj (RDT) USI; 4. Mattila» 
Itaar (ROTI 251.1: 3. Tanno Kayhko (Can.) 2*2.1; C. Jeako Tarmane»» 
(Fin.) ai* 7. Valeri Sorto (11SS| 5*1.2; S. Jocbrn Danneher g (RDT) 
238.9: ». Melari Sor»villa (IRSS) 2JIA; 1». Mailer Steiner (Srl.l 238J. 

5* CHILOMETRI: I. Sreo-Ake Ijwtdhoeck (Sre.) 2 ore *«'«3"M; 2. 
Jerfetrt Retjajrr (CRSS) 2.47H"48; 3. Jean-Pani Ptrrrat (Fr.) 2.17'H'T: 
*. Malli n«kaoni (Ftn.l 2.4»’4S"M; 5. Lor» Erik Frikarn (Noe.) 2J**44"*2: 
C. J1H Beran (Cero».) IJIIVR: 7. Joarf Lontnk (Pai.) 2J!T7"M; S. 
Tonmr I and ber* (Sre.) tJl’43”!». » NfkoUl RaMir < ( R-VS) ZJtTl'U; 
1». AlM-erd Derker1 (RDT) 2A3T7”7S; 21. (Molla Capitante. 2J«U '2S; 
27. lirico Koetnrr. tJIUTl; 33. Roberto Primo». 3.••'*• ”77; «2. abort¬ 
ito De Peti, 3J7T1T7. 


CLASSIFICA PER NAZIONI: 1. ITLSS pomi 75; 2. Finlandia M; 3. 
RDT 42; I. Svesta 19; 5. Polonia II; *. Norvegia 1»; 7. An*Tria S: S. 
Francia *: 9. Cetoaln*accula. Co n o d a. Dilani 2; 12. RFT I. 


MEDAGLIERE 

IRSS 

Finlandia 

RDT 


Oro 

3 

3 


A mo io 

5 

3 

2 


A ariria 
F ranci a 
Xortffia 


Nel Sardegna il belga sempre in vetta, ma per 2” 


Moser 1° a Nuoro: 
con De Vlaeminck 
lotta in famiglia 

Il tandem della Sanson sembra ormai imbattibile » Lunga fuga 
di Russiglieli e Rota per 92 chilometri - Oggi arrivo «ondulato» 


DALL'INVIATO 

NUORO — Francesco Moser 
vince a Nuoro con la colla¬ 
borazione di De Vlaeminck e 
sul podio di questa collina do¬ 
minano i colori della Sanson. 
Chi cerca il pelo nell’uovo so¬ 
stiene che Moser non ha reso 
un bel servizio al compagno 
di squadra, che l’invidia per¬ 
dura, che verranno i bisticci, 
ma intanto l’accoppiata si di¬ 
vide la torta: De Vlaeminck 
conserva il primato hi clas¬ 
sifica, Moser è secondo a due 
secondi e Van Linden terzo a 
tre secondi. Piccole differen¬ 
ze, oltre Van Linden anche 
Saronni (staccato di tredici se¬ 
condi) può sperare, e il di¬ 
scorso prosegue: oggi andre¬ 
mo da Nuoro a Tempio Pau- 
sania con una gara di 174 chi¬ 
lometri e un arrivo ondulato, 
con un invito agli opposito¬ 
ri del tandem di punta. 

Dare battaglia, sfidare De 
Vlaeminck e Moser, uscire dal¬ 
la loro morsa, buttare all’aria 
la tattica della Sanson che con 
i suoi campioni e i suoi gre¬ 
gari ha finora dettato la leg¬ 
ge dei più forti: questo il te¬ 
ma della corsa. Ma esistono 
uomini capaci di andare in fu¬ 
ga, capaci di piazzare il col¬ 
po gobbo? Dubitiamo. Il ver¬ 
detto del ventunesimo Giro 
di Sardegna pare già segna¬ 
to: De Vlaeminck o Moser. 
Insomma, una lotta in famiglia 
se non interverranno fatti nuo¬ 
vi, se Rik Van Linden, in par¬ 
ticolare. non troverà il modo 
per rimanere a galla sull’al¬ 
tura di Tempio Pausania e in 
altri punti a lui meno conge¬ 
niali. Van Linden è uno sprin¬ 
ter che può rimanere secco in 
salita quando l’andatura non 
è lenta, fiacca. Come nella 
tappa di ieri quando Moser 
e De Vlaeminck ordinarono 
a De Witte ed Edwards di al¬ 
lungare il passo, di tirare il 
collo al rivale. 

La Sardegna è una cornice 
di chiaroscuri. Siamo partiti 
da Olbia con un cielo che ro¬ 
vesciava acqua. L’aria pizzi¬ 
cava e i ciclisti pedalavano in 
un fazzoletto: un avvio al ral¬ 
lentatore e una media da tu¬ 
risti anche se Donadello e Ros- 
signoli s’affacciavano per da¬ 
re la sveglia. Poi. verso Po- 
sada. uno squarcio d'azzurro 
sembrava ispirare nuovamen¬ 
te Rossignoli il quale « taglia¬ 
va » in compagnia di Rota, 
cioè di un tipo che essendo 
uno scudiero di De Vlaeminck 
e Moser non collaborava. E 
tuttavia all’uscita di Siniscola 
i cavalieri in testa vantavano 
tre minuti e quarantacinque 
secondi. Dietro, l’unico ribelle 
era Crepaldi. Soffiava un ven¬ 
to cattivo, ora di traverso, ora 
di fronte, i campioni tiravano 
i remi in barca e a circa me¬ 
tà corsa la voce di Sergio 
Meda scandiva tempi preoc¬ 
cupanti: Rossignoli con Rota 
sempre a rimorchio, Crepaldi 
a due minuti e 15” e il grup¬ 
po a 8’. E cominciavano a pro¬ 
filarsi i promontori della Bar¬ 
bagia dove il vento invece di 
rabbonirsi si esprimeva a raf¬ 
fiche. 

Crepaldi desisteva dopo a- 
ver sfiorato il ricongiungimen¬ 
to: solo contro il vento fu¬ 
rioso, l’atleta della Magniflex 
cercava scampo rifugiandosi 
nei plotone. Si avvicinava 
Nuoro con una lunga arram- 
piccata. Rossignoli aveva gii 
occhi di triglia. Rota conti¬ 
nuava a recitare la parte del 
guardiano inflessibile e gii in¬ 
seguitori, pur senza dannarsi, 
s'avvicinavano. Appunto al 
j controllo di Nuoro il distacco 
j era di un minuto e trenta 
! secondi, e poco piu in la, du- 
) rame ii primo dei due giri 
; in circuito, ti ricongiungimen¬ 
to. io stop, la fine di una azio 
‘ ne durata 92 chilometri e in 
* cui Luciano Rossignoli atreb- 
| be meritato miglior sorte, vi 
pare? 

E avanti per ia conclusione. 
Fa capolino il sole, un po’ di 
luce, un po’ di sereno, dun¬ 
que, e cos'altro? Nulla nel pri¬ 
mo carosello, proprio nulla, 
mentre nel secondo vengono 
citati Corti, Paolini. Saronni 
e Poggiali, e queste sono le 
scintille che accendono il fuo¬ 
co. Un fuoco alimentato da 
Knudsen e Moser, in partico¬ 
lare. Ecco il norvegese e il 
trentino all'attacco quando 
mancano una dozzina di chi¬ 
lometri, ecco Schuiten che 
copre il vuoto, ecco il ploto¬ 
ne frazionaiisssimo per una 
nuova sparata di Knudsen, ec¬ 
co Pan izza e Saronni in a- 
vanscoperta, ecco ancora Pa- 
nizza, il piccolo Panizza che 
inette in crisi parecchia gen¬ 
te: restano al comando sedici 
elementi, Moser conduce a set¬ 


tecento metri dal traguardo e 
vince indisturbato davanti a 
Van Linden e De Vlaeminck. 
Hanno perso le ruote dei mi¬ 
gliori Gimondi, De Mujnck, 
Bitossi, Corti e Bertuglio. 

Un finale arroventato. Mo¬ 
ser elogia De Vlaeminck e De 
Vlaeminck elogia Moser a ri¬ 
prova che i due Sanson erano 
d’accordo. Dice Francesco: 
« Roger mi aveva detto di scat¬ 
tare dopo l’ultimo chilometro, 
prima delle due curve pre¬ 
cedenti il rettilineo. A proteg¬ 
germi, a fare l’elastico ci a- 
vrebbe pensato lui, e così 
è stato ». Aggiunge Roger: 
« Esatto. Un piano prestabili¬ 
to, un Moser brillante nel co¬ 
gliere la palla al balzo... ». 

Moser viene accreditato di 
un secondo sul pacchetto 
comprendente Saronni (quar¬ 
to), Panizza e Knudsen. In ri¬ 
tardo di fi” Basso. Gavazzi e 
Battaglio, a 26” Barone, a 39” 
Gimondi, Bitossi e Corti a 1’ 
e 03” Bertoglio, a 2’09” Paoli¬ 
ni, e chiude la fila il sardo 
Sois, cronometrato a 10’45", 
ma ancora in sella per con¬ 
tinuare la sua avventura. 

Gino Sala 


Arrivo e 
classifica 

Ordine d’arrivo dcli'Olhla-Nuoro 
seconda tappa del Giro di Sarde¬ 
gna di chilometri 187: 

I. FRANCESCO MOSER (San- 
son) in 5 orel5’20". media 34,490: 
2. Van Linden (Hlanchi-Faema) a 
1”: 3. I)c Vlaeminck (Sanson); 4. 
Saronni (Scic): 5. Chlneitl (Selle 
Ko»al Innxpan); 6. Panizza (Vi- 
hnr): 7. Knudsen (lllanchl-Faema); 
X. l>r Witte (Sanson): 9. Fuch.» 
(F'iorclln Citroen): 10. De Caro 
(Mrcap) a 6”. 

CLASSIFICA GENERALE 
1. DE VLAEMINCK (Sanson), 
9 ore X’23”; 2. Moser (Sanson) a 
2’’: 3. Van Linden (Bianchi F’ar- 
ma) a 3”; 4. Saronni (Scic) a 13”; 
5. Chiurlo (Scile Royal Inoxpan) 
s.t.: 6. Panizza (Vibor) s.t.; 7. 
Knudsen (Bianchi Faema) s.t.: X. 
Ile Witte (Sanson) s.t.; 9. Fuchs 
(Fiorella Citroen), s.t.: 10, Gavaz¬ 
zi (/.onca Santini Chicago) a 15”; 
II. De Caro a 18”; 12. Basso s.t.: 
13. Passurllo s.t.: 14. Borgognoni 
s.t.; 15. Martinelli s.t.; 16. Batta¬ 
glio s.t,; 17 Schuitrn a 27*'; 18. V. 
Algeri a 30”; 19. Barone a 38"; 20. 
Natale a 48”. 


Montecarlo - Alassio : 
ancora Bastianello 


SERVIZIO 

ALASSIO — Una Montecar- 
lo-Alassio in edizione inver¬ 
nale ha ufficialmente aperto 
la stagione agonistica del di¬ 
lettantismo. Le avverse condi¬ 
zioni climatiche non hanno 
certo intaccato il fascino di 
questa classica che da ormai 
9 anni tiene cartello nel ca¬ 
lendario internazionale. Neb¬ 
bia. pioggia, vento gelido e 
freddo intenso hanno messo 
a dura prova i 14B partenti 
che hanno dovuto rispolvera¬ 
re berretti, calzemaglie e giac¬ 
che a vento anzitempo ripo¬ 
sti. Sette le nazioni rappre¬ 
sentate. Ha vinto il favorito 
della vigilia, quel Marino Ba- 
stianello recente vincitore del¬ 
la Sei giorni di Milano che 
sembra ormai avere raccolto 
sulle proprie spalle la pesan¬ 
te eredità lasciatagli da Clau¬ 
dio Corti. 

Bastianello è l’uomo che ha 
nelle gambe il maggior nu¬ 
mero di chilometri: non di¬ 
mentichiamoci infatti che il 
biondo veneto oltre ad avere 
partecipato alla Sei giorni di 
Milano ha anche preso parte 


alla Vuelta el Tachira. giro 
a tappe del Venezuela che 
ancora una volta si è dimo¬ 
strato un validissimo allena¬ 
mento per i nostri corridori. 

Al secondo posto dell’ordine 
d’arrivo troviamo un giova¬ 
ne, Rosario Ragusa, vera ri¬ 
velazione della giornata che si 
è permesso di battere il na¬ 
vigato Folloni e l'idolo loca¬ 
le Massucco. 

E’ stata una Montecarlo-A- 
lassio molto valida disputata 
ad una andatura allegra: 140 
i chilometri con l’asperità del 
Testico nel finale prima del¬ 
la vertiginosa discesa verso 
Alassio. Si pensava che pro¬ 
prio questa asperità potesse 
operare ima certa selezione 
ma gli uomini di maggiore 
spicco hanno controllato la 
situazione rendendo vano ogni 
tentativo. 

La volata finale è stata mol¬ 
to avvincente: Bastianello gui¬ 
dato da Fossato entra decisa¬ 
mente in prima posizione sul¬ 
l’ampio vialone d'arrivo e 
mantiene la testa fin dopo lo 
striscione. 

Gigi Baj 


Ciclismo: Scalfì vince a Riscalda 

RESCALDA — U SA. Fiorenzo Scalfi ha vinto per distacco la 
53* edizione della prestigiosa Coppa San Geo riservata ai dilet¬ 
tanti di prima e seconda serie. Il portacolori della Mobili Lis- 
sone a quindici chilometri dalla conclusione ha colto in contro¬ 
piede gli avversari guadagnando una ventina di secondi che ha 
mantenuto pressoché intatti fino a sotto lo scriscione del tra¬ 
guardo di Rescalda, dove ha preceduto, nell’ordine, Fulvio 
Gandini, Antonio Saronni e Gntti. 


Capannelle animate 
solo da Prestigio 


ROMA — Nella domenica del 
classico premio d'Europa m 
programma a San Siro, il po¬ 
meriggio ippico all'ippodro¬ 
mo romano delle Capannelle 
si imperniava su una sene di 
coree di un certo interesse: 
il premio Furio Camillo, una 
corsa di quattro milioni ri¬ 
servata alle femmine sui ltxirt 
metri, il premio Circo Mas- 
'un» che sui KVX» metri del¬ 
la pista piccola metteva a 
confronto nove maschi di ouo- 
na levatura e il premio Dio¬ 
cleziano, anrh’esso riservato 
ai maschi, una corea di ve¬ 
locità sui 1000 metri della 
pista dritta. 

Nel premio Furio Camillo, 
Banca Unione, ben montata 
dallo scaltro Sergio Fan ce¬ 
ra, si è imposta a dispetto 
delle previsioni della vigilia 
che orientavano il pronostico 
verso Miss Vermont e A ha 
noun. 

Maggiore interesse per ;! 
premio Circo Massimo dove 
il « preferito » Daimos avreb¬ 
be dovuto vedersela con av¬ 
versari assai validi. Alla pro¬ 
va dei fatti Daimos ha fallito 
l'obiettivo e bisogna dire che 


lo ha fallito malamente ce¬ 
dendo assai nettamente a Pre¬ 
stigio che Fessi ha montato 
in maniera egreria. Al terzo 
posto, alle spalle del vincito¬ 
re e di Daimos. si è piazzato 
Fravretto mentre Shto Rea- 
son è venuto a conquistare 
la quarta mornenta. Presti¬ 
gio ha fruttato trentanove ii* 
re ai suoi estimatori, mentre 
i « piazzati » hanno pagato ri¬ 
spettivamente 21, 15 e 28 li¬ 
re e l’accoppiata 36. 

Nel premio Diocleziano si è 
imposto Hartung che aveva 
in sella Pucciatti. Le altre 
coree della riunione sono sta¬ 
te vinte da Galleria, Lumi- 
lata. Volga Rivr e Carracci. 

• SCI — F.’ punita nel pomeri*- 
«io di ieri d&U'aeropono della Mal- 
pervsa la squadra degli slalomisti 
azzurri che li 2 marzo prossimo ri¬ 
prenderanno le competizioni di Cop¬ 
pa del Mondo negli Stati Uniti. 

• ATLETICA - II tedesco Karl 
heinz Weiseneeei ha miRliorato a 
SindeifinRen ii proprio primato 
mondiale • indoor • sui 200 metri 
portandolo da 21 Tfi a SETI. 
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I motivi che indussero nel ’66 la Federazione al .«blocco» sono tuttora validi: il più grosso Pericolo 
! è l’inipoveriinento dei vivai - Clerici,' l’ultimo ' dei quattrocento - Il problema del vincolo * Sostanzial¬ 
mente è questa una prova di maturità: è necessario un accordo per limitare i danni del provvedimento 


All'annuncio che le frontie¬ 
re elei MFC si poti ebbero an¬ 
che aprire, i cacciatori si so¬ 
tto già appostati, ma l'impres¬ 
sione e che siano più le dop¬ 
piette che le lepri Un'inchie¬ 
sta condotta da un quotidia¬ 
no sportivo tra / dirigenti del¬ 
le squadre di calcio ha dato 
come risultato che tutti i « me¬ 
cenati » puntano sulla stessa 
preda- ognuno vuole Platini, 
Kcegan, Cruyff e — in mi¬ 
sura minore — Francis. Il re¬ 
sto è silenzio F‘ abbastan¬ 
za naturale, d'altra parte, che 
tutti mirino a ripetere t fa¬ 
sti di chi fece venire in Ita¬ 


lia — per limitarci al dopo¬ 
guerra — gli it angeli dalla 
faceta spunti », il « trio grc- 
no li », il « tulipano volante », 
« o Itone », e ancora Schiaf¬ 
fino, Julinho, Ocwirk, Sua 
rez. Sani e via discorrendo. 
Giocatori di classe altissima, 
indiscutibilmente, ma ncssu 
no dei quali oggi — con la 
limitazione del « libero limisi- 
tu » alle frontiere del MEC — 
potrebbe essere importato, 
con la sola eccezione dell'o¬ 
landese Wilkcs, il « tulipano 
volante ». appunto- tutti gli 
utili ciano sud americani, sve¬ 
desi, o come Ocwirk, austria¬ 
ci. 




Liedholm 


Hamrin 




Miranda 


Germano 


Non erano 

? 

proprio 

tutti 

«angeli» 




Antoninho 


Huniberto 


Una trita barzelletta su cac¬ 
ciatori dice che molti di que¬ 
sti. piuttosto che tornare a 
casa col carniere vuoto, pas¬ 
sano dal pollivendolo a com¬ 
perare qualche pernice, anche 
se di vivaio. E' quello che 
accadrà anche ai dirigenti del¬ 
le squadre di calcio che « cic¬ 
cheranno » il tiro su Platini. 
Kcegan, Cruyff o Francis c 
che non volendo sminuirsi di 
fronte ai loro tifosi, prende¬ 
ranno qualsiasi cosa purché 
abbia un nome strano: potreb¬ 
be essere la fortuna di valdo¬ 
stani c altoatesini se non fos¬ 
se invece la fortuna di per¬ 


sonaggi misteriosi come tanti 
rii coloro che sono arrivati 
in Italia contemporaneamen¬ 
te agli 11 angeli » o al « trio »: 
uomini come Tapper. che poi 
si scopri avesse una gamba 
difettosa, od Ortegu che giu¬ 
stificala la « pelala » con una 
cu'vi-.'c precoce e poi si sco¬ 
pri che aveva dieci anni in 
piti di quanti ne aveva di¬ 
chiarati. o Miranda, che 
a toccava » molto meglio la 
chitarra che non il pallone. 
Insomma. anche nel MEC gli 
assi sono pochi e le scartine 
molte. E allora c meglio usa¬ 
re le nostre. 


• Qualunque decisione presa 
dalla CEE in materia di car¬ 
bone ed acciaio sarebbe pas¬ 
sata nè più nè meno che 
inosservata. Questa, in mate¬ 
ria di calcio, per quanto eco¬ 
nomicamente limitata ad un 
millesimo rispetto a ben‘al¬ 
tre sfere di protezionismo e- 
conomico, sta suscitando nel¬ 
l’opinione pubblica indici di 
interesse senza dubbio supe¬ 
riori • alla crisi di ' governo. 
E’ una constatazione che, per 
quanto affondi indubbiamente 
con una certa amarezza nel¬ 
l’ambito dei discutibile, non 
può non essere fatta. Anzi, 
al contrario sarebbe sciocca¬ 
mente sbagliato non tenere m 
alcun conto della realtà: il 
calcio in Italia è quella co¬ 
sa capace di tenere svegli 
milioni di persone di notte 
davanti ad un televisore, o 
molto più semplicemente spo¬ 
starne ordinatamente ed ag¬ 
gregarne insieme un altro 
buon milione ogni domenica. 

Dunque la CEE ha imposto 
all’Italia dt far rispettare le 
norme comunitarie: non è pili 
possibile che esista un rego¬ 
lamento che vieti l’assupzio- 
ne di giocatori stranieri. La 
Comunità ha dato un tempo 
di moratoria iniziale nel qua¬ 
le il numero per ogni socie¬ 
tà dt calcio possa essere li¬ 
mitato a due stranieii pro¬ 
venienti dai nove Paesi. Suc¬ 
cessivamente, anche questo li¬ 
mite dovrebbe cadere. - 

‘ Sono questi quelli che si 
chiamano i fatti. Un altro 
fatto • è che la Federazione 
presieduta da Carraro, e so¬ 
stenuta quasi dalla totalità 
della stant ia italiana, si è di¬ 
chiarata « assolutamente con¬ 
traria » al principio ed ha 
promesso che esperirà tutti 
i tentativi ritenuti giuridica¬ 
mente validi per opporsi alla 
attuazione della norma. Qua¬ 
lora (come de! resto pare 
probabile» il calcio italiano 
dovesse valutare di uscire 
sconfitto da una qualsiasi bat¬ 
taglia giudiziaria, tutto quello 
che gli rimarrà sarà di tro¬ 
vare delle formule f chiamia¬ 
mole espedienti o correttivi» 
capaci di limitare al massimo 
il danno subito o addirittura 
di riuscire a trasformarlo in 
un vantaggio. 

E questo è il punto: per¬ 


chè tanta opposizione, perchè 
l'ammissibUità ' del giocatore 
straniero viene considerata al¬ 
la stregua di una mezza scia¬ 
gura per il calcio italiano? 
Innanzi tutto va ricordato 
che sinora, nel bene o nel 
male, la Federazione italiana 
ha sempre deciso di fare o 
disfare tutto da sola. Quan¬ 
do ha ritenuto che lo stra¬ 
niero fosse necessario, lo ha 
chiamato da noi. Quando nuo¬ 
ve valutazioni hanno sconsi¬ 
gliato U suo impiego, ha bloc¬ 
cato le frontiere. Per la pri¬ 
ma volta qualcosa le viene 
imposto dal difuori, da un 
organismo alto ed esemplare. 
Il che. se vogliamo, è in¬ 
dice di una tendenza a spro¬ 
vincializzare certe autonomie 
piti simili aH’autarebia. a da¬ 
re una dimensione europea e 
quindi nuova ad ogni feno¬ 
meno economico sociale. Ma 
la stizza per la «autorevo¬ 
lissima prevaricazione » è 
coniDrensibile. 

Ma non è certo questo, 
misero, il motivo che indu¬ 
ce il calcio italiano a con¬ 
siderare gravissima la deci¬ 
sione della CEE. Pur senza 
tralasciare la motivazione, in 
fondo minore, del trasferi¬ 
mento di altro capitale all’e¬ 
stero, le ragioni sono essen¬ 
zialmente tecniche. Che cosa 
era accaduto in passato? Nel 
dopoguerra (prima, durante il 
fascismo, erano di casa gli 
« oriundi »; prima ancora, in¬ 
vece, ir calcio era pratica¬ 
mente straniero, ideato, pra¬ 
ticato e seguito da stranieri» 
la prima decisione fu quella 
di ammettere per ogni socie¬ 
tà tre oriundi e due stra¬ 
nieri. Il primo blocco parzia¬ 
le venne nel ’49, quando il 
numero degli stranieri venne 
fissato in tre. compresi gli 
oriundi. Nel 1953 nuova re¬ 
strizione: per ogni società è 
ammesso un solo stianiero. 
Nel 195ft la manica torna lar¬ 
ga: sono ammessi uno stra¬ 
niero. un oriundo ed un al¬ 
tro stravero od oriundo pur¬ 
ché giochi da almeno cin¬ 
que anni in Italia. 

Nel 1962. ai mondiali cile¬ 
ni, con la maglia azzurra gio¬ 
cano gli oriundi, ma il ri¬ 
sultato non è certo parago¬ 
nabile a quello degli oriundi 
di Pozzo. Cominciano le pri¬ 


Gli errori delle passate gestioni rischiano di affondare 
definitivamente il sodalizio calcistico sorto nel 1912 

A Modena non è la 
«C» ehe fa paura 

Dal terzo posto conseguito alle spalle del Torino di Galletti e alla Juve di Panda all’attua¬ 
le drammatica situazione di classifica e societaria - Il caso Tatù - 11 giudizio degli sportivi 
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Una racant* formationa dal Modani. 


DALLA REDAZIONE 

MODENA — Tutta la città 
ne parla. E' il titolo di un 
vecchio film americano, ma 
la frase rende bene ciò che 
sta accadendo in città II te¬ 
ma è — ovviamente — la 
squadra cittadina di calcio, 
il Modena Football Club Spa. 
che. nato nel 1912. ha avuto, 
nella sua lunga storia, mo¬ 
menti di gloria e altri meno 
felici, come quello che sta 
trascorrendo. Ha militato con 
alterna fortuna nei tre mas¬ 
simi campionati c dalle sue 
file sono lisciti fiori di gio¬ 
catori come 1 fratelli .Senti¬ 
menti. : fratelli Brighenti. 
Neri. Brucila. Malagoii. Vez- 
zani. Corradi. Gavazzati, Se- 
gnedoni tanto per citare, co¬ 
si alla rinfusa i nativi. I-i 
li«ta potrebbe proseguire 
con altri che. ne! Modena, 
hanno mosso i pruni passi 
verso i grandi clubs e la Na- 
rionale: Ghezzi. Silvestri. Re- 
mondmi, Menegotti. Del Me¬ 


dico. Balzarini, Paolo Conti. 
Dal terzo posto, alle spalle 
del grande Torino di Mazzo¬ 
la e alta Juve di Parola, ot¬ 
tenuto nel campionato 19!R- 
1917. la squadra ha fatto l’al¬ 
talena nei torneo cadetto e 
in vciie C dove ha moltissi¬ 
me probabilità di tornare al¬ 
la fine del campionato. 

Ma contrariamente a quan¬ 
to è accaduto poche settima¬ 
ne fa a Bologna dove tutta 
una città si è ritrovata at¬ 
torno a’.la propria squadra 
per sostenerla onde evitarle 
la retrocessione, sotto la 
Ghirlandimi il problema è di 
ben n!»ra portata « .l'.’rfort* 
tu Serie C non rapprese-la 
un dramma per nessuno Cer¬ 
to dispiace poiché una città 
cd un pubblico come il no 
stro merita ben altro. Ma gli 
errori si ;yaam:n. L'intportati 
le c non perseverare nell'er¬ 
rore onde evitare di perde¬ 
re anche la squadra, rischio 
che oggi si sta correndo ». 


La dichiarazione è di Ivo 
Pozzetti, al servizio della so¬ 
cietà all’ingresso dello stadio. 
Gli fa eco un suo collega, l’o¬ 
peraio Mario Tarabelli: « Il 
problema, per il sodalizio 
gialloblu. e quello di evitare 

10 staselo completo, la can¬ 
cellazione dalla lista delle so¬ 
cietà professionistiche o. ad¬ 
dirittura. semi professionisti¬ 
che » Giorgio Panini, operaio: 
« .Voi sixirtiri ci chiediamo 
dove finirà rii questo passo 

11 Moderni Ira serie C sareb¬ 
be il male minore jumbe c'e 
m ballo addirittura il falli¬ 
mento totale dot tilo ad oltre 
dicci anni di malgoverno da 
jxirle di dirigenti incomjie- 
tenti che hanno ojierato non 
per il bene della società . ma 
solo per mettersi in mostra 
D'altra parte il Modena ri¬ 
flette la situazione di crisi 
in cui si trovano quasi tut¬ 
te le società di calcio m re¬ 
gime manageriale. 1 dirigenti 


che hanno portato la società 
sull'orlo del baratro devono, 
come minimo, impegnarsi per 
salvarla. Poi si deve operare 
in modo che la squadra tor¬ 
ni ad essere della comunità, 
jxitrimonio di tutti. A’o/i de¬ 
vono dimenticare, consiglieri 
veccht e nuovi, che. dopo tut¬ 
to. i migliori e più sicuri a- 
zionisti sono gli sjxirtivi che, 
tutte le domeniche, portano il 
loro salatissimo contributo 
per vedere la partita ». 

Ma cosa è successo di tan¬ 
to -irreparabile in casa cana¬ 
rina? v - -x .... 

La storia del Modena/ nel¬ 
l'ultimo decennio, si è arric¬ 
chii a solo di debiti: cambia¬ 
li m protesto, stipendi non 
pagati, incassi sequestrati, 
mutui a tassi di strozzinag¬ 
gio. acquisti • e i vendite sba¬ 
gliate: persino « dipendenti » 
in... cassa integrazione. 

Ecco la storia di uno di 
questi « dipendenti » del Mo¬ 
dena Spa, quella di Ugo Ta- 


Nuovi rapporti tra società e sportivi 


di GERMANO BULGARELU .sindaco della città» 


Sulla grave situazione fmanzia-ia del Modena Football Club, 
che ha portato la società all'orlo del disfacimento, dopo due 
settimane di contatti, riunioni, approcci in diverse direzioni 
— una fase durante la quale l'Amministrazione comunale sta 
cercando dt svolgere, nell'interesse degli sjxirtivi modenesi, 
una funziona mediatrice tra opposte tendenze — mi auguro pos¬ 
sa aprirsi. :n questi ultimi giorni utili, uno spiraglio che con¬ 
senta di tamponare ;l rischio di una dissoluzione della socetà 
e del suo patrimonio Ma. seppur sufficiente nella grave contin¬ 
genza di questi giorni, la soluzione se sarà trovata, risolverà 
soltanto gli urgenti ed inderogabili problemi finanziari che han¬ 
no por/ofo il Modena FC. a questo stato di cose: rimarranno 
invece aperti ‘ulti i motivi di fondo che hanno determinato la 
crisi e che bisogna affrontare con serietà e determinazione, 
oltre che con urgenza, se si vuole etitare di trovarsi, fra due 
o tre mesi, nelle medesime condizioni. 

In questo senso, fa condizione della società calcistica mode¬ 
nese rappresenta solo la manifestazione piu emergente di un 
travaglio comntessiro che coinvolge, mi fiore, tutto il mondo 
del cateto, e di cui sono testimonianza le difficolta in cui si 


battono numerose squadre, nelle diverse' serie nazionali An¬ 
che in questo campo, ormai si registra una crisi profonda, 
che investe il livello delle strutture' dirigenziali cd organizza¬ 
tive. l'aspetto societario, la mentalità ed il costume finora do¬ 
minanti nell'ambienlc calcistico italiano: tramontata l'ideologia 
del mecenatismo, p-zrchè ne sono venute meno le condizióni 
economiche, sociali e culturali, occorre sapere individuare, 
e sperimentare, nuore formule dt gestione delle società: e che 
si affermino nuovi e qualitativamente diversi, indirizzi nella 
direzione della politica sportiva, anche agonistica. 

Im contraddizione principale risiede proprio, a mio parere, 
nel tipo di conduzione strettamente oligarchica che caratterizza 
le società calcistiche a Modena, mentre ci sono 18-20 mila 
sjxirtin che seguono attivamente la squadra e che la sosten¬ 
gono con il proprio contributo, anche finanziano, sono solo 
quattro o cinque le persone che prendono tutte le decisioni. 
Il segno di una situazione insostenibile sta propno su questa 
frattura, ed è da qui che occorre muovere, se si vuole vera¬ 
mente amare una politica di nnnoiamentn. Questo è. in 
particolare, d terreno su cui bisogna procedere a Moderni. 
una volta ottenuto un minimo di respiro nella situazione fi¬ 
nanziaria. è necessario definire un programma di risanamen¬ 
to della società, che deve prevedere innanzitutto una struttu¬ 
ra impostata su criteri radicalmente diversi, m grado di stabi¬ 
lire un rapporto costruttivo, e trasparente, con le grandi mas¬ 
se degli sportivi. 


ni. 28 anni. livornese, cento 
partite in serie C. una set¬ 
tantina in B. quaranta delle 
quali con la maglia giallo- 
blu: « Xel calcio strutturato 
cosi com'é oggi, dove la per¬ 
sonalità viene fortemente 
condizionata da dirigenti in¬ 
capaci. conservatori, un gio¬ 
catore — dice Tani — de re 
adattarsi a farsi mettere la 
museruola La verità è tabù 
Ilo avuto il coraggio di {tar¬ 
lare e mi sono risto emargi¬ 
nare. Allontanato dalla squa¬ 
dra. mandato a casa al mim¬ 
mo di stipendio col reto di 
giocare. Un'assurdità se si 
pensa che il Modena, per co¬ 
prire il mio jkisIo. ha dovuto 
spendere fior di milioni. La 
ripicca di un dirigente non 
ha tatto altro che aggravare 
il deficit della società. C'è da 
meravigliarsi quindi se gran 
parte delle squadre di cal¬ 
cio sono sull'orlo del falli¬ 
mento? Ora sono stato richia¬ 
mato. ma resto pur sempre 
ai margini della squadra ». 

La vicenda di Tani rappre¬ 
senta soltanto un granello di 
sabbia nel mare degli erro¬ 
ri commessi dai dirigenti vec¬ 
chi e nuovi del Modena. 

« E' vero- gli • errori sono 
stati molti — ammette l’at¬ 
tuale presidente del sodalizio 
Cesare Anceschi. «industriale 
della ceramica — ma stiamo 
pagando amaramente. Xon mi 
riferisco solo alla squadra 
ultima in classifica, ma ai 
sacrifici che abbiamo dovuto 
sobbarcarci per accollarci i 
debiti e facilitare cosi l'en¬ 
trata di altri colleghi e ave¬ 
re la possibilità di trovare 
il denaro liquido necessario 
per pagare i giocatori e por¬ 
tare a termine il campiona¬ 
to evitando il crack ». 

• Io — gli risponde Ferdi¬ 
nando Corradini, ex presiden¬ 
te, azionista aventiniano — 
sono pronto a rientrare. Xon 
pretendo che gli attuali di¬ 
rigenti vengano cacciati So¬ 
no però contrario a coloro 
che si espongono per ambi¬ 
zioni personali Inoltre pen¬ 
so che la società debba es¬ 
sere ricostruita su basi nuo¬ 
re, allargata a tutti » livelli; 


che siano sensibilizzate le au¬ 
torità cittadine e sia resa 

partecipe l'opinione pubblica». 

« Mi si chiede dove va il 
Modena — dice Franco Sa¬ 
la. presidente del Quattrovil- 
le. una società che milita nel 
campionato dilettanti di se¬ 
conda categoria —. Secondo 
me non cambia niente se non 
si trasforma la mentalità di 
taluni dirigenti. Si può sal¬ 

vare la società dal crack so¬ 
lo riunendo attorno ad essa 
e al pubblico che ha sem¬ 

pre risposto bene, tanti a- 
zionisti. venti, cinquanta, cen¬ 
to, lasciando pero il compi¬ 
to di ristrutturare ta squa¬ 

dra ai tecnici Sono disponi¬ 
bile ad aiutare il Modena ma 
a condizione che si faccia ba¬ 
racca nuova » 

AI Modena si è arrivati an¬ 
che a questo: .350 milioni, 
chiavi in mano. Vale a dire 
che un industriale disposto a 
sborsare tale cifra potrebbe, 
in pratica, diventare il pa 
drone della società con un 
capitale giocatori stimato dal¬ 
la I^ega federale in circa due 
miliardi. A determinare ciò e 
stato un atto deciso dai gio¬ 
catori che da tre mesi non 
ricevono gli stipendi. Hanno 
promosso una rivendicazione, 
prevista dai regolamenti fe¬ 
derali. mettendo in mora la 
società. Se entro il primo di 
marzo non saranno pagati lo¬ 
ro gli -arretrati, tutti si 
troveranno automaticamente 
svincolati dautontà. liberi, a 
fine stagione, di cercarsi una 
altra sLstemazione. L'unico ca¬ 
pitale del Modena si dissol¬ 
verebbe cosi nel nulla. 

Un Modena, insomma, ago¬ 
nizzante. per salvare il qua¬ 
le è stato rivolto un appello 
a tutta la comunità. Il sin¬ 
daco. Germano Bulgarelli. il 
procuratore aw. Messori- 
Roncaglia. il presidente della 
Camera di commercio Men- 
gozzi si sono assunti l’onere 
di rappresentare gli sportivi 
nei contesti con gli istituti di 
credito, con buone speranze 
di salvare la società dal fal¬ 
limento. 

Luca Datori 







La natienale, tutta fatta in tata, taconda al Mastico. 


me polemiche, e l'anno suc¬ 
cessivo, mentre la Federazio¬ 
ne « italianizza » gli oriundi 
azzurri, arrivano in Italin gio¬ 
catori men che mediocri sac¬ 
cheggiati in Cile. Nel ’65, al¬ 
la vigilia dei campionati mon¬ 
diali d’Inghilterra, si comin¬ 
cia a parlare di blocco. La 
Corea fa il resto, e nel 1966 
per la prima volta viene de¬ 
ciso il blocco totale. Chi c’è 
resta, ma pian piano della 
grande schiera di giocatori 
che in vent'anni sono giunti 
ria noi (le cifre parlano di 
400 stranieri» non resta più 
nessuno, come i piccoli in¬ 
diani di Agata Christie. Uno 
solo gioca ancora: il brasi¬ 
liano Clerici, trentasette anni, 
in forza alla Lazio. Clerici 
fu importato nel 1960 (diciot¬ 
to anni fa!» dal Lecco: è 
appunto l’ultimo di quattro- 
cento. 

Se dunque a suo tempo, 
dopo vent’anni, si decise di 
bloccare le frontiere, la de¬ 
cisione fu ponderata. Ed i 
motivi sono ancora gli stes¬ 
si: se furono validi allora, 
sono validi anche oggi? E’ 
inutile nascondersi che men¬ 
tre la Federazione ed ì gior¬ 
nali. assieme agli organi com¬ 
petenti, non hanno alcun dub¬ 
bio in proposito, i tifosi in 
vece ne hanno molti. Sareb¬ 


be ingiusto fingere che gran 
parte dell'opinione pubblica 
non sia favorevole a vedere 
i Nceskens, i Breitner, ì Pla¬ 
tini e così via giocare nei no- 
stri stadi. Ed è naturale, per¬ 
chè obiettivamente il livello 
del nostro calcio non è tale 
da soddisfare i suoi spetta¬ 
tori sempre e comunque. Il 
desiderio della « novità » dun¬ 
que è comprensibilissimo. La 
Federcalcio ritiene invece che 
l'ammissione degli stranieri 
impoverisca i vivai (ed e 
questa forse l’argoinentazione 
più probante », danneggi la 
nazionale te gli esempi Cile 
e Inghilterra sono lampanti», 
crei un divario netto fra so¬ 
cietà economicamente poten¬ 
ti e società di provincia, ad¬ 
dirittura possa portare alla 
fuga di giovani talenti nostra¬ 
ni (ipotesi questa non del 
tutto improbabile). Infine, a 
parer nostro il timore piu 
grande e decisivo (e Campa¬ 
na è d’accordo ron noi»: i 
dirigenti del calcio paventano 
ehe la conseguente abolizione 
del vincolo cosi co»n'ò inte¬ 
so oggi fin un regime di li¬ 
bero scambio europeo, ogni 
giocatore avrebbe il diritto di 
dimettersi per accettare altre 
oUerte» porti allo scardina 
mento di tutti i rapporti di 


potere all’interno delle socie¬ 
tà. Tutte argomentazioni — 
meno l’ultima — condivisibi¬ 
li. - - 

E’ anche vero che sarebbe 
presuntuoso e ridicolo pen¬ 
sare che In ogni cosa ci stia 
solo bene o solo male. 

Da questa vicenda potreb¬ 
bero anche sortire elementi 
positivi. Una ristrutturazione, 
un calcio « nuovo » — cosi 
come lo ha ipotizzato Carra- 
ro — potrebbe anche essere 
semplicemente migliore. Pur¬ 
ché ì suoi dirigenti, soprat 
tutto le società che danno vi¬ 
ta alla Lega, sappiano trova¬ 
re un accordo su come tra¬ 
sformare la minaccia di un 
pericolo nella possibilità di 
trarre benefici economici e 
tecnici dallo « sblocco » tan 
to temuto ed imposto. Ricor¬ 
diamo, per inciso, ehe la de¬ 
cisione della CEE riguarda i 
calciatori tesserati nelle dodi¬ 
ci federazioni che compongo¬ 
no i nove Paesi del MEC 
(la Gran Bretagna ha quattro 
federazioni calcistiche: In¬ 
ghilterra, Scozia. Galles e Ir¬ 
landa del Nordi. In linea teo¬ 
rica cioè uno spagnolo od uno 
jugoslavo, nonché ovviamen¬ 
te un non europeo (argentino, 
brasiliano» potrebbe anche es¬ 
sere rifiutato a termini di 
regolamento federale. 

Probabilmente, se e quan¬ 
do si giungerà allo sblocco, 
‘ non si faranno però queste 
distinzioni, un po’ per moti¬ 
vi evidenti di equità, un po’ 
per morigerare automatica¬ 
mente un libero mercato che, 
se ristretto a sole dodici fe¬ 
derazioni. potrebbe andare al¬ 
le stelle. Diciamo porabilmen- 
te. perchè tutte queste deci¬ 
sioni, questi correttivi, que¬ 
ste indicazioni capaci di tra¬ 
sformare in un po’ più di 
bene quel po’ di meno di 
male, sono tutte da prende¬ 
re. Certo, la CEE ha « auto¬ 
revolmente prevaricato » il 
calcio italiano, ma lo ha an¬ 
che chiamato a dimostrare 
la sua maturità in fatto di 
autocoscienza ed autorespon¬ 
sabilità. Per il momento, pur¬ 
troppo, a sentire Carraro ed 
a conoscere un po’ l’anda¬ 
mento della Lega, maturi ap¬ 
paiono solo i tempi. 

Gian Maria Madella 


Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio 
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Campionato ’77-’715 


JUVENTIS 

MILAX 

L. VICENZA 

TORINO 

INTEK 

PERUGIA 

NAPOLI 

ROMA 

VERONA 

ATALA NTA 

LAZIO 

GENOA 

BOLOGNA 

FIORENTINA 

FOGGIA 

PESCARA 


LE RETI — Il numero dei gol segnati ieri 
p ancora cresciuto rispetto a domenica 
scorsa: diciannove invece di sedici Non e 
ancora una cifra esaltante, anche se appa 
■ e valida la giustificazione secondo la qua¬ 
le. sulla maggioranza dei campi della mas¬ 
sima divisione, si e giocato, per la pioggia, 
ai limiti della praticabilità. : - 

IN fL%SA E FUORI — Sempre inviolati i 
campi torinesi: nessuno ha ancora vinto in 
casa di Torino e Juventus. L'ultima scon¬ 
fitta dei granata risale infatti all'I maggio 
del *75 (Torino-Inter 2-3 > e quella della 
Juventus al dicembre del T6 » Juve-Torir.o 
0 2». Gli stadi violati una sola volta sono 
quelli di Vicenza. Milan. Perugia. Napoli. 
Atalanta. Verona c Genoa. I! Pescara e la 
Fiorentina detengono insieme il primato 
delle sionfitte in'e.T.e « 4 ». seguite da Inter 
e Bologna (3». Roma. Genoa. Foggia e 
Pescara stanne. -Jal ranto loro, ancora at¬ 
tendendo la pnma vittoria esterna. 

POSITIVE E NEGATIVE — Da'.l'eienco 
delle squadre in serie positiva vanno de¬ 
pennate il Bologna. l'Inter. il Genoa e la 
Roma. Restano la Juve. positiva da 16 
giornate. l'Atalanta da 5. il Milan anch'es- 
so da 5. la Fiorentina da 4. Sempre in se¬ 
rie negativa il Napoli (5 giornate» e il 
Foggia (7 giornate». 


Rigori assegnati 

A favore 


’7« 


| Campionato 

’76 77 


issifica 

Media 

i 

1 

Classifica 

Media 

29 

— 

1 JUVE 

31 

T 3 

25 

—5 

TORINO 

33 

-i-4 

25 

—5 

INTER 

21 

—6 

25 

—6 

NAPOLI 

23 

—7 


— « 

FIORENTINA 

. 23 

—8 

22 

—9 

ROMA 

21 

—9 

21 

—9 

' PERUGIA 

21 

—10 

19 

—II 

LAZIO 

19 

• — 11* 

19 

* —11 

1 VERONA 

19 

—11 

19 

—11 

1 GENOA 

19 

— lt 

19 

—11 

- M1LAN 

17 

—13 

17 

—12 

1 FOGGIA 

15 

—15 

16 

—14 

i BOLOGNA 

14 

—17 

15 

—13 

! CATANZARO 

13 

—16 

15 

—13 

1 S.AMPDORIA 

13 

—17 

12 

—18 

! CESENA 

12 

—17 



JUVENTUS 

M1LAN 

LR. VICENZA 

TORINO 

INTER 

NAPOLI 

PERUGIA 

ROMA 

ATALANTA 

VERONA 

LAZIO 

GENOA 

BOLOGNA 

FOGGIA 

FIORENTINA 

PESCARA 


Contro 

1 

3 

3 




Memo: in gran forma. 

S. PAOLO PROIBITO? — Il Napoli, pur 
avendo già giocato quest’anno quattro par¬ 
lile in casa, non è stato ancora capace di 
regalare una vittoria ai suoi tifosi. L'ulti¬ 
ma vittoria in casa dei partenopei risale 
infatM al 18 dicembre T? < Napoli-Foggia 
5-0 1 . L'.Valanta. che ieri ha fatto tribolare 
a lungo gli uomini di Di Marzio, aveva 
vinto in casa degli azzurri una soia volta, 
al Vomero non al S. Paolo però; è acca¬ 
duto esattamente 22 anni orsono, con due 
autoreti ed un gol di Bassetto. 

1)EBL ITI — Da segnalare quello, nel 
massimo campionato, deH’interista Odoa- 
cre Chierico, uno dei tanti ragazzi dell’al¬ 
levamento a disposizione di Bersellini e 
quello dell'arbitro Tullio Lanese, da Mes¬ 
sina, cui è toccato dirigere Verona-Genoa. 
Si prepara intanto al n-debutto il qua¬ 
rantunenne Toni Lonardi. antico guar¬ 
diano del Genoa. Simoni, a corto di portie¬ 
ri dopo gli incidenti occorsi a Girardi e 
Motta, ha pregato il vecchio Toni di smal¬ 
tire in fretta almeno una quindicina di 
chili per farsi trovar pronto ad ogni even¬ 
tuale appello. 

TOTORKCORD — Il montepremi del Toto 
ha raggiunto questa domenica il nuovo re¬ 
cord: 3 miliardi, 354 milioni, 717.632 lire. 

LA SQUADR A DELLA DOMENICA — ME¬ 
MO; GALDIOLO, MANCIN; GUIDETTI. 
ZECCHINI, LOPEZ: C. SALA. TARDEL- 
LI. NOVELLINO, ANTOGNONI, PULICI. 
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